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SPIEGAZIONI 

DI DUE 

ANTICHE MAZZE 

DI FERRO 

Ritrovate in Meffina nell’ anno M DC CXX X I II 

SCRITTE 

DAL NAUFRAGANTE, E DALL’ARDITO 
Accademici della Peloticana Accademia de’ Pencolanti 
CON LE OPPOSIZIONI, E NOTE 

DEL MIN ACCI ATO, DEL TIMIDO, 

E DEL RECUPERATO, 

E CON LE RISPOSTE 

DE’ MEDESIMI NAUFRAGANTE , ED ARDITO. 

IN PIEDI DELLE QUALI, 

Dopo alcuni Monumenti rapportati in conférma delle fuddette Spie- 
gazioni, s'inférifce il SENTIMENTO dello ftellb ARDITO intor- 
no a quanto Icrilléto io quefti ultimi tempi contro la TRADIZIO- 
NE della CHIESA di MESSINA Eumene Loncheo , il P.M.F. Be- 
nedetto Fetibo, e l' EminentiEìmo Cardinal Gotti. 

CONSACRATE 

Agli IitvsTR issimi Signori Senatori 

GIUSEPPE GARQIA RAMOS Tenente Colon- 
nello , e Caflellano del Fotte Caflellazzo , 
MARIO FARRAGINO .BARTOLOMEO AVAR- 
NA, DIEGO CALCAGNI Cav. di S. Stefano, 
GIOVANNI AREZZO, LEOPOLDO GREGORI. 

Da’ Signori 

DOMENICO ABB. ERANCATO CASSIN. Principe della fleOà Accad. 

^ * 

IN VENEZIA MDrXXL 

Nella Stamperia di Franccfco Pitteri . 

CON LICENZA DE' iUPERIORI. 




PREFAZIONE 

T i ucìano Fati dipintore t dilettante d' /intichita ìmbattutojì nel- 
f anno J7JJ in una antica Aia:^i^ di ferro, che era prejjo un Rigat- 
tiere, la comprò per pochi quadrini,e la fi vedere «//'Imperfetto no- 
firo Accademico ancor egli amante delle antiche cojè , ed oltre- 
modo erudita , per indagare di qual tempo poti effer quella coflrut- 
ta: S'accorf il F irtuofo Imperfetto «/rune lettere, che negli inter- 
valli delle penne, che formavano la tefla della Magt^,erano incife^, 
e concepì fida fperanga dalla lettura di effe di rinvenirlo : Strufinò 
con molta diligenza il luogo delle ineifioni , e vi feoprì le Orazioni, 
che fono po/le accanto al difigno delle Magge , che qui appreffo t'infe- 
tifee- ^mndi comunicato quefto monumento aWOtKntbtìto fog- 
getto che à il filo luogo fra‘ Cittadini più Dotti, e Funo e t altro poi lo 
feron vedere «/f Ardito,// quale fu di Sentimento di non dover fi pub- 
blicare fin che non fi ne faceffe un più maturo efame , ed un dilicato 
fquittino'. 

/■«(/«//■Ottenebrato e (/«//‘Imperfetto applaudito il penfier 
deir Ardito; ma non potè riufeire tanto fegreto Faffare,cbe non fi fen- 
tiffe fra giorni pubblicato da fipra un Pulpito il ritrovamento di que- 
Jìa Magggi, in cui fi leggeva rammemorata la S. Lettera di Maria_, 
F ergine fritta a’ Me^efi. Si moffe allora per tutta la Città una cu- 
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rtopt» tfirtm* a figno che [ejfendo tjuejl* fori» S arme comune^ 
negli antichi tempi in M effna, come f Ardito dimoftra nel fuo Pare- 
ri ogniuno cavò fuori dalla polvere l’antica Afagi;a,cbe tenea neglet- 
ta e non curata, come di niunufo ; Onde fe ne videro comparire poco 
tnen di trenta , ma tutte rogamente lavorate, a differenza della pri- 
ma, che in riguardo al fuo tempo era gragiofimente e con buon artifi- 
zio fcolpita', in ninna però fuorché nella prima vera lettera o parola 
alcuna. 

Arrivata la yoce di quefto ritrovamento al Senato , filmarono 
que’ Prudentiffimi Padri toglier di mano al Luciano Foci la M az^a 
perfarla porre in rigorofadiffamina; Ma quefii continuando le dili- 
genze fe altra ritrovar fi nepoteffe con fimile Orazione, intefe che An- 
tonino Giangrande Negoziante di Ferro, una ne poffedea . Gliela-, 
ricbefe, e la ottenne dopo qualebe giorno, mentre era ammontata con., 
un gran numero d"Elmi, di Corag^ze, e di Alabarde antiche, ed arrug- 
ginite, da lui comprate in circa a feffanta anni avanti. 

Avuta quefia Magga, fi vide non men bella della prima in la- 
voro , ed infcritta con un'Orazione quafi uguale alla prima [come-, 
nel fguente difegno fi legge] che fu poi dal Poti con pub'jlico atto di 
Donazione prefentata al Capitolo della Cbiefa Protometropoli , come 
uvea già fatto della prima al Senato. 

Stimarono i dui Augufii Corpi Senato e Capitolo far poffare^ 
le due ritrovate Magge «/^Accademia, con incombenza di far d'ef- 
fe, un rigorofifiimo efame, e riferir loro in ifcritto ciò che ne giudicaf- 
fe. L’ Accademia allora tenne un Adunanza fegreta , in cui deputò il 
PuflllscììrQC, St^getto per og ai verf, riguardevole , che tiraffe dagli 
Artefici più periti alcune notizie niciffarie aU'inchejla, lo che adempi- 
to da lui con diligente maturila, furono all' Adunanza prefentate con 
una nota d alcuni Articoli, eh' erano da effaminarp per arrivare al 
termine di rinvenire toccafione ed il tempo della fabbrica di quefle 
Mag^. Seelfeper ciò /'Accademia il Naufragante in Palermo, e C 
Ardito in M ‘fina, a quali tr.afmife le diligenge ufate dal PuGllani- 
me con un'efatto difegno dìamtndue le Magge, e col Calco de'Carat- 
teri in effe incifi, incarendo loro di fcrivege i lor Pareri a tenore delle 
Leggi Accademiche, che anno per oggetto la folae nuda F trita. 

Il Naufragante riibefi allora da Palermo qualche altra noti- 
zia oltre alle dategli', ma /'Ardito volle nelle mani le Mag^ fteffe per 
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tjfamlmtr co’propr\ occhi ogni cofa. ^mndi prejintatì i lor Panri fu- 
rana, dopo Alcune Oppoficiatti d' Altri Accademici , e rifpofle de' dui 
Scrittori, prefintati al Senato ed al Capitolo ; iu virtù de’ quali fi» 
comune il Sentimento di que'PP- di riponer le JUat^ nel ttforo del- 
la Cbiefia Protometropoli per moftrarle a chiunque voglia vederle . L’ 
Accademia però dal cento fuo, pento di pubblicare quefii Pareri i>Lr 
un de’F olumi della fua Storia che fitto in ordine per darfi alla Luce\ 
ma il comando del Senato, a cui per ogni riguardo conviene ciecamen- 
te ubbidire, gliene fece rivocare il decreto, rendendoli pubblici colle 
fiampe nella maniera prefiente. 

Arrivò in queflo mentre la notila del ritrovamento di queflt 
Magge al P. D. Vito d’ Amico Cafftnefi Nobile Figlio della Chiarifi 
fima Città di Catania, nelPatto di reimprimere nella fua Patria hu, 
feconda parte del 4 lib. della Sicil. Sacr. non compita dal Pirro nel 
% 7 iJ,ed informatofì del tutto /limò co nvenevole nel Supplem. all<u 
not 3. del Moniftero di S, Placido di Calonerò pag. 1 2-[appùto nello 
JleJfo luogo in cui Pirro avea contro la Tradigion di Mefjina vomi- 
tato Pultimo fèto veleno\ farne ricordanza in quefli fienfi , dopo aver 

JcfienutalaTradigion noflra della S. Lettera Ad quz novilTi* 

. me inventa, ad Medanenfìum Fietacem fovendam, Dei, ejulq> 
Matris providentia , Pitti cendones dubio procul exttudunt. 
Setvatasquippecontta injutias tempotum fetteas clavas nu- 

S >et detexete, in quibus, antiquis chataéletibus, qui S^cula La- 
chati longe fupetiota fapiunt, hxc leguncut -, in ptima fcili- 
cet, pcnes Urbis Magidtatum 

■f In Nomine.Patrit,(y.Filii.gy. Spiritus- SanBuAmtn. 
Firgo. Maria. ']efu. Chrifti. Crucifixi. Mattr f 
Libera. Mejfanam. tuam. a. Saracenorum 'f 
’Benedìcb. not. tj'. Armis. protege. fiemper ■}■ 

Sicut. Prolefliones. "Benedit. S. approbìfii f 
In. Epiflola. S. S. a. nobis. maxime, adorata f 
Dona, nobis. FiUoriam. centra, inimic. S. Fidti t 

In alia vero penes Cathedralis EccleGz MelTanenfis Canoni- 
cos; 
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In. Nomine. SS. ty. Indivìdua. T riniiìs'. Àmen f 
■f Virgo. M aria. 'JeJù. Cbrijli- Cructfixi. Mattr. f f "t. 

' f Libera. Afejfam. a Saracenorum. Ad'venta.-f 
f "Benedicb. nos.ft^. Àrmis.'^ dtfende. fèmper.'f 
t Sicut. in. f Epiflola. f tua. f nos. confirma/li -f 
•f Dona, nobis. auxilium. 'oiHoriam f f •{• 
f Cantra. Saraceno:, cy Fidti. S. Exaltatio f 

SecundjrhujusClavzcapulusafiàbreelaboratus, fcutulis or* 
nacur hÌDC indedecem, in quìbus Urbis MelTanz antiqua, aC 
nova Stemmata affida, Crux nempe, Turres tres,& Littera M. 
Varia porro varii qui in celebri Periclitantium MeiTanenQ 
jtcadtmia eruditiflfimas Conjefturas, hifceJnfcriptionibus, ÒC 
Clavis illuftrandiSjCongerunt, publici juris propc diem fàcien- 
das; Et ad Charadleres quod attinet , eos a quinto Sceculo ad 
Soeculum fermè undecimum fuifle in ufu ex Johanne 
Ionio de Re Diplom. lib. i. cap. 9 adftruunt. 

Id inconcuffum meo judicio: Infcriptiones,Sarracenorum 
incurfione imminente exaratas, Clavafque rune temporis con- 
flatas, cum ab illis mali aliquod impendebat, & Tanè (ì quz in 
Sicilia Urbs alia a Sarracenis adotta , Mellana cum primis ac- 
cenfenda Et primo illius Portum Mamucha Piratajfexto Soecu- 
lo ingreffus, celebri Benedidino vartato Cocnobio , ac Placido 
Sandiffimo, Ciufq.Sociis felici morte confumatis.rapinis, ac cf* 
de omnia complcvit. Sed hzc invafìo pene improvifa, pau- 
cifque diebus ruina deffviit; Aacimque Tyrannus dilcedens, 
ultricibus marisundisabfortus, dignas crudelitatis fuz pfnas 
dediti ut proin armis de novoconftruendis locus non eflet. Il- 
lud accediti quod S. Placidi Ada depravata hac in parte, men- 
difque referta ab Eruditis cenfentur . Quidenim Abdalla Sar- 
racenorum Rex in Hifpaniis, quz Regi parebant fuo ? Hinc 
Dodiilìmus Mabillon potiusab 0 (lrogothis,aut Sclavinis Pia- 
cidum, ejufque Socios Martyrio aflfedos opinatur.[A] Denique 
tam longoannorum curriculo ferreas poiuiiTc fervati Clavas, 
aut faltem CharadereSi vix credibile. 

Secondo in illis Siciliz depopulationibus 3 feptimo ad 

no- 
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nonutn Sfculain a Safracenìs perpetratis , condrudtas Clavas 
vellet aliquis, auc cum anno 650. circicer fub Conftante Impe- 
ratore nedum Inlulae littoratia, fed mediterranea etiam occu- 
pantes, omnia vaAaruntj [A] aut dom anno 669. mortuo Con- 
lUnte, in auftralem plagim excenfione Syracufis expu* 
gnatiSjflammifque ac ferro omnia crudeliter i^dantes> reliquia 
Civitatibusmetum injeceruntj[B]vel cum imperante Michae- 
le Balbo circa 800, Panormo ac finitimis potiti , per Infulanu 
aulì excurrerc, Bonlfacii Corfica: Comitis opera, ad propria 
menda in Africam funt revocati: [C] Denique in immani illa, 
acnotiflìmatotiusSicili* occupatione eodem Michaele Im- 
perium fegniter moderante, qu* Siculorum res pluribus annis, 
immo & ifculis afHixit;Votiv* enini Clavarum infcriptiones 
atque polTunc hifee temporibus aptari. 

Needefunt, qui inannum 1038 reijciunt; eo namquo 
Georgius Maniaces, Michaelis Paphlagonis Protbofpatarius, 
Northmannis in focios adlcitis, unica expeditione, centra Sar- 
raccnos irruens Melfanam, intrepide primùm occupati mox re- 
liquam pene Infulam mirabili felicitate fibi vindicat j fed fe- 
cundo poftanno apud Imp. perinvidiam delatus, Conflanti- 
nopolim rcvocatur; ob cujus exceffum denuo Sicilia a Sarrace- 
nis fubaéfai una Meflànà excepta, qu* illorum exercitu con- 
tempto, prò Imp. militans, (ìmulato aliquando ex induAria^ 
metu, rara felicitate, ab obfìdioneliberatur.cffìfq; ex Adver- 
fariis fupra triginta mill. cum ipfo Apolopharo Rege, fea 
Amira, diu fefe illxfam confervat . Et opportunam profedto, 
Clavas in Aituendi cum illa Epigraphe,occafìoné per hxc tem* 
fora MeAanenAbus oblatam, ioAciabitur nemo. 

Deniqi abs re non erit opinari, pios MeAànenfes Clavas 
verbis illis munitas voluiffe. poAquam Northmannis Principi- 
bus ceAcreTyranni;quippe cum non ad internicionem peni- 
tus deleti, bellum quotidie inAaurarent , ac varia fortuna pu- 
gnarenti ne immani illorum jugo rurfus fubderentur, Virgi- 
nem amanti Aìmam Fatronam, acSingularem, perpetuamque 

** Pr o- 

f AJ Fazelt. Dee. z. Uh. 6. cap. t. 

£BJ Caruf. Hj/l. Sic./ 614. Fazell. ibid. 

£CJ lavtget Ann. Pamr.p. 2./. 611. Fazell.ibid. ■ • ■ > 




Proteélrfcem Civei exorantes > conflata ibrts de aovo armCS • 
eidem ex voto obtulere. ■ 

Ncque obcendac aliquii,CIavas reccntioris zvi opus elle» 

3C force Carolo V. Caefare imperante coniedas , cum anno 
1543. & feq. clallìs Turcarum m Mamertino freto iterato fefs 
confpiciendamdedit, acque excenfìonem minabacur, quindC 
Calabria; Oppida èconfpedu.Urbemq. Rhegium flammis va- 
ilavici ingentemque hominum mulcitudinem in capcivitacem 
abduxit, ut Maurolycus oculatus teftis fcnribit, [A] quandoqui- 
dem ut a principio monebamuSi Charaderum forma S^culis 
longeSuperioribusrefpondet, ipfaq. verborum fyntaxis xvi 
mcdii barbariem fapir. 

Sarracenorum denique nomine Turcas appellari, per hzc 
tempora vix invenies; ipfeq. Maurolycus Clalfem Turcarunu 
vocat, qui oculatidìmus alioqui Scripcor, Clavarum cumea 
Epigraphc conftrudionem minime tacuifTetjpublica enim Aa- 
thoritace illas fuifl'e infticutas.aut a Primoribus Urbis, ex earum i 

flrudura, ac non ignobili artificio, facile conjedamus. i 

Quz cum ita fine, illud evinci credimus. Sacra: Epillol» ' 

Traditionem, continuata ab antiquis memoria, pcnes Meda» 1 
nenfes Cives femper viguiflc , & fi aliquandiu ob temporunu 
vicillitudines nonnihil erga eandem fiudium refrixeritj ejufq- i 
notitiam non ab ipfo Lafchari primo indudam.ut gratam rem 
Meflanenfibus faceret , eorumque fibi amorem aucuparecur^ ! 
atq. honorarium audum a Magiflratu obtinerer, longe eninu 
digniusdetantotViro fentiendum, quem feientiarum periti* 
nedu m infignem, fed pietatc, fidei zelo, fanguinifque claritU' 
dine eximiutn depratdicant Scriptorcs, ejufque cum primis 
difcipulus,quiunus prò multisfuflScerct, Petrus Bembui. [B] 

Quffi'i ‘jutmfofcrijji il DottiJJìma P.D.Vito d’Amico,<)jj;» fi» 
noi dtito /'Ondeggiante . Eppure non atiea veduto delle noftre Cl»' 
ve, e delle Ifirixjoni in effe incife fi non Eefatto difigno ed il calco de\ 
Caratteri. Arrivato quindi dopo qualche picciolo tempo in Meffinec.,, 
volle vedere le Mag^ fleffe, e portatofi al Teforo della nojira Catte- 
drale in compagnia </t//’Ardito edf//'Impaziente, minutamente ofi 
firvandole per buona pegj^, alla fine canchiufi , che non pentivafi d^^ 

ave- 
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"ivm fcritto fovra due Unto finctri e riguardtvoli monumm- 
ti. 

Sin qui la Storia dii Ritrovamento delle Mae^i Conviene ora 
dare un'idea de' Pareri qui impre^per agevolare la firada alla totale 
intelligenza dell'Opera. 

Come che nelle Oragioni incifi nelle Ma^pe p fa memoria della.» 
S. Lettera di Maria V ergine fcritta fui nafier delia Fede alla mfira 
Fatria,provafi concordemente ne'feguenti Pareri ad evidenza, che 
Traditone della Cbiefa Mejfinefe intorno alla cennata S. Lettera for- 
faffd di molti Secoli f Età di Coftancino Lafcari, che fu da'Contrad- 
dittori nofiri creduto P Inventore di e fa. E con tale occafione t Ardi- 
to formo alcune Dijfertazioni, che fiim 'o a propofito della metodo, cb'e. 
gli prefe per difcorrere delle M axje, e così moflrare la ftabilita della:» 
Tradizione, e di alcune prerogative della Patria, che s'imbatterono nel 
dritto filo del fuo difcorrere. 

Difiordan bensì fra di loro gli dui Accademici in tre punti , che 
alla fofianza non appartengono: Cioè: L'Ardito filiicne, che la fabbri- 
ca delle due Magge vada innangi all'età del Laicari quattro Secoli in 
arcai Ed il Naufragante la porta a poco meno di mille anni . Con» 
tutto ciò quando voglia fiarfi all'opinione del fecondo tanto le Ragio- 
ni, e Congetture del primo fono atte a fofienerU per qualunque tempo 
la Sicilia abbia foferto le invafioni de' Sar acini. II. Il Naufragante 
vuole, una delle due Magge effere fiata fatta in diverf) tempo del( al- 
tra', L’Ardito però fi cimenta a provare, e non finga gran probabilità, 
tjfere fiate tutte due fatte in un medefima tempo . / II. Per ultimo dif 
convengononelpunto fiele Matgefolfero fiate ufate dalle Miligie per 
arme da guerra, o dal Magifirato per infegna di Potefià. Amendue le-. 
Opinioni anno del verifimile, parendo anche poterfi conciliare infieme 
fecondo il fentimento delt Ardito nel fine del §. II. 

Nel piede, o fìa impugnatura d'una delle due Clave offervando- 
fi fcolpite le Infigne della Città di Meffina,non finga ragione, angi con 
tutta convenienza e propietà l’Ardito prende motivo di difcorrere nel- 
la feconda parte del fuo Parere, e/pecialmente fonda can fodegga la» 
Storia d’Arcadio vanamente contrafiata da alcuni Siciliani, dima- 
firandone la V er'ità a figno d'efimerla da qualunque rifpofia in con- 
trario. 

Lofi ile.de' dui Scrittori è diverfo. Il Naufragante va apprefo 




«//« purità della Lingua, t toccando varie trudie^tni, non fi dimenti- 
ca giammai la traccia del Vero, cb’i lo fcopo della fila mente: L’Ar- 
dito però fcrive con ftile corrente e propio di sì fatta materia , dentro 
alla fofianta di cui fi fa obbligo aprirgli occhi, e penetrare colle fue ri- 
jleJJioniJiia l’uno, e l'altro non efeguirono gli Ordini delt Accademia> 
fe non per fottomettere i loro Pareri, in e/ecucjone delle Leggi, a chi lo- 
ro diede Piocombenca finga motivo alcuno di gloria di vederli pubbli- 
cati con le Stampe. 

Mentre fi meditava dal Senato di pubblicare quefi' Opera, vide- 
fi ufiire alla luce un Autor mafiberato col nome tP Eumene Lon- 
cheOi il quale per quifiion letteraria inforta in Palermo facendofi 
parte d'uno de litiganti, pigliò f occafione, benché fuor di (Irada, d’im- 
pugnare laTradigione di Meffina . Arrivò in quel tempo fle[fo la no- 
tlgja, che in una grand’opera del P. M.F. Benedetto Ferfoo im- 
preca in Madrid nel 1 73 J, avea ancor quefi’ Autore contraddetto la 
S. Lettera di Maria r ergine; E che PEm. Card. Gotti nel primo Vo- 
lume dell’Opera fua De V'eritate Religionis Chridiana; ancor e- 
gli s’era impegnato a moflrar favolofa la Lettera fteffa. 

Avea il Senato neiPaJfegnare alP Accademia la grand' Aut*^ 
Senatoria per le fue Adunange, fedito un S. C. in cui dichiaro , che., 
nelle occorrenge letterarie dovejfe /'Accademia fervire in tutto il Se- 
nato; Onde in efecugion del medefimo incarì al Principe, ed a’ Promoto- 
ri di ejfa di dover dar Sentimento fopra lo fcritto de cennati Autori. 
Ubbidendo quejli alla Incombenga del Senato, ne avangaron gli Or- 
dini a//'Ardito, il quale confederati i finfi di que’Scrittorifu di Sen- 
timento, di non doverfi punto rifpondere, poicebi tutte le loro fatigbe 
fono fondate fopra Sentimenti non veri . Si fa bensì carico di rifpon- 
jdere puntualmente ad ogni pajfo delPEm. Gotti, credendo Egli [nt^ 
finga regione] che fe quel Dottijfimo Porporato, invece di ejfere infor- 
matola Perfine fofpette avejfi letto i fijiegni di noflra Tradigione ne’ 
■ loro finti, certijfsmo, che avrebbe fcritto in nojiro favore, e ne ricava 
le prove dalle medefime Prove di S. Em. come nel Juo Sentimento ite- 
piedi a quefi’ Opera fi vede. 
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LA MORTE 

DI 

JACOPO FRANCESCO 
DEQUINGLES 

P ALERMITANOì 

DETTO IL NAVE RAG ante; 
r IMPERFETTO . 

ibradi , è ver , colpo veloce , e fiero 
A ferir la Grana Alma , invida Morte ; 

Ma non foggiace alla fatale forte 
L’alta Virtude d’un Saper fincero. 

Mira com’Ella fpunti il tuo fevero 

Dardo , e refifla gloriofa , e forte: 

Mira nel mar della Dottrina alTorte 
Tutte le fòrze del tuo vado Impero. 



f^Jianto JACOPO fcrlflè ond’ ei la Gloria 
Sodenede di Zancla, è quel Valore, 
Per cui riporta i’immorcal Vittoria. 



Morte , invan t’ impegnadi il tuo rigore 

Ufadi invan : di Zancla in la memoria 
jCinto fempre vìvrà d’ eterno onore . 



IN 
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IN LIBRUM 

AB ORNATISS. AMPLISSIMOQ, VIRO 

PAULO AGLIOTO 

EXARATVjìi 
DE CLAVIS FERREIS 
Mcfi&nj rcpertf publicas ad B. V. de S. Epiflola 
Preces confcriptas refèrunt 

epigramma 

IGNATH MARINE COMI 
Jnter Pthritanos Periclitantts ExpuUi. 

refla gravi Meflàna jugo fibi fupplicc cultu 
Virgineam fertur demeruifle Fidcm. 

Ne tamen exciderent monumenta in/ìgnia , ferro 
eredita cum Populi vota fuere prece. 

Cocca diù tandem vicinior eruit ^Etas 
Ferrea in ignotis abdita figna locis. 

Materiam capir inde fuo nomenque libello 
Faulus ; & hac patrio confulit arte bono. 

Nobile viver opus : ferroq. perenniui ipfo 
Zanclfas referet tempus in orane vices. 
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-.HOMI DEGLI ACGADEMICI 

Mentovati nella frefente Opera. 

L APPRODANTE. Ludovico Antonio Muratori, Prefetto 
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I M voflro obbligo Eruditìf/imi SS. penjàre a la nofir* troppi 
noto dtboltgg* pria di fomunicarci la fortuna di arrollarci tra^ 
Voftri Sudditi i ptrcbe Nvi come abbagliati dal chiaro onorc^t 
che indi ci venne , ebbimo in grado il ricevere ciò, che in verun 
modo eramo abili a meritare ; arresti pofeia di comparire laj 
pubblico , e quel ch‘ è più > a' voftri purgatijftmi occhi prefentarcit 
avemo mancato co' le noftre inette d’ implorare i voftri btnignìf- 
ftmi compatimenti} ma ora che trovati li due monumenti de le 
Matite [ penfiam Noi Senatorie ] d' un Secolo st alto , fi apre la 
ftradà a le voftre dotte rifltftioni , ecco che diftaccati da la in- 
fingardagine compagna del noftro demerito , tutti timidi vi umi- 
liamo co’ le noftre Ojjervazioni, il Parere, che ne avemo in Noi 
ftabilito. Accettatele tali quali fappiam Noi farle, e credete non 
effer poco tirar un bajocco da un debitor fallito, e difufato a pa- 
gare nel meftier de le Lettere, mentre col più profonda rifpttto ci 
fegnamo 

De de SS. VV. llluftrijftme 

Palermo 

1733.27. Ottobre 



OJf.’^Serv.” vero Oblìg.'" 
che le riverifee come deve 
“Jacopo Frantefeo de ^uinglesl 
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PARERE 



o I 

JACOPO FRANCESCO DE QUINGLES 

Vello fra gli Accademici Peloritani Pericolami 
IL NAUFRAGANTE 

ATTORNO ALf ANTICHITÀ' ED USO , 

DEUE 

MAZZE IN MESSINA TESTE’ TROVATE. • • 

J 

INTRODUZIONE. 

]E Punto fi fermo, e (labile, che la letteratura de’ moderni 
fecoli à ricevuti tutt’ i fuoi lumi dalle diverfe ricerche, che gli 
eruditi hanno ’mprefe a fare delle verità [troppo ne’ fcorfi (c- 
coli pregiudicate] che farebbe un manifeAo torto al bel genio 
corrente, fe ’n quelle poche rifiellloni, che noi tali, quali elle- 
no fien per elTere, avanzarne, ne^^àcdIimo altro, che riferirne 
i vantaggi} eflèndo a chiunque di già noto, quante credulità 
degli antichi, non illuminati da quello diligentillìmo (ludio, 
purgate oggi fieno, quanto illullrata, e (chiotta a' nollri giorni 
la verità comparifea. 

A Or 
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' Ors' egli mai qucfto lodevole, c ncceflàrio ulo benéìT- 
zlo apportando egli và alla Letteraria Repubblica, è più di ve- 
ro, ch’alle memorie dell’ andate cofe, tutto il chiaro recato 
egli ave; quante fono le correzioni di Aoria tanto facra, che 
profana dalle ricerche, e comparazioni cogli antichi monu- 
menti si di ferro, e bronzo,che di marmi oggidì AabilitePquan- 
te rettificazioni di cronologia e particolare , ed univerlalea 
queAo bel ritrovato fi deono? quanti punti fermi degli anti 
chi tempi fiernati fi fono, e ad altra epoca afiSfiàti? 

Quindi è, che animata noAra debolezza alla ricerca di 
<jue! fecolo, in cui foAeronfi fatte le due Mazze co’ caratteri in 
effe incili , che teAè fi fon trovate nella Nobile, t-femplare, c- 
Fedelilfima Città di Meffina; più puntici lemo accinti adifa- 
minare. 

L’uno, in che fecolo prello gli antichi Popoli, Dinafìi , o 
Repubbliche tale ufo principiato pur foflTe,in che forma allor fi 
fàceAero, a quale ufo deAina vanii, e come poi tratto tratto fino 
a’ noAri giorni coAante fc ne tramandafie l’ ufanza. 

L’atro, che confrontate si le forme delle medeme,come 
ilcaratterifmo ivi incifo vegentefi , mercè all’ idioma , in cui 
và formata la preghiera, fieno manifatture in fe di diverfa Era, 
eche l’una dal V- fecolo in poi, come più proflìmo al Romano 
dominio fàbricata già foffe, avvegnaché introdottoli indi dal - 
la morte del gran CoAantino in queAo regno il Greco orien- 
tale dominio, più,che fotto quello dimorarono i noAri popoli, 
via più avanzato l’ufo, e dc’Greci monumenti, e della favella 
oopo v' è di credere. 

L’altra però di tempo poAeriore, ma che fempre foAc- 
llato pria del io6a compoAa. 




£‘cer- 
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P, certo prcflògli eruditi, che Roma nel fuo primo nafcerc^ 
tutte le diftinzioni de’ di verfi ranghi, c delle poteftà ella noa. 
ebbe, ma foto in tre claflì divifa, o dir vogliam ordini Senato- 
rio, Equeftre, e Plebeo per lungo tempo governoffi ; fin chcJ 
Numa introducendo la religjofa gerarchia, eh’ alla cura de’ 
templi applicar volle, diede anfa, ed alla moltiplicazione d’in- 
finiti di verfi Magiftrati, ed all’ infegne, eh’ ad ogni uno per 
diverfificarli, o nelle nazioni, o nelle iàcoltà, fu poi mellier 
d' alTegnare. 

Non fembri intanto la nofira idea troppo corta, nell’ avan- 
7arfi alle ricerche; avvegnaché l’ inoltrarci a ponderare ufi, e 
principi alla bifogna noftra coerenti fra le coftumanze delle tre 

{ )rime Monarchie, ci fembra [a dirla fchettamente] una inuti- 
e, e non adatta fatiga; impercioche le due, che per lungo cor- 
fo di fecoli , e la terza Greca, indi la quarta Romana . cui noi 
ci appoggiamo proceflèro, troppo barbare ebbono lecofiuman- 
ze, ftravaganti efenza veruna coerenza iriti; tantoché nulla 
da efibloro per la prefentc ’nchefta ritrovar fi potrebbe , ed 
ancora che nella terza Greca affai molto [unendone il tempo 
delle republiche pria dell’Era del gran Macedone feorfo] rin- 
veniflefi; nulladimeno eflendo le noftre colonie, indi vegnen- 
ti, qui venute ne’ tempi incolti delle Greche polizie, e pofeiaJ 
per le replicate inondazioni de’ Cartaginefi [ per lo punto di 
noflra bifogna, più ch'altri Barbari] quali abolite, nulla [a tut- 
t’ uomo fia detto ] potè la noflr ifola da tai popoli mutuarli 
per imitare. 

Di più, eflendo poi della prima guerra Punica , dimorato 
incelTante il dominio di quefig Regno, prelTo il Romano po- 
polo, che con fomma gclofu le'mpre cullodir volle, [A] reftam 

A 2 noi 
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noi periuafì, clic cada troppo in acconcio, d’ indi come d e. 
principale lorgiva, e più purgaca,cirar fodamence i lumi per gli 
ufi, per le facoltà, che quello paefe, tane’ anni da quello lìgno- 
reggiato, fposò per propj. 

E via più fui penlare, che di tutte le mode, e dirtin7!ioni, 
che fra popoli del mondo all’ ora noto degne fur d’ oflfervar- 
fi, appena una, che non fpofaflè per propia la Romana Re- 
pubblica, annoverar fi può. 

Dato dunque buon conto dell’ accorciamento di noflra^ 
idea, pafferemo ad oflervare per appunto [come il noflro affare 
à di uopo,] quando prefIba’Komani l’ufo di quelle infegne [da 
noi con voce nollrale derte Mazze] cominciato egli folle, e per 
quale eferciziodellinate; civile, come fonderemo , o guerrie- 
ro, come chiaro non poter’ elTere dimoHreremo. 

E’ nollro penfiere, convinto in fe per quella ricerca, che 
le nollre Mazze mai furo acconce per ufo in guerra, nè a que- 
llo fine preparate o fattc;ed ancora che prelTo taluni Autori ne’ 
primi lecoli del mondo nalcente, o appena adulto rin venite 
avellìmo, che preflo barbare nazioni più in là della Grecai 
monarchia di mazze e tal volta ferrate ferviti fi fodero i 
combattenti, e che fra le truppe di Dario vi furono i Batti ia- 
pi , e que'diSogdia al riferir d’Arriano, e del vero o finto 
Curzio, che di legna indurite al fuoco s’ armavano , nulladi- 
meno è pur certo, che predo le nazioni più colte, e nell’ arto 
dell’ ucciderli più addellrate , nulla dell’ufo di quell’ armi 
così fatte parlano gli Autori fincroni [ per Spiegarci con uo> 
grecifmo ] 

Son troppo note fra gli Autori della Romana lloria [per 
non annoverargli d’un per uno] le tre Puniche guerrc,e qoe'lla 
di Ponto col celebre Mitridate; vien per le mani d’ogtiìmno, la 
Francefe di Giulio CefarCiJ^fricana, ed Afiatica*d5’due Sci- 
pioni, la Germaoi«a-ttél gran Germanico ^.^s^iglcle di Agri- 
cola, e pure in veruna di loro l’ufo di^gueffS. mazze per arma^ 
di foldato vedemo avvifato. 

Ed il celebre Giulio Lw^o, per accodarli al chiaro tem- 
po » ch e da ciò, che fparfa e larga- 

’ mcn- 
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mente ne fcrillé Vegezio, tutte i’ armi , che la regolata mili- 
zia Romana, e quella de' focj , che ’n ©gni efercito aveano, 
trattava, non annovera tra l’ oltènfive , che Ipade, pugnali, ed 
afle per gli Veliti, [erano quefti una forte di fantaccini ignobi- 
li;] per gli Aliati, Principi, e Triarj, fanti più nobili/pade, pu- 
gnali, e dardi da lanciare; c pelli cavalieri fpada ed alla. [A] 
Or le le milizie si fludiatamente armate, e con l'avvedu- 
tezza tanto in quella vigilante Repubblica propia, che tutto 
r armi delle diverfe nazioni in le lue milizie trafportò, al dir 
del cennato Vegezio, quella non fi ritrova, è necelTario crede- 
re [ che che folle fiato nel principio del mondo pratticato ] o 
per difetto di nozioni a preparare , o per mancanza di mate- 
riali a forbirne delle più atte [giacche non ignoramo ciò che 
oprò un Sanfone provifio d' una loia malcella d' afino fopra a' 
Filillei] che ne'tempi più che fereni, e quando già s’ addottri- 
nò il mondo nelle guerre , mazze mai più s'ufarono perle, 
battaglie. 

È fe per pura ipotefi volelfimo con un'anacronifmo sbal- 
zare la fabrica di nollrc Mazze al fecolo di Davidde,o di Sani- 
le, quando mai potrem noi perfuaderci , che armi di due pal- 
mi con il poco di più di lunghezza, ch'elleno hanno,per tal bel- 
lico mefiiere adattar fi potelTono ? Non avevano in che ado- 
prarla ne' fanti, ne' cavalieri, quelli perche inutile e corta per 
olFendere il nemico , o cavaliere o fiintaccino, quelli perchcL 
colla mazza nè offendere il contrario, nè il difendere fe fief- 
fi aveano in agio. 

Spiegato quello nollro parere , che non fieno fiate armi 
pel mellier di combattere fabricate, palTare a fiabilire a qua- 
le ufo civile foUono elle defiinate ci è d'uopo. 

Nata appena Roma, c disfatto il fuo primo fondatore, 
Romolo dal germano uccifo, cominciò agir cinto da dodi- 
ci Littori, [B] d' Uno de’ quali i fafei, [allor così chiamarono 
quelle infegne,] con emtovi unafeore ficea portare, 

Indi- 
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Indicavano queHi la nofcibilità del carattere Regio, o Ila 
il fupremo dominio', e dando per via di quelli efecutori al me- 
demo la prontezza del galligoa’ rei, o con le battiture, o con 
la morte', l’ aSìcuravano della pubblica quiete, e lo rendeano 
efente d’ un improvifo popolare infulto. 

Si mutuò egli, Romolo, quell’ ufo da’ vicini Etrufchi, eh’ 
ellendo unico popolo , una nazione co npofla dagli abitatori 
di dodici citiadi aliritanti Littorijcosi in quei tempi chiama- 
rongli] uno per città al Re loro offerivano. 

Volendo però Romolo a’ luci coprire imitivi di fuaJ 
cautela , n’ affètto il numero dall’ augurio da fe prefone, o fìn- 
tone de' dodici avoltoj veduti fulla nnillra del monte Aventi- 
no, [a] ove a toglierlo coll’ infana liturgia di quel tempo 
egli aveva afcelo. 

Ne continuarono i feguenti Re l’ufo , e 1’ efercitavano 
ben bene, ponendo affai molto fovente in efercizio, per norL. 
tarlarli, le verghe de’ hfei, e per non rugginirli la fcurc,; 
anzi Tarquinio Sello Re di Roma, di cui più preffò, perche nel 
popolo era nota la tirannide , volendo coprirne in ogni modo 
i mezz', non volle ufare deiraflociamenro de’ Littori , nè va- 
lerli de’falci, o della fcure.fe iza averne prima a bello lludio ri- 
cheflo il parere, ed ottenuto dal Senato il conlenfo. [B] 

Scoffblipoi dal reale dominio il Romano popolo,e crea- 
ti a voti di tutto il Comune con la regia autorità lleira[ruorche 
nella durazione, che ffrinferoad un anno] due Confoli, Lucio 
Giunio Bruto, e Lucio Tarquinio Collatino , [C] continuaro- 
no preffò quelli ed i làfci, ed i Litrori, anziché religiofo Col- 
larino delia quiete del popolo, eh’ allora allora avea contro al 
regio dominio colpirato, volle,che preffò uno folo foflero • Lit- 
tori,ed i fafei per non duplicare nel popolo il timore ^cH’ ab- 
borrita tirannide. ^ 

Indi 
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' Indi poi a non mancare al Magirtrato l' infegne, eh’ il di- 
mofìravano, s’ordinò, che preflò uno de'Confoli fteflerocoa. 
la feure i fafcì, c preflo i’ altro i fàfci fenza mannaja, e ciò al- 
ternando [A] di mefe in mefe, fecondo alternavano nell' indi- 
vidua autorità. 

Fondatone il principio pria che la durazione (Ino a gior- 
ni nodri diffùra anche predo iMagidrati inferiori odèrvadi- 
mo, fchiarire è di uopo, che forma a vedèro tjuedi fafei, di che 
compodi, e che da fe dimodradero. 

Frano quedi falci, [come fopra abbiamo toccato di pado] 
un manipolo di verghe [B] ligate in fafeio , dallo che forfè il 
nome prefono: In mezzo a quede una feure fporgea , per indi- 
care non men fuprema la potedà nelle correzzioni delle feo- 
flumanze con le verghe, che fpedo fciolte colle battiture ad- 
ditavano le correzzioni più miti, che indipendente il dominio 
Ibpra la vita de’colpevoli cittadini, e foredieri con la feure [C] 

Or avvegnaché fode dataqueda forma de’ fafei fupre- 
ma infegna de’Re di Roma, pofeia do’Confoli , e finiti quedi 
degl’ Imperatori, o fien Cefari, ne’ quali la dignità [D] Confo- 
larc pafsò nella fua prima origine} nel corfo poi de’tcmpi po- 
dcriori s’ andò tratto tratto mutando nella figura , e nel mate- 
riale; mercè che non furono più in uopo pel popolo Latino 
nè le verghe, nè le mannaje, non potendoli più il libero citta- 
dino battere, nè a morte condennare per mani altrui, fuorché 
ne’delitti di maedà, [E] o fe fodero dati foldati, i criminofi. 

Ed ancora che non avelfimo dalle medaglie una chiara., 
modra di queda mutazione } ma per Iccrnerla ci bifogneria- 
fare un minuto confronto delle medaglie, e fpecialmente Con- 
folari di più fecoli, non di meno troppo chiara ce la fàfcer- 
nere il celebre P.Montfbucon nella lua Antichità Greca,e Rp* 
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riiana dimoftrata in figure, e fpiegata Latino-Gallica ove porta 
la figura [A] d’ un Littore de’ tempi pofteriori con una davi, 
invece di falcio, e fenza feure fu dell’ omero finiftro. 

Ed indi arrivato lo ’mperio in Bafilio Macedone, che co« 
m inciò a regnare nel 8 57 . [B] porta una figura di fafei ornata, 
ma così totalmente sfigurati, e diverfi dalla prima maniera , e 
materiale, che confèlTa egli flelTo dalla fola Icure poterli feer- 
nere elfere quell* infegna i falci tutto che a fianco , la hguri.. 
del mentovato Cefare vi Icorgelfe. [C] 

Quel? Infegna poi di autorità, pe' Confoli nel primo 
tempo guardata olfcrvo: Crefeiuti per la ferocità , e concorfo 
del popolo iMagiftrati,cominciò ad edere per ogni giurifdi- 
zione: S’accordò perfoloonore alle Vedali,ela cognizioiu 
delle curie, e i luoghi ove ad efercitar talun dritto, qualunque 
egli folle, li congregavano, da fafei, [D] che innanzi de’portici 
affilia vanii, fi acquillava. 

Cominciar pofeia pian piano a fìenderli per le Provincie 
acquidate, cotjcedendolene, e necedariamente, l’ufo a’ Pretori, 
a’ Quedori, ed a’Confolari, che vi givano al governo, [E] fin- 
che a’ nobili ancora privati delle ftelle provincie li permelTe- 
ro [F] 

Gettate quede prime fondamenta, fupponer anche abbi- 
fogna, cofe, che fe trite, deono almeno per la prefente inche- 
da, riunirli, per battere il buon fentiere. 

Mutata da Augudo [edinto già il Triumvirato , e termi- 
nate 1’ orribili proferizioni] la forma si militare, che civile- 
dello ’mperio,nuove dignità all’antica pianta,e novero accreb- 
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beT[ '] o per aver più clientele, o per più lievemente portare 
il pelo della Repubblica in (ua mano depofitato 

Divile poi fra fe, ed il popolo Romano le provincie, co- 
minciò le lue a governar co’l’retori, poi coTropretori, indi co’ 
Legati, aggiungendo perciò ai novero di i2 antichi Pretori, 
[B] altri quattro per la Sicilia, Sardegna, Spagna, e Gallia Nar- 
bonefe, [O] ove quelli tali governanti con le note infegne di 
giurildizione conduceanfi, comunicate poi anche a quei, chc- 
col nudo titolo di Prefidi vi giano al comando. 

A colìoro, di qualunque dignità fra le divifate pur foflò- 
no, fi conceflero in ufo i fafci, e la velie, [eh’ era un dillinti- 
vo di Magiftrato, come la toga d’ oggi di [OJ pretellata ] 

E ricordarci anche fa di melliere, che ridotta in provin- 
cia Romana la Sicilia [E] ncH’anno 5 19 di Roma poi della 
feconda Punica guerra, ancoraché pe' i diverfi meriti, che nel- 
la collante alFczione a'Romani vantaggi eli’ acquifiolfi , fof- 
fc meglio dell' altre trattata, [FJ elTendo quelle Hate relè o de- 
cumane, o vettigtli, non di meno lo llelTo dfer in provincia^ 
ridotta, potea dal dritto de’ vettigali.dal pelo delle decime per 
fpecial favore garantirla, ma non del tutto dalle collumanze, 
[G] ed ufi del popolo Romano efentarla. 

Ed abbenchè la benemerita città di .MelTìiia avelTe fra le 
dillinzioni , che olTervarono i dieci Legati , che poi della.^ 
prima guerra Cartaginefe vennero a ridur Sicilia in prò- 



B vin- 



CA] In 4 ug eap. 37, 


Varr.de li ng.lat. 5. 3. 


Grutcr.d^Offiz. Dom. auguftét lib. x. 


Macrob Saturnali. ( 5 . 


cap 43 


C £3 Liv. dee. x. /. xo. 


CB 3 Strabo», n.p. 377, 


\ Cicer. Verr. 1 1 , tf . 


Ditm.Caff. 53 - 903: 


^u/iin bt^or.eap si. 


Svtton. in Aug. c. 47. 


Ili Liv. dee. 3. lib. S.tJ.Ó' 4T. 


[CI Cictr.Verr. t.a. i.Ó" it.n. io. 


Plin lib. 7. 


Pompon, l.z.f. capu dt Orig. jnr. 


Cteér. Verr. 4. 


Svftoft. ivi. 


iCI Cicce. yerr t. I. 


^o/in. ove fop. 


Ltv ove/op. lib. 44I 


CD] Senteade 


Sirab 17.577. 


'Svtion- ivi. cap. 1 6 . 2. 


Sigoa de antiq. )iif. Provine, lib. i 


/pp. de bello civili 4. «43; 


' fV-J’ 




Dettoli N au/ra^ante. f. I. Ij 

jfolo il titolo in Conti Conliftonani[Ajper gli Udii motivi te- 
llc addotti. 

Arrivati bel belio al Secolo terzo di neflra Redenzione., 
e fui principio del quarto, poiché folo noi alzallìmo un pò gli 
occhi-alle Icrittecofe, e pefadìmo poco poco i due monumen- 
ti, che ci porta il Montfoucon del Littore colli fafei mutati in 
clava, benché d’incerta età, e dell'altro in tempo di Balìlio Ma- 
cedone, ch'egli penfa eflère il prototipo della città regia.^ 
Bizanzio, moftrante i fafei cosi sfigurati in fegno del dominio, 
non farebbe che una neceflària illazione atta a ftringere uru 
Pirroniano, anche il dire, che in Medina nel quinto, o fedo 
fecole di noflra falute , tempo di gran lunga precedente quel 
deirimperatorBafilio Macedone, durava, e durar dovea tut- 
tavia l’ufo, e la ’nfegna de’fafci per noto, o nolcibile contrale- 
gno del fuo magidrato , come fi confervava ancora in Codan- 
tinopoli, e fi Icorge nel cennato prototipo di quella città. 

Ma a che vagar fra fecoli cosi in dietro? Dura al di d’oggi 
quell’ufo in ogni città del mondo, diverfificandone ogni una 
le forme, o per qualche accidente, che gloriofo ne’tempi anda- 
ti, dimò con innedarlo alli difei perpetuare , ò per altro moti- 
vo, che al nodro ’mpegno non cale d’invedigare ; ne vedemo 
forniti fino i Capitoli delle Cattedrali, ed anderemo a porre in 
difamina , ciò, che materialmente vido cogli occhi lubito ci 
rapporta alla mente, quanto ne’tempi a noi precedi di quedo 
delio ufo n’ avefiero avuta la prattica, la necelliti di farlo i no- 
dri bifnonni. 

I nodri tribunali , ne’ quali è paflàto l’ efercizio delle fa- 
coltà Confolari , e per la cui mano , ed opra i nodri Sovrani 
adoprano le loro facoltà si civili , che criminali , portano da 
per tutto i fafei per modrarli a’ popoli predo fe, intimano 
ad ogni padb nelle fale ove fi fermano le corti, e nelle cafc- 
particolari de’ giudici, ove fi dà particolare udienza nelli pia- 
ti, che fi dia largo per padàre il giudice i moderni Appariteti, 
come appunto fi focea in Roma da’ Littori nel caminar de* 
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tonfoli, ed una loia c la dilfèrenza, eh: coteftoro de’ noliri di, 
invece d’un fjfclodi verghe, che sù l’ omero polare porta- 
vanfì allora, una loia ne portano inalzata, e più le piu fono at< 
torno al Giudice i Lucori di qaedo tempo, che l'accompa- 
gna no. 

Portano ancora I noftri magiflrati la vede pretedata, che 
chiamafi con voce moderna Toga, come i Pretori delle pro- 
vincie allora [forcavano, la portano i Senatori, cheaguilade’ 
Romani le città tutte hanno; ma non tutte con lo dedb ca- 
ratterirmo: Infomma fi conferva così inviolato predo a' nodri 
magidrati 1 ’ ufo delii falci mutaci in mazze pe' i Senatori, e 
Capitoli delle Cattedrali, che ci pare badevolmente aver pro- 
vato, e coli’ antico principio , e col finale dc’fafcilc nodre. 
Mazze in Medina trovate, non potendo a verun patto crederle 
arme da guerra, ma edere date infegne di quel magidrato ci- 
vile, non volendo mica noi incorrere per troppo dubitar dell' 
evidenze nella feguente fentenza del buon’lppocrate. 

Sl^ nidtntibut fidtm abrogai, finfut tfi txftrt. 
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f* Ondato appienojfe non è noflralilfinga, che le Mazze or or 
trovate in Mellina, fieno fiate infegne civili di magifirato, 
cercar ci è d’ uopo, in che tempo fabricate elle fofiero. 

Sono elle due quelle finor trovate di firuttura non aflai 
diverfa, fuorché una avente le foglie d’ un baflb rilievo meno 
dell’ altra delicatamente toccate, ed un pò più logore, forfè per 
lo piu lungo ufo di eflà, e neH'impugnacura, fei Croci,due Ca- 
ficlli in tre torri divifi, e*due lettere M, che nell’ altra affatto 
non fi feernono. 

Non giudicamo intanto grande temerità l’ opinare, cht. 
fofiero fatte in tempoafiai molto diverfo,efiendo troppo chia- 
ro,che fe in un tempo fi fofiero fabricate, ed uguale la firuttura 
e non diffimili i caratterifmi, ed in amendue tutti gli blafoni 
dell' armi Icolpiti efier doveano, mentre eh’ efiendo femprc 
fiate due le mazze de’ Magifirati, come due cominciarono ad 
efiere i fifci, allorché la facoltà monarchica de’ Re di Roma 
in due Confoli andò a ricadere, così due facendone lavorare 
i Senatori di quel tempo MefCnefi, è forza, che unica fofie ella 
fiata la manifattura. 

Daquefia quafi dimofirazione d’ efier fitte in tempo di- 
verfo, affa i molto pofieriore, è da credere, che fofs’ ella fiata la 
fabrica dell' altra. 

Stabilita quella prima pofizione, di dover’ elTere fatte in 
due tempi diverfi, pafieremo ad efaminare, quale potè efiere il 
tempo dell’ una, quale pure dell’ altra. 

Punto fermo da non pafiàre in là per la prima fia, che la 
preghiera incifa, tutta mirando ad implorar da nofira Signora 
la protezione contro de’ Saraceni, anzi lor venuta temendo. 
Cornee da riflettere per quelle parole SararenorMm adventu, 
non^tètal fabrica precedere i primi timori, che la ciuà di 
Mefiìna concepì delle forze di quelli. 

Punto ancor fermo da non feender più in quà, è la confi* 
mile preghiera dell’ altra , che non può sbafiarne la cofiruzio* 

ne 
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ne poi della liberazione avuta dal giogo Saraceno nel 1060 
per 1 opra de fuoi nobili, ed invitti cittadini , che l’ armi Nor- 
manne, ed invitarono, ed aiutarono: Maggiormente che inu. 
quclla,par che la preghiera fii diretta ad implorar la liberazion 
da Saraceni prefenti, e non lontani libera Alejfanam tuam a Sa- 
racenorum,c par che nella linea, dallo fpazio,che manca, foto vi 
capille il monofillabo f' r.O pure dica isaractnis per corregcre il 
barbarifmo, l^empre denota liberazione prelcnte, e da nemici, 
che fono in villa, lo che ben conferma l’ultimo verfetto dicen- 
te; Dona nobis •viUoriam cantra inimicos Saniìa /idei, che lolo nel- 
la prefenza dell’ inimico può verificarli. 

Vediamo dunque da tali invafioni, quando, e come teme- 
re eglino i MelTinefi poteano. 

^ *^*“3 del nortro iAituto recitare, quando tal pelle 
comincio ad affligcre,per divino volere, il gregge cattolico, ef- 
lendo cola pur nota da quai deboli principi cosi 11 ermi na- 
tamente ella crefcclTe : Ci llringeremo folo a vedere, quando 
la noflta ilola cominciarono a veflare or con loie piraterie, or 
Con graviffimi facchegglamenti,cd invafioni,finoche’l pieno, 
ed uni verlal dominio d ella, tratto tratto s’acquillarono , per 
indi noi la noflra ricerca rilolvere. 

_ Giulliniano Imperator d’ Oriente, che per opra di Belifa- 
no luo celebratillìmo duce quello regno dalle mani del Re 
Cenlerico Gotoavearicuperato:[A]Ne tenea pacifico il domi- 
? ‘"«nto agli affari d’Italia, ove co’ Goti molti al- 
ti-balli Ipeflo fpeffo avea provati, quando nel 541. fedendo il 
* ° I Vigilio, i Saraceni fecero in Mellìna fotto la condot- 
ta del perfido Mamucauna difeefa; fedici mila ed otto cen- 
to uomini d’ arme egli feco portava, e con elTi affaltapila, poi- 
ché tutti gli sforzi pollìbili egli oprò, non potè jf^térun conto 
elpugnarla,rabbiofo {rattanto dalla non pey^^fl^^h'da reliflen- 
za il MonaflcrioCalIìnefe fui lido debjwii^^oco prima inalza- 
to, abbattè.decollaHdo in oloaqlhM^Kfcde di Crifto con S.Pla- 
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CidoTÉuticliio, Vittorino, e Flavia fratelli e iorclla del mcde- 
mo tutt’ i monaci a riferva d'uno, Gordiano, che poi no 
fcrifle il fuccelTo. [A] ... 

Afl'alco tale, fe potè dare impulfo a’divoti Meifinefi per 

ricorrere alla protezione della Vergine loro tutelare, lo penll 

chi hi fede . Vedeano co' propj occhi uno fcempio sì crudelo, 
fcorgeano le nutnerofe truppe del tiranno accodate alle mura, 
ne aveano provato gli affaìti replicatamente lor dati, fapeano 
didrutte leGreche legioni inltalia dalle forze de’Gothche fot- 
to Vitige animofi, e forti, vi duravano appena al confronto, 
non fperavano ajuto dal paefe disfatto dall'ultima finita guer- 
ra di Genferico, c non era, che troppo propio il tempo di ri- 
correre alla lor grande, valevole, ed impegnata ancor per 
ifcritto protettrice Maria. 

Nel 628 la Sicilia provò un’altra invafione Saracena,, 
che poi d’ avere faccheggiata la Paledina tutta, la nodr’ Ifola^ 
manumedbno. [B] , . , 

Più terribile fu quella del 654, o na fecondo taluni nel 
649 giacche le circodanze fono appuntino le dedTe, incuife- 
dendo nella cattedra di Pietro Martino fommo Pontefice, e, 
regnando in Oriente Eraclio Imperatore la miglior parte , ed 
il più bello dell’ifola nodra faccheggiarono, e forfè v’ avreb- 
bono fermato fiabile il piede, fe una fanguinofa battaglia na- 
vale datagli da Olimpio Efarco d’Italia non l’ avede coflretti 
al ritorno [C] 

NèlafciaronopohchemoriinSiracufa Collante Impe- 
latore, nel 673 [che che dica che vuole quello fatto 
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rei 669 (edotto d' A nallafio, perche lendo, come ci confelTu, 
fotto il regno di Collantino l'ogonato , e del l’ontefice Adeo- 
dato, do non potè eflere, che nel 77», edendo morto Collan- 
te in Siracufa l'anno 770 , ed indi luccelloli nello ’mperio il 
figliuolo Gollantino, ebbe quello una guerra in Sicilia, a n7Ì ’n 
Siracula tnedelima contro Muzezio , che l'infegne Imperiali 
avea, rubbellatofi, aflonte, e poi di due campagne fuperatolo, 
in Collantinopoli fe ne tornò, e fù si lunga la lua dimora fuo- 
ri della città regia, che natali fra ciò la barba, che al partir non 
avea, l’ogonato al ritorno, che vuol dir, barbato, chiamaronlo; 
onde mai prima, che nel 77 1 pudaffifTarlì l' invalìone ludet- 
ta] di fare una nuova Icefa lulle noflre colle , ove elpugnata^ 
Siracula, e barbaramente laccheggiatala . n’ alportarono ciò 
che di buono in fe avt-a quella nobililTima citta, [Aj via più 
dcll'anriche Ine dovizie arricchita per la lunga dimora, che. 
vi avea fatta i'imperator >. ofianie fugito da bizanzio per 
larve aj parenteli, joi della morte dcH’iiccilo fratello; nè fi 
avanzarono alla ctinquilia del rimanente, si | cr tllcr loro Alia- 
tici, cui non era in agio provincia si lontana, si per tentare un' 
imprela più regolata. 

Aveanonel 654.0 649, nulla importando quella piccola 
feorrezione d'Epoca pel no!' ro affare, quella nollr' ilola tenta- 
to occupare , e non s'erano poco nell’ intraprefa allora avan- 
zati: Se ne dillolfero pero, mercè alla gran battaglia, che loro 
diede Olimpio Ffarco d’Italia da Collante a do dellinato. Or 



vedendo loro dalle opime Ipoglie, che in Siracula raccolfero, 
do che valea della loia provincia di Sicilia il polTelTo, norL. 
che dello ’mpero llelTo, e giufiamente temendone contraflato 
l’acquiflo da’ foccorfi, che i Coflantinopolitani MonareJu Po- 
teano [come pur troppo a lor danno pfovati] fcio gljj >win lol- 
lievo, rilollero comincia[.J*'^(Kn'a dal capo^WWWperio , e. 
crefeiute pwdò'lc^jfzécon nuove tnmMjjfl^ra Collantino- 
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poli fi portano, e cintala di tormale atledio, tanto icroccmen- 
le la batterono, che già quali prela l’avrebbono , (e non cra^, 
che Collantino conofcendone quali inevitabile il dcllino.com- 
pralTe la pace [A] coll’indegno tributo di ventidue mila feudi 
d’oro,per quel tempo a dilmifura grande, rendendo cosi coiu 
indegnità del nome Crilliano ligio lo ’mperio de’barbari . 

Ed ancora, che avelTono fra tanto un pò pò lofpefe le vi- 
lìte loro importune ver quello paefe [non già le piraterie , eh’ 
erano univerfalmente frequenti]non lafcia vano però luogo al- 
la fol'penfionede’timori, ne’ petti de’Sicilianit perche loro, i 
Saraceni, tutto che divifi in più, allora Califati erano poi con- 
tro al nome Crilliano tra loro uniti, dandofi l’un l’altro nelle^ 
conquide la mano, egli ajuti. Allagarono nel 71 1,0 fia 714000 
un diluvio, per cosi dire, d’armati la Spagna dominata allora^ 
dallo Iventurato Re D. Rodrigo ultimo della llirpe de’Goti, 
ed in poco tempo ne terminarono fino alle rive del mediter- 
raneo la conquida: Cercan poi d’inoltrarfi nella Francia, e già 
vi poneano il perfido piede, fe non gli fronteggiava da un lato 
rimperator Carlo Magno, frenando il corlo di lor vittorie^ 
colle due celebri battaglie di Tours la prima , di Roncifvalle 
la feconda, ove peri il celebre, e favoleggiato Orlando, e dall’ 
altro il rinomato Conte Bernardo Barchino con più battaglie, 
la più celebre tra le quali fu quella nelle pianure d’Urgelo, 
oveifuoi Almugaveri, [erano quedi fanti, che fi chiamavatL. 
perduti] verforono tanto del fangue nemico, che rodi da capo 
a piedi divenuti,!» acquidarono il nome d’ Almugaveri rodi ; 
motivo che nel 799 , in cui avevano già intraprefa delle 
ifoleBaleariche, e della Sicilia [B] la conquida, ne redadero 
poi di averle podo a ruba, precipitofo il piede. 

Nequeda grand’ imprefa cominciata da’Califi d’ Africa^ 
nel 71 1, o 7 14 didolfe,poi che fomminidrarono agli Africani 

C gli 



lA3 Spondan. Epit. Baren.tom i.f-160 . 1 Fleuri hiH. Eccl.tom. 8. am.STì.f, 
Maurolie.Chron.hb.ì.f. 9 Z. I «zo. 

Inveg. ann.di Pal.tom. x.cra V.f. iZZ'jols Cluvtr.t)e Azelmit,& amial. 
j«7. 1 «»». 800./.410. 



Digiti.’ jd by Googk 




iS Parere dilacopo Francejco di ^uinglei 

gli j|uri, quei d\^iiad’ag()gnare airimperio di (Joitancinopoli, 
poi d'avere polle a ferro, ed a fuoco le contigue provincic.ben- 
che poltovi poi per mare, e per terra un terribile alTedio, con- 
VenilTe loro.perduta una grande battaglia, levarla [A] 

Solpelo per poco l’ardire, e ridorate le forze dalle feodè^ 
avute in Francia , Catalogna , e Coflantinopoli , ecco, cl>e 
gli Africani [giacche tutte l’ intermedie invafioni da quella 
del t4i in poi erano date deToli Afiatici] lotto Palelle 11 , e 
Michele balbo Imperator d' Oriente nel 812, come taluni 
vogliono , o nel 820 fecondo altri, che a noi par più certo, a 
tiuova ’mprcla di Sicilia s’applicarono: Venuti dunque con ter- 
ribili forze, tutto quedo lato meridionale del Regno quali oc- 
cuparono, c feco Palermo invaierò poi d'una odinata difefa^, 
ed arebbono fino d’allora foggiogato il redo; ma da Bonifazio 
Conte di Corfica , eh’ in quel tempo era un prode guerriero, e 
che teraca nelle nodrecatene la fua , ajutato da’ Catalani , eh’ 
allor i erano lotto il gran Conte Zenofre Barchino argine de’ 
Sanceni di Spagna, vennero attaccati[rlnovato l’antico drata- 
gemma d’ Agatocic tiranno di Siracula] con una Ipedizionc^ 
in Africa delta, e battuti in due, o quattro grandi giornate fra 
Litica, e Cartagioe,bilognarono,lalciata l’altrui invafione,ac- 
Corrcre alla diiefa [B] delle lor patrie, redando così provida» 
mente la Sicilia liberata. 

Kidorate quindi lor forze per lo ritiro di Bonifazio fudet- 
to nell’8 27, o poco poi, fendo un pò varie l’opinioni de’lcrit- 
tori nodri lopra queda nodra si celebre epoca, come ben pon- 
dera inveges, [Cj e noi più fotto fchiarire avem d’uopo; appc- 
' na invitati dal notiflimo rubelle Eufemio [ era codui coman- 
dante della Greca milizia per nodra cudodia dall’ Imperator 
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Michele inviaco [A] con un'alcro, di cui s’ignora il nome per 
lo governo] che reo d’un’orribile colpa cercò coll' infedeltà 
a Dio, ed a Cefaregarancirfene, nel fine dell’ anno legnato, 
effcndo fommo Pontefice Valentino, e noftro Orientai Celare 
Michele Balbo, Abramo Albi de'defcendenti d’Elagleb, ch’in. 
Carveno lor capitale avea filTato , il fuo Galifato, fece d’Alca- 
mo,o Abdelcamoal parer d’inveges, fuo condottiere con 40 
mila foldati invadere la Sicilia. 

Partito quello con baftevol numero di folle da Sufa , ap- 
pena approda in Marlala , eh' è il celebre Lilibeo degli anti- 
chi, che sbarcate col bagaglio le truppe, bruggia le navi , e di 
primo lancio la grande, e rinomata Selinunte va ad occupa- 
re: Ivi a terror degli altri barbaramente trucidar fa tutt'il 
popolo ancora imbelle, parte in caldaje di cocente olio bru- 
giato , fpianta [B] dalle fondamenta la citta , e fopra urt, 
monte contiguo chiamato allor Bonifazio, un Cartello perfi- 
curtàd’ogni ritiro, che doverte fare inalza, e con fubitanc, 
fortificazioni alTicura,cui dato il propio nome,oggi dì lo con- 
ferva. 

Occupati pofeia taluni altri luoghi,appena fente Abramo 
Albi col felice principio d’ Alcamo, che i Siciliani rifeoflì dal 
timore della fubitana.ed inopinata invafione aveano unitoli, 
c fatto fronte al nemico,aveano ftretto Alcamo nel fuo cartel- 
lo di formale afledio, che raccolto un più numerofo duolo di 
fufte invia in Sicilia un’immenfo nerbo di gente folto la con- 
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dotta tl'un bdlicolo, e fperimentato capo chiamato Afcd 
Bcrforat, il quale per nortra fventura non mcn felice del pre- 
cedo Alcamo, liberò fui primo sbarco quello dairalfedio, ed 
unite le vecchie truppe, alle propie numerofe fchiere, s'avan- 
za nel feguentc anno alla conquilla del redo del Regno. 

Ciò non fucccde in un punto, mentre Tavormina, eSi- 
racula durar gran tempo ad elfer foggiogate, e Medina coru 
Catania, ed il cadello d'Avolaadài molto doppo furono con- 
quirtate. 

Raduna frattanto Ccfare le fue fsrzc in foccorfo di Sici- 
lia, e per maggiormente ingrodarle chiama in a)uto, cd ottie- 
ne jeflanta galere da Viniziani, ma quello si formidabile ap- 
parecchio o vinto per flratagemma militare di Saba, corno 
vuole Fazello, [B] che porta una battaglia navale colla dillru- 
zinne di tutta l'armata Greca, c Viniziana per opera di Saba., 
generale Saraceno, o dilperlolì da fe per le dilcordie, come al- 
tri vogliono, è certo che nulla ne ricevè la I venturata Sicilia.^ 
d'ajuto 

Boriofi intanto! due Duci da Palermo e per terra, e per 
mare con gran forze aU’efpugiiazione di Siracula s'accingono 
nell' 87S) e dopo le prove della più viva, e collante refidenza 
l'cfpugnano [G] La della Iventura avvenne a Tavormina nel 
pót lecondo la piu Corretta opinione [O] con non dilTimilo 
dragge de'luoi cittadini. 

S'avanzarono quindi a Medina, checolfuo bel Porto, 
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Come era la chiave per lo poflelTo del Regno, cosi eri l' adito 
a'foccorli per più d’un fecolo inutilmente da Coftantinopoli 
chiamati, ed afpettati. 

L’attaccarono con tutto il nerbo di loro forze,e fu sì lun- 
ga, e SI valida la refiflenza,che ne loffrirono i Barbari, quanto 
contro al loro fiero coftume, vennero precifati di riceverla 
patti di buona guerra, e fra i primi, che fi ftipularono , e poi 
inviolabilmente oflervarono, furo quelli di poter reftare i po- 
poli lempre nel culto cattolico, [A] col poflelTo de’loro pode- 
ri, e che poteflbno alzare il loro ftendardo colla Croce , nota^ 
infegna di quella città conceflale dall’ Imperatore Arcadio, 
come più lotto dirafli. 

Succede ciò nell’anno 975 in fine, e principio del 976, 
come tonda Invegcs io villa della Cronica Arabica, che nel 
Tuo l’alermo nobile inferilce, e feguitando il Card. Baronio 
ne’luoi annali, allora quando fedea in Roma il fommo Tonte- 
fice Benedetto I, e regnava in Oriente Giovanni Imperatore, 
ed in Occidente Ottone, punti fermi da levareogniequivo- 
■co. 

Abilcafem duodecimo Ammira di Sicilia, l'anno dell’Egi- 
ra 364, che rilponde al fegnatoanno 97 T dell’Era volgare, 
[dice la Cronica da Invegestrafpiantata e tradotta ] 

F-ra quejio l'anno delFHegira 364; r nell’uUimi giorni di qu(jì‘ 
anno,t nel principio del fegmnte l’ Ammira dt Sicilia Albicafm figlio 
di Aìbafan, figlio dì Ah Vinohilbufaijni adunò un grandi/fimo efer- 
cito, col quale fi confiti per efpugnare Mejfinaja quale ejpugnata in- 
fieme anco Catania doppo il Ca/lello d‘ Avola, ed ancora altri luoghi. 

Sin qui la Cronica Ridetta, e ciò collantemente fifl'amo 
noi, che che ne dica l’Abbate D. Giovan Battilla Carufo nella 
fioria Saraceno-Sicula con altri da lui raccolti nella Ria Biblio- 
teca Sicula, il quale volendo a vifla di due Cronache Arabe, 
Cantabrigenfe una, che va a terminar nel 963 tempo al no- 
ftro anteriore, l’ altra venuta dalia Biblioteca di 6- Lorenzo 
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(Jclì'hlcuriale [eh’ è la riportata d’ Invcgcs ] e termina nel 
1034 conciliare a fuo capriccio l’Epochediverle d’amenduc, 
le ne forma ima a fuo modo ideale. 

Or prendendo, o interpretando una parte fui principio 
della Cantabrigenfe credè e fcrifTe, che Melfina folTe fiata da’ 
Saraceni prefa nell’anno 83 1, e Palermo, Io che è più notabile, 
l’anno 8 3 2;quando che Palermo fecondo la Cronica,che porta 
Inveges,e la piena di tutti gli Scrittori tanto flranieri.che pae- 
fani,e fecondo egli fleffo nella medema Cronica .che rapporta 
ne’fuoi excerptiifu prefà l’anno appreffo della venuta d’ Afed 
Ijelfarat a foccorrere Alcamo afTediato, che fu nell’anno 828, 
e lo Conferma Invcgcs con una bella medaglia dello liberato 
Alcamo refo Signore di Palermo, che porta Paruta tra le l’a- 
lei mirane al numero 17 1. 

E fori! tal prela di Meflìna nell’ 831 fu nella Cronica., 
fudetra fopr’aggiorta dal Traduttore Affemanno.che veggen- 
tela, e mutila [com’egli fìeffo lo confefla al Carulo in una let- 
tera da quefri nella prefazione rapportata] a fua idea vi riempi 
le lacune fenza riflettere alla contradizione, che potea riceve- 
re dall’altra, giacche la tradotta da lui finifee nel 963 ; in cui 
Melìlna non era tuttavia affediata, non che prefa. 

Si convince di più queft’ abbaglio del Carufo colle flef- 
fe parole del medemo v ’arufo, mentre trafpiantando la Croni- 
ca di S. Lorenzo dell’Efcuriale ferma la prefa di Meflìna nell’ 
anno da noi piantato 976. [A] 

Di più. Lupo Protofpatada lui citato nel margine del 
cennato foglio fuo fcrive, che Abilcaflcm Ammira di Sicili.1^ 
poi che prefe Meflìna, pafsò ad invadere la Calabria , che per 
piùannidevaflò, edavanzatofì poi un poco più nella Pugli.x., 
ivi nel 98 3, venuto in Italia Ottone fecondo Imperator d’C)c- 
cidente, lo battè più volte, c finalmente in una battaglia [B] 
vi reflò uccifo, ed il Carufo fleffo poche lince più fotto porca., 
r iflallazione del figlio di quello Gebero [C] aU'ammirato di 
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Sicilia, che poi foggiongerimoìlo”per ordine d’Alaii4o~Carn- 
fa, e furrogato Gisfiro figlio di Macotnetto. 

Or fendo fermo l'impero d’Ottone fecondo dall’ 876 in^ 
poi, fermo l’Ammirato d’Abilcaflem nell’anno lleflo , e come 
mai può flornarfi un fatto sì llrepitofo, c ad un fecolo, e mez- 
zo pria fàrfi sbalzare? 

Di più fiotto Adriano II fommo Pontefice , e Bafilio Ma- 
cedone Imperator d’Oriente nell'ottava Sinodo Coflantinopo- 
litana Ecumenica, ove n condannò lo fichifima del Pfeudo Pa- 
triarca Fozio, vi ’ntervenne fra gli altri Gregorio Vefeovodi 
Medina, lo che fendo in poter de'Saraceni Meffina, non potea^ 
farli , e pure fi feorge francamente afientar Meffina per Sarace- 
na nell’ 83 1; ed il Concilio termina nell’ 870. Onde fi rettifi- 
ca rcplicatamente [A] l’ abbaglio del Carulb , e di fua Croni- 
ca ideata. 

Ne a ciò contradicono Pirri, o ’l Piccolo , ch’amendue a. 
diverfo fine lavorarono, perche lor quillione non è, che fiopra 
il titolo di Metropolitano da Fozio conceflo nel fuo fecondo 
fchifima dappoi di quello Concilio, come confelTa lollellb 
Pirri, che fermato quello Vefeovo, dice, che la quillione è pe' 
Vefeovi, ch’a Gregorio fiuccellèro poi di molt’anni, lo che pu- 
reèabbaghoimanonefTeado del nollro illituto , Io laficiamo 
ad altri per difiaminarlo- 

Ma facciamo un’altro conto più a fiottile delle due prò- 
pofizioni fiuej una che folle fiata prefa Meffina nell’831 detta^ 
cosi di paflò; l’altra maturamente fermata, nenafice un’illazio- 
Jie innegabile, o che prefa nell’ 83 1 poi fi rifeoffe, [e ciò colla^ 
fioria nè con veruna delle fue Croniche accordarli può] c- 
che poi tornorono a ripigliarla nel 976; o che non fia vera la^ 
prefa dell’ 8 31; come per noi s’è provato , ed è innegabile^, 
perche invitati dal rubellenell’ 827 fciolgono da Sufa nel firu 
dell’anno, come pondera Inveges, ed approdati al Lilibeo 
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padano alla memorabile deftruzion di Salinunce, ove poi della 
lunga refidenza dimorarono fino che totalmente la fpiantaro- 
no, decollati i difenfori: Ciò fatto fabricarono un cadello fui 
monte Bonifazio, ed è da credere con abitazioni badevoli 
per 40 mila uomini, e lor vettovaglie, ed attrezzi, lo che, 
credemo, che prefe tempo fino all' 829. Sono poi ivi affediati, 
echiamato il loccorfo dall’Africa tra il prepararfi, e venire a, 
liberarli già feorre l’anno 830 Indi s’avanzano ad occupar Pa- 
lermo, che lor non afpettava colle mani in cintola, e ciò nell" 
8 3 1 motivo di perdervi una campagna, e neceflàrio era il far- 
lo per avere un ricovero alle fpalle con porto baHevole com’ 
era quel di Palermo in tal tempo, per accogliervi i foccorfi di 
ioldjti, e di viveri, dunque chi à lale in zucca,come può ima- 
ginarfi, che quedi nuovi olpiti volelTero contro ad ogni mili- 
tare prudenza lalciar il lolo cadello d’Alcamo, ed ivi all’ab- 
bandono gli attrezzi, e i viveri per isbalzarecon un falto irre- 
golare in Medina, in tempo che per frre una regolata conqui- 
da del Regno tutto, Icamo mette il piede in terra , e lubito 
brugia le navi, come confiderà l’inveges- [A] 

(.Conferma queda verità in tutt’ i punti, il confiierarc,,’ 
che nella doria concordemente lalciarono regidraio tutti gli 
Autori, che in Medina fu lempre viva, e codante la cattolica 
Fede , e non più che 6y anni vi dominorono i Saraceni dal 
976 al 1038 anni 3 2 per la liberazione di Maniace, e dal 1057 
al loóo, in cui fu liberata da Normanni, che d’ivicomincio- 
rono del nollro Regno l’acquido, quando le fode flato il do- 
minio di que’ barbari perenne dall’ 83 1, come vorrebbe il Ca- 
rolo fino al 1038 tempo, in cui venne Maniace, in due lecoli 
e più di barbarie gran crolli v’ arebbe patuti la Fede, come nel 
redo del Regno per difgrazia fuccefie. 

Da queda non affatto inutile digredìone^rt^do al no- 
dro affare, è certo, che lotto tale giogo fijjiffaa’Siciliani fino 
al 1038; in Cai venuto da Codancini^li Giorgio Mania- 
ce per comando di Michele Imperator d’Oriente , e chiamati 
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gii ajuti di Guglielmo Fortcbraccio, e Roberto Guifcardo fra- 
u-lli Normanni di Landolfo fignor di Capua, e di Guaimaro 
ailor fignore di Salerno, 0 rampolli del regio (angue Longo- 
bardo, incraprele di noflr’ifola il racquiflo. 

l'rlncipiò quello da MelTina poco fa allora perduta, e lie- 
vemente per lo forte ajuto de’fuoi abitanti, la maggior partc^ 
Cridiani rifcoflcla dall’ indegna fervitù,[A] avanzatoli pofcia 
2 gran giornate nel meridionale del paefe , efpugnata pria^ 
Siracufa, e ricuperati più luoghi, ecallelli con due generali 
battaglie il nerbo degli eferciti de’Saraceni trucidò tanto, che 
atterriti, abbandonata la refidenza nella maggior parte coll’ 
Ammira A polofaro [B] in Africa tragittoror.o, ma richiama- 
to intempcdivamente inCodanrinopoli Maniace,che che ne 
fede data la caula, e furrogati al comando delle truppe Stefa- 
no, e Bafilio eunuco, fnervate quelle dal ritiro in Calabria de’ 
fratelli Normanni per difeordie avute con Maniaco dello, 
quando ciò udito tornò [G] Apolofaro daU’Affica rinforzato 
di frefche milizie , e belbello i Saracini, cacciati i Greci , al 
podedo del perduto ritornorono. 

Avvicinati pofcia con tutte le forze a Medina, tuttoché 
fpogliata delle truppe già in Calabria con l’ infingardo Bafi- 
lio ripalfate, fece una tale refidenza, che non ne poterono ve- 
nire a capo, anzi fatta da coraggiofi cittadini un’ improvifa, e 
ben difpoda fortita, montate le trincee nemiche di circonval- 
lazione ne trucidarono ben trenta mila, anzi lo defio Ammi- 
ra Apolofaro [D] piccola vittima a tanto fangue fedele dal 
barbaro fatto fpargere. 

Tornati poi di molt’anni a. rinforzarli della gran perdita, 
e chiamati nuovi ajuti dall’Airica lor covile nel 1058 , lècon- 
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do il Bonfiglio ; o 1054 lecondo il CJarulo , 1" alledio di 
Mdiina ripigliano , e doppo una lunga , e gloriofa ditela 
r elpugnano con infinito lor fangue. E circa qucflo' tempo fu, 
che Gaito Maimonc Saraceno di Spagna inimico deli' Am- 
mira di Sicilia figlio di fialforac permife a’ popoli di Sicilia 
di fentirc pubblicamente la Mefla , e che portaflero agl’in- 
fermi il Viatico, lo che nella prima occupazione di Meflì- 
na era fiata prerogativa ottenuta da foli Mefiinefi [A]. 

Da quell’ imprefa conofee la Sicilia la Aia liberazione, 
perche non potendo i gloriofi Ipiriti di tre fuoi nobili cittadini 
Jacopino Saccano, Anlaldodc’Patti, eNiccola Camuglia fof- 
frire più si barbara, e penda fervitù, confiderati troppo freddi, 
irreloluti, e lontani gli ajuti degl’imperatori d’Oriente, e chie 
l'unica moda dell’armi Greche, che fè fperare la libertà di Si- 
cilia fu in tutto avvalorata dagli ajuti de’ gloriofi Principi 
Normanni Guglielmo Fortebraccio, e Roberto Guifcardo,che 
nella vicina Calabria dominavano, a loro rivolfero colla^ 
mente le preghiere. 

Accettato da quelli l'invito, non furo tardi all’odervan- 
za di lor promeda, mentre nell' anno fiedo allor corrente, 
1060, con quel numero di truppe, che poterono prontamen- 
te ammanire, sbarcati in Melfina, da due parti per mare, e per 
terra Padalirono, e per lo validilfimo ajuto, che da’ paefani eb- 
bono prontamente l’ottennero, liberandola dalla tirannide per 
mai più ritornarvi, ed’ indi modi poi con felicità l’armi vcr- 
fo le città meridionali, doppo più gloriole azioni, cutc’il do- 
minio del Regno acquifiorono. [b] 

Or frattantc,e SI diverfe in valloni de’ Saraceni, che in, 
quella piccola fioria abbiamo raccolto, non tralalciandone pur 
una anche delle dubbie, ed annoverando tanto 1’ -»fiatiche, che 
l’Africane, refta acercare il tempo piùpropio, nel quale podo- 



tA] Fra Corrai» Domiitie. ex 
'Joaft. Bapt. Grojf. Ca/mm. Safr, 
Pamperi Iconoltg. l'b, 4 /. 447. 

IBÌ Fazelt.decalib.7.af.4Z4. I 

Maurotic.CbronJih.ìf.uHt | 



no 



Carufo ia Epii, hHl. Saraten. Sic.f, 

I IO. 

Balaz. i» Mi/cell. tom. 6. abiaffert 
Opufe. quod babes pentì /giurai, 
ter, Italie , Seript, tom. 6. 



Digitìzed by Google 



Detto il N auf raganti. f. 11 . 27 

no convenire le preghiere, che i popoli^ e magiftraro dr Mcf- 
fina porgeano in due tempi [come va detto] e che poi incifero 
nelle cennate Mazze , per indi a più forte prova dell’ Epoca^ 
fudetta colla taleità delle preci diverfe, e colla forma dc’carat- 
leri palTare. 

E’ dunque noftro parere , come dalle premeflè, e dal- 
lo che fondaremo in apprelfo, opinamo giuftificare, chela^ 
prima Mazza più leggiera, e meno delicatamente lavorata nel 
541 foflè ftata fabbricata poco poi della prima invalìone tenta- 
ta, daU’Africano Mamuca, e col celebre martirio del gloriofo 
giovanetto S. Pladdo, e fuoi Compagni terminata, mercè alla 
valida refillenza, che i coraggiofi Melfinefi agli aflTalti delle, 
nemiche numerofe torme ferono. 

Tre forti argomenti poi dell’ addotte ragioni a ciò ci 
fpingono, che or or faremo palefi. 

Pria di paflàre alla difamina, premettere è d’uopo, che Si- 
cilia come più vicina all’Africa, più degli Africani , che degli 
Afiatici Saraceni temer dovea l’invafione, come in fatti poi di 
quella di Mamuca, tutte i’altre, che fuccefibno, da loro flefle, 
h dileguarono, a riferba di quella dell’820,0 fia 8 1 2, in cui dall’ 
acquiflo , lo ftratagemma del Conte di Corfica la ritirò, e dall’ 
altima, che a Sicilia pofe per fecoli il giogo . 

E ciò di a divedere,che de’foli Africani temer doveano 
perennata la fervitù, rifolvendofi quelle degli Afiatici in puri 
iàccheggiamenti per fubitanee difcelè. 

Sicché per preliminare noi credemo, che la di verfa Epo- 
ca dell’una, c dell’altra efler dee tra la prima Africana di Ma- 
muca, e la feconda dell’ 812. 

Ciò premeflb andiamo al confronto de’noflri motivi. 

Fu certa, e in villa degli abitanti l’invafione della lor 
Patria, fu nel cofperto loro il martirio di tanti religiofi, e fcco- 
lari. 

Dunque fu più d’ ogni altra volta vicino il pericolo 
della fervitù, del faccheggiamento, e d’effer paflàti a hi di fpa- 
da, mercè aH’oftinata volontà de’nemici, alle loro valide forze, 
fd alle poche precauzioni , che quella città attaccata all’im- 
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pénfata a^a potuto ammanire . Se coti truppe sì numerofc n’ 
imprendeano il folo blocco, chi potea dc‘ Siciliani venire a^' 
fcioglierlorSe con una si forte armata ferravano l’adito a vive- 
ri, quanto potea ella Meffìna durare? Ciò fuppofto, com’ali è 
collante, e quando mai in un cuore Cattolico dee crederli più 
fervido, più anzante il ricorfo a Dio , che nello mancar de- 
gli ajuti, e forze terrene ? 

Or fe la città di Meflina avea come ingaggiata la parolai 
della divina Protettrice, nella Sacra Lettera , e fe quella era la^ 
mallevadrice, la garante della divina milericordia vcrlo lefufi 
necelTità.a forza di ragion patognomonica credere è d’uopo, 
eh ’in quella imminente urgenza, e prccilo bilogno avelTe, fat- 
to il ricorfo ed ottenutane miracoiola la grazia coll’inalpetta- 
to ritiro di quell’ elerciio Iccoi do i voti , la forinola delle, 
preci principiate vocali, incile anche nelle pubbliche infegne 
a perenne memoria de' poderi, per indicare a coloro ne’ ventu- 
ri tempi, il facro asilo d’ogni neceffìtà, che potelTe lopraveni- 
le. Collumeèquelìo,chea nollri giorni in ogni Comune è an- 
cor durante, ed in elFetto nella città di Palermo , oveebbi- 
mo i nollri natali così dura l’ innello della Verginella Pro- 
tettrice lulle Senatorie Mazze , fin da che le prime grazie, 
dal celelle Ipufo in prò della fua Patria ottenne : Cosi dellaJ 
Verginella Hulalia nelle Mazze della Deputazione del conta- 
do di Cattalogna, poi di più miracoli, ne pratcica quel Magi- 
llrato. 

Ne porta difficoltà il peniate, che Mamuca non fofle fia- 
to Sataceno, perche Gordiano il Monaco , che fcappato dal 
macello, poi che repelliti i Santi Corpi, diè mano a Icrivernc, 
il calo, dice che Mamuca fofie fiato Generale delle truppe, 
mandate d’Abdalà Re diSpagna, quando che laSpa^a in quell* 
anno era dominata da Tenda Re della ftirpc, 4 *^^°^' » Crifiia- 
no di Fede, e popoli Crifiiani di Goto iao^e egli regea , e la, 
Spagna non fu occupata da Sataceoi, clie lotto l’intelicc ReJ 
Roderigo nel 7 1 1, o 7 i4,tempo molto pofteriore al nofiro fat- 
to del 541. 

Mentre lenu 6r tan te pa rol e, erifpondere , che Peri 

rorc 
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rote di òjiagna y-olto dal Gordiano non toglie l’in vallone, ne il 
martirio, che certo non poteano far Criftiani contro a Criftiani, 
bafl-a ciò.che laccuratilfimo P. Ottavio Gaetano purifica per 
ifciorre ogni dubiojdic’egli dunque, eh* è errore nella lezio- 
ne del Gordiano ildire,ch'Abdalà era tiranno di Spagna, eden- 
dolo di Mauritania, e rettifica tal correzione con la fede di 
Pietro Diacono [A] ftabilendo poi Tempre, che le mafnade ve- 
nute con Mamuca &ro elle Saracene , che folo al nodro fine,, 
importa. 

Fa una gran forza a quello noflr’ opinare il veder queflcJ 
ifcrizioni nell’idioma latino incife per le feguenti rifleflioni. 

E’ certo,che quello nodro paefe pria della prima guerraJ 
Cartaginefe non parlava altr idioma , che l’antico Greco Sf- 
eci iote, odiciam f9orio, ancorché un pò corrotto di là dal fiu- 
me Lico,di q^uà del detto fiume il Punico a riferva d’Imera Set- 
tentrionale, [BJch’edendo Colonia de’ Greci Calcidefi, Sira- 
cufani, e Zanclei, confervava il Greco idioma mido di Calci- 
defe, e Dorio, elTendo quedo fiume, che divide in due la Sici- 
lia, il termine de’due l3ominjCartagincle,e Siracufano dabili- 
to nella pace tra Cerone co’ Cartaginelì pattovita al riferir di 
Diodoro. 

Ed è pur chiarojche per le cofe pubbliche nel DomìnioCar- 
taginefe del Punico idioma avvalevanfi,e nel Dominio Siracu- 
fano del Greco, come ne fono invincibile argomento le nodre 
Siciliane alternative medaglie, ove amendue i refpettivi idio- 
mi fi leggono. [Cj 

Pervenuti pofeia i Romani al dominio della Sicilia , poi 
della feconda guerra Punica, cominciò pian piano il latino 
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Parere di'^acopo France/co dt Huingles 
idioma ad introdur^ì, e vie più perlediverfe colonie pianta- 
tevi, e i diverfi poderi conceflì a gli Efautorati in Sicilia da-' 
Vefp)anano l’anno 74 dell'Era volgare, poi deH'efpugnazionc- 
diGerufalenime. [A] 

Quefla era lingua dell’ ifcrizioni.e de’voti,ch’alIe deità fi 

f orgevano, come ne fan fede tutte le non poche ifcrizioni , 
B] che di tai lecoli noi ancora avemo; e troppo convincente- 
lellimonione lono i tanti fcrittori Siciliani in latino idioma-, 
che di tali tempi annovera il cennato P. Ottavio Gaetano pur 
ora citato. 

Tornati pofeia noi Siciliani nel quarto fecolo fotte l’im- 
perio Orientale del gran Coliantino , tornò di nuovo a cin- 
guettarfi in Greco fui principio , indi col corfo di moltilTìmi 
anni a parlare, [Cj benché il Greco di quello tempo oh q^uan- 
to fu diverfo dal primo Oorio, che qui fi ufava , Greca hnal- 
nientc affai vicina alla volgare d' oggidì, divenne la lingua-' 
pubblica, Greche pure l'ilcrizioni, c’ voti, lo che però prefe il 
luo piede fermo, da che nel 5ay Belilario cacciati i Goti , che 
dojijio i Vandali aveanola Sicilia invafata, ci riunì fermamen- 
te al Greco Orientale ’mperio, fO] e convincono quello pun- 
to gli fiorici in Greca lingua poi del quinto fecolo cominciati 
a Icrivere [E] , e '1 lodato P. Ottavio Gaetano riporta. 

Da ciò potemo anortro credere tirare una premeffa del 
noflro Argomento.chela lingua Greca cominciò ad effer co- 
mune in Sicilia poi del quinto fecolo , durò fino alla venuta- 
de’Saraceni, che la loro ad ogni forza, non men che la perfida 
Setta cercarono d’introdurre, [F] indi per la venuta de’ Nor- 
manni fi rinvigorì un poco la Greca a loro confacente [G] per 
la lunga dimora, che co’ Greci a veano fotta in Calabria fino. 
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cir il loro nuovo idioma cominciò a pigliar piede, ed uni- 
vorfalizarfi, e prender vigore, come negridiomi novelli va^ 
l'atto , tanto che pochi l'uro i tempi, che paflàrono dallo fta- 
bilimcntode’noftri Re Normanni, allora quando confufo 1 ’ 
idioma materno con tanti altri incefTanti l’un l'altro introdot» 
toli, fotto il regno del SerenilTimo Re Federigo fecondo nel 
decimo terzo lecolo la bella lingua Italiana nel noftro paefc. 
nacque , ch'oggi altrove allevata non laida di riconofcere in 
ogni punto la madre; confcrvando ancor noi nella fldTionc., 
ed articolazione di talune voci il Greco accento già fpofato. 

Or prefa con quella moderazione necelTaria quella mu- 
tazione d’idiomi per le fopravegnenze di si diverfi dominj, co- 
me per r introduzionedellalinguaLatinainRomadallemi- 
llioni della Greca, che ivi prima parlavafi colle due altre lin- 
gue Olca, e Velica confiderà Polibio, [A] e noi aggiungerne, 
che ci dimollran tutt'ora Pacuvio, Plauto, e Terenzio, che nel 
primo balbettar della lingua fiorirono, è alTai molto naturale, e 

convincente il dover credere, che nel 541 lei anni poi della li- 
berazione daBclilario ottenuta de’Goti[che qui folo fermaron- 
lloper i4,oal piùper 18 anni] d’onde tralTc il principio lo 
fiabilimento Greco in Sicilia,elTendo per lo innanzi affai feon- 
certato,ed inconfeguenzaladilFufionc della lingua, e norc, 
ancora efiinto il Latino idioma [per le cole pubbliche parlan- 
do] che fi foffe in tal tempo fabbricata la prima Mazza mercè 
al Latino idioma, in cui va fcritta la prece. 

E che la feconda poi di molti fccoli [ iligurata fors’ una^ 
delle prime due, che tanto è meftieri credere averne ufato quel 
magillrato] fi folfe fopra il modello della prima con altra., 
uguale [oggi fmarrita] rifatta, rinovando in elTa la divota tef- 
fera della prece non men dovuta alla gran Protettrice, che per 
l’imminenze d’ugual pericolo men lontane fino al 1054. 

Terzo motivo d’affìgger la prima in quell’anno 541 è 
prelTo noi la forma de’ caratteri in efla incili; per lo che fia gio- 
ito lo ritrarci un pò in dietro, e talune cofeattorno alle forme 
de’caratteri latini raggionare. ^ 

Do- 
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" Dovendo dunque a tali forme appoggiarci, è d’uopo che 
l'antichità un poco col chiaro della critica illunainaflìmo.Noii 
ogni carattere, che la latina Icrizione egli formi, o componga, 
perciò caratterifmo Romano chiamar fi può ; perche oltre, 
alle Puniche, Gotiche,e Longobardiche vi erano due forme di 
Carattere Romano, ed una di Franco-Gallico, che tutte, doppo 
che dalle ftraniere nazioni fu fquarciato il Romano Impero, 
alternatamente peri’ Italia s’ufurpavano, non che per l’Eu- 
ropa. 

Tanto fia d’uopo al noftro difegno fegregarle, e dar con- 
to dc’foli Romani periodi vedere, che rifalto in confronto 
de’noftri caratteri con quelli, faccia la nofira propofizione. 

Perciò lafciate le tavole, che Con la guida del Vorm Io 
ne diè fuori Jacopo Bonaventura Epburno [a] in Roma Pan- 
no i6i6 delle fole forme Romane ’mprenderemo a favellare. 

La (crittura Romana era doppia, una chiamata con voce 
lor propia Unceale, [B] o diciam Cubitale, grande era quella, 
e di forma quadrata, ed a vea una ferma, ed immutabile mifu- 
raal parere dell’Allazio, che però la confonde alquanto nell" 
antichità Etrufehe, e Pervia quella per le lapide , monumenti, 
ed ilcrizioni, che per le cofe pubbliche ergevanfi. 

Più piccola era l'altra, ma così piantata in quadro come- 
la prima, [C] e delle flefle forme, e Pervia quefla alle feriteure 
de’ codici pubblici più riftrctta,o più lunga fecondo le materie 
trattavano, o gli fpazj in cui doveva fcriverfi j e di quefla, poi 
della venuta dc’Goti in Italia, fi mutarono in qualche maniera 
le forme d’ alcuni elementi, e fpecialmente quelle dell’ A. E, 
G. H. ed V, [D] che cominciarono ad ufarfi più per così dire. 
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IChi’acciate, e ritoiidetce , e do dal Iccolo quinto c Idlo via. 

Durò quella forma Romana (cmpre fino al Iccolo quarto 
e poco più intatta, indi per l’arrivo de’Goti cominciò a mu- 
tarli, e durò cosi mutata fin’ all’ ottavo fccolo co’ foli cinque, 
mutati elementi, e tal volta fi mefcolava colle forme Longo- 
bardiche in amor di que’Principi, che l’Italia per più di due, 
fecoli fignoreggiarono, c cacciati poi quelli , o a dir più lana- 
mente Ipogliati del regno in Defiderio da Carlo Magno, ver- 
lo la fine dell’ottavo fecolo, ritornorono le forme Romane di 
Icrivere al primo nitore della prima Romana forma doppio,, 
cui il prefente corfivo ritondo , e non già quadrato [A] s’ ag- 
giunfe in grazia della privata Icrittura, o fia forenfe. 

Noi a prefentarcon più chiarezza quelle nollre pofizioni 
a dii avrà la loffèrenza di legerle, n’ avemo cavate talune, 
forme di Iccolo in lecolo da più rinomati autori, che le rappor- 
tano, e Ipccialmente dal celebre 1 ’. Abbate Mabillon nel fuo 
trattato de Re Diplomatica, dal moderno Brenemanno , che, 
co’propj occhi vifitò le originali Pandette Fiorentine, dal Maf- 
fei nella lua Critica DipJomatica,e da più luoghi dell’ Abbate, 
Muratori , mai baftevolmente lodato , nella fua raccolta de’ 
Scrittori Italiani , ed annelTe a quelle debbolillìnne riflelTioni 
faremo, ch’andalTero. 

Comparando dunque la forma de’ caratteri della prima. 
Mazza, benché nel rinvenirli fofle fiata l’ultima, all’antiche 
Romane non ancor dall’intutto Icontrafatte per la mifiura del 
carattereLongobardico dal fine del fello fecolo,e principio del 
lettimo in qua principiata, come lopra abbiamo fiabilito, è no- 
firo parere, che confrontino a puntino colle forme ulate dalla 
fine del quinto fecolo, e nel primo Icorrere del leflo. 

Semo a ciò molli per la malfima del P. Mabillon con de- 
mofirazioni attentata, che dal dominio de’Goti in poi comin- 
ciato nell’Italia all'anno 474 per averli chiamati l’imperator 
yalentiniano [B] in ajuto contro Attilaj ove poi d’ofpiti , e d’ 
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amici fondarono un Regno, ed in òicilia paflàrono forco il la- 
ro Teodorico l’anno 515 , [a] e ne furono da Belifario fcac- 
ciati l’anno 53 y.[B] 1 caratteri Romani principiarono ad ave- 
re qualche mutazione in cinque lettre , che fi principiarono a, 
fare più fchiacciate, ed aperte A. E- G. H. ed V. [C] lo che du- 
rò i pochi anni, che non fopravennero i Longobardi , che noi 
fappiamo, chiamati poi della morte di Giufiiniano,da Narfete 
verfo il 55 T, ed introdotte le mutazioni Longobardiche, que- 
(le durarono fino all’ottavo fecole, come (opra va detto. 

Ora in ifeorgendo noi in tutte le A della nollra incifu 
preghiera la nuova forma introdotta da’Goti in Italia non pria 
del 474, in cui vi vennero, ed in Sicilia nel 515, in cui Teipu- 
gnarono, enon lafciata,che nel 555, allora quando dal nuovo 
dominio Longobardo furono, ed il Regno loro abolite, e le^ 
forme di Icrivcre nelle Longobarde mutate, e penfando , che 
in quel corlo d’anni altro timore de’ Saraceni non vi fu, che 
nel 541 come fopra filTato,ccredemo avere una più che fuf- 
ficiente prova deIrEpoca di nofire Mazze in detto anno 54 1, 
©poco poi. 

Conferma la nollra oHervazionc la E delle nofire Mazze 
non mica incifa in quadro, come le forme Romane volevano, 
ma aperta in tondo, come nelle Gotiche mutazioni dimoftra il 
Mabillon or or lodato. 

Finifce poi di fiabilire ciò la V, che va fatta aperta alla^ 
Gotica si nelle U vocali, che nelle confonanti, e chiude que- 
fla prima parte la M, che fuori della preghiera va ne'Blafo- 
netti del fufio incifa, c quella è diverfa dalla Romana ulata, 
pratticata nel folo fecolo fello, come nello Pfalterio di S. Gio- 
vanni tra le forme del fecolo fello qui annelTe dal Mabillon lì 
offerva. 

Fiù ancora fi dee rifieccere, che in tutta la preghiera, ben- 
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che flefTin latino idioma, ccon monumenti latini, vi iono 

f jcrò le conjunzioni icritte alla moda Greca, che di due voca- 
i compongono la £^7»/a» , mentre qui invece di formare una-, 
conjunzione vi mettono un Epfilon , o almeno una E ta- 
gliata al roverfcio del Gotico, lo che potè farli fuccedere per 
amor del Greco idioma, che fui bel principio del ritorno del 
dominio Greco, ch’avea fci anni, cominciatofi in Sicilia a cin- 
guettare. 

Tanto che la forma del carattere della nollra Mazza rif- 
contrata co’ tanti monumenti ci porta nella neceflità di con- 
felTare, che nel 541 fu india. 

Ma dalla forma univerfale del caratterifmo pallare Ila in 
agio a talune olfervazioni, che la forma particolare dell’ idio- 
ma, e fuo modo d'incidere ci dimollra. 

Si fcorgc la prima linea della preghiera fcritta alrovcr- 
fcio appunto come gli ’mprelTori compongono nel loro tela- 
jo, o quadretto, o in quella forma, che fcrivono gli Ebrei, e, 
da ciò fe ne cava da noi un’ argomento univerfale da fer- 
vir di prodromo alle ragioni , che fotto cfpiorremo, che già 
la lingua del Lazio cominciava pian piano ad eftinguerfi, 
e difufarfi, mentre li vede una parte della medelìma incifa al 
roverfcio. 

Piu dirci refta: S'olTerva in tutto il conteflo una baflà la- 
tinità propia veramente di quel fecole , in cui fu da noi affif- 
làtaj eie in più baffo tempo volelTimo noi sbalzarla affai peg- 
giore, o quanto dovrebbe ella efferejimpercioche verfo il fi- 
ne dell'ottavo fecole, e principio del nono era si profonda d’ 
ogni letteratura , e lingue dotte l’ ignoranza, che di fecolo 
ignorante tal tempo l’ingiuriofo nome acquiflolTi, tanto che- 
Carlo Magno Imperator primo d’Occidente abbifognò per 
fare aprir fcuola folamente di Grammatica in Parigi chiamar 
fino dall’Anglia con Alenino taluni maeflri, ed egli fteffo pro- 
motor di ciò non febbe fino alla morte mai formare il fuo no- 
me; ma fegnava i diplomi col legno della Croce. 

Ed effendo fempre flato propio de’Siciliani per la comu- 
nicazione di più idiomi mai pofleder francamente l’uno, o 1‘ 
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altro, come in tempo della Repubblica Romana di loro fcri- 
vendo notò Cicerone , [A] in quel tempo è più confacente, 
che cosi feorrettamente in latino eglino feriveflono, che nel 
fine del Romano dominio è poco doppo del principio dei 
Greco 

Bifognerà dunque confeflàrfi, che tale feioperata moda^ 
di feri vere latino era folo propia, c confacente per l’Epoca da 
noi filTata nel 541 , o in quel torno, poiché lo feempio di S. 
Placido, e Compagni lor viddero dapoiche i furiofi replicati 
afialti di tante mafnade mercè alla Protezione di lorcelefte 
Padrona, eglino i Meflìnefi ributtarono 

Sarebbono pure da ponderarli le particelle di talune pa* 
role fgangheratamente abbracciate, come le due SS. per SA N- 
CTlSblMAM. S. per SANCTl, ed altrove per SIT . MES- 
SaM per MESSANAM.BENEDICT.per BENEDICTIO- 
NE.M, ed altre limili. 

Perche avendo loferivere compendio fo, ch’era quel- 
lo oggi di chiamato breviato invenzione di Tirone liber- 
to [BJ di Cicerone, le I te norme p referitte, e le fuc regole 
[come hanno le claulule ceterate de’ contratti ] non fi 
potea a capriccio breviarc come ollerva in una antichidi- 
ma e fludiata tavola il celebre Grutero dal Padre Mabilloiu 
citato. 

Onde in ifeorgendo quella regola sì malmenata, e poflaJ 
in ufo flravagantemente in quella incilione di preghiera, e 
confeguenza, che s'induce infallibile, che quanto più fi slon- 
tani l’ufo, la pratticadal tempo del precetto, tanto più è veri- 
fimile il motivo dell’abufo. Ciò però [a fermar nollr’ EpocoJ 
riceve fui fatto il freno dal tempo già fuccedentc dal Grecif- 
mo, che gli vieta l’avanzarfi più in qua. 

Hanno troppo del Greco quelle poche foglie in fui fuflo 
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lavorate , ancorché non perfettamente compiute [ come fono 
tutte le cofe Greche incile ne'tempi del Greco Dominio Ce- 
lareojper non credere il lavoro di quel tempo, come fi può ol- 
fcrvare il confronto in più figure, e fogliami del celebre. 
Montfoucon portate [A] 

Sicché penfando avere con replicate olfervazioni firmato 
il nofiro opinare, lafciamo altre minute riflclhoni , che potrà 
ogni altro lodevolmente aggiongere alle poche da noi debol- 
mente ammanite. 

Ma Ila alla finfine vera, e nuda Infinga la nolìra d’ afifìflàr 
la fabbrica di nofira prima Mazza in quella sì alta Epoca come 
avem fatto, per riponer l’altra al più tardi poco poi degli anni 
8 1 2, o 827, e chi iarà mai per negare, che l'ultimo sballamen- 
to.che poteflbno mai le nollre Mazze a vere, [poiché per ipotefi 
a un punto ftelTo lecredefllmo fatte] fia quello delle pofleriori 
invafionia quella da noi marcata del 541,0 [ prefeindendodi 
tante incocrenze, che da quanto fi è da noi fcritto, fe ne cave- 
rebbono] nel 1057: tempo deU’ultima cattività, benché bre- 
villìma, che provò Meflina? 

Ove furono più i Saraceni, che poteflero temere i Mellì- 
nefi poi del 1060, in cui vennero i Normanni Principi a libe- 
rar Sicilia? Fu Tempre sì lontano dalle menti de’ Siciliani tutti 
tal timore, quanto fu certo il dominio di parte dell’Africa, che 
s’acquifiòil noflro gloriofo Re Rugicro. 

Ovunque però volelTìmo fìtuar quella fabrica di Mazze 
o unita, o difgionta, refia certamente fondato, che come non, 
potè forpalTare il 541, tempo in cui d’Abdalà fli mandato Ma- 
muca, così non venire più in quà del 1060 potrà: ElTendo noi 
da tal tempo in poi flati fempre liberi da tale pericolo, e ti. 
more. 

Sino qui co’ caratteri , che portan confronto co’cennati 
fecoli, difeorfimo; palTammo indi alle rifleflìoni in villa della, 
preghiera,che ci flabilifce lor fitbbrica tra una parentefi tirata 
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dal 541 al 1060. Ora è dovere, che andallimo cosi di pafloa^ 
trattar de'Blaloni, eh’ in quella, da noi (limata prima , lì feor- 
gono. 

Il primo Blafone modra la lettera STL in queda forma^, 
due volte incila con due piccole Croci, fopra e fotto fcol- 
pite. 

Queda fu antichiflìmo (imbolo della città di Medina Co- 
me lettera capitale, o iniziale del fuo nome, [ -V] (ino da’tempi 
delle Greche Repubbliche, che tal volta nelle medaglie con^ 
elementi Greci Icrivevano , talvolta la voce Greca 

con elementi Latini, e ciò dal Latino ’mperio in poi,e qualche 
volta con la fola itiiziale M. 

Due rifledìoni però non occorre tralafciare , ancorché, 
una già fopra fatta noi avedìmo 

Ciò è, che forma della M è limile alla Romana del fedo 
fecolo, che cade a piombo per la nofra opinazione, 

L altra delle due t roci, che è una moda Greca di fpar- 
gere tutte le (acre, e pie cole di Croci, come anche nelle fa- 
cre velli i Greci pratticavano, lo che non fà', che confermare, I 

il nodro iftituto, giache nel 541 eran fei anni , eh’ al Greco | 

Imperio eravamo già ludditi. t 

Siegue nella (leda Mazza » vederli incifo l’antico, genti- 
lizio Blafone due volte pure de^Cadello in tre Torri divifo, 
eh a mente di tutti gli Scrittori era nero in campo verde . [B] 

Queda memoria que’ faggi (ìa d’uopo credere, che la in- 
eifono, per non fcordarli da 'poderi lo demma, eh’ alzava (in, 
dalla vetuda antichità Medina, e fenza dubbio ebbe origine, 
perattedare 1 antico loro valore,non folo per indicare gl’illu- 
dri fatti da loro in arme commeffi.e la fortezza della loro città 
femprc collante nella difefa,come chiave d’Italia, ed antemu- 
rale del Regno nodra 
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Dallo che conliderando.che nel 407 mutò come or or di- 
remo lo (lemma, due illazioni pel nodro cafo ciramo. 

Una che frefea ancora abbifognavaclTere la mutazione^ 
dello Pemma, e perciò poco poi d’un fecolo ne incifero la for- 
ma a perennarne la memoria, perche non era cosi lieve in que’ 
tempi pofleriori poco diligenti penlare poi d’una lunga di- 
mora a tanto • 

L’altra con rortentazione di quello flemma indicante for- 
tezza incfpugnabile, vollero additare il vigore di lor bravura 
poco prima fatta conofeere al perfido Mamuca, lo che cerco in 
ndliin'altra venuta de’ Saraceni poteano vantare fuori quella^ 
del IC40 ove cadde con trentamila dc’fuoi l’ Ammira Apolo- 
faro. 

La terza marca, che vedemo incifa nella nollra Mazza^ 
per Lei volte, è la Croce da’ Scrittori legnata d’oro in campo 
vermiglio, Blafone conccflolc dall’Imperatore Arcadio nel 
407; allora quando i Mefllneficon 18 galere liberarono quel 
Celare Orientale aflediatoda’rubbelli in Teflàlonica, e fano, c 
lai vo col loro valore alla regia reflituendolo, come fermarono 
in capoa quellocon una eroica militare bravura la Coronagli 
vacillante. Così n’ ottennero [A] con fegnalatiflìme grazie , o 
privilegi lo flemma propio di Cefare per loro infegna. 

E ben conviene al noflro aflunto il raddoppiato ufo di que- 
llo flemma per fei volte replicato , per indicare il rinovato 
eiempio, con Mamuca di loro antica bellicofa vircude. 

Nelopra quelli filafoni ivi incili credemo poter nafccre 
difficoltà veruna dal tempo, che noi avemo affidato al parer di 
coloro, che l’arte del Blalone reflringono al folo tempo di Car- 
lo Magno per aver' egli regolati con le dignità gli offici del 
fuo Reai l’alazzo, per aver flabiliti i Pari della Francia , e per 
avere in loro diflinzione allignate l’armi, o dir volerne marche 
d’onore. 

Per- 
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1 orche do è un puro abbaglio, mercè che l'ulo de’ Blafo- 
ri in lua origine avanza i tempi degli Ebrei, quai diAinlero Ic- 
loro Tribù per dodici diverlìlTìmi Blafoni, c non farebbe men 
temerario il darne l’ufo agli Egizj, che de’ tanto celebri Gero- 
glilìci furo gli Autori [A] 

Ed è s) noto prelfoa Romani quell’ufo de’ Blafoni , che. 
Augnilo non lolo alle legioni diverle diede un Blalone diftin- 
to da quello dell’altre, ma alli particolari foldati d’ogni coorte, 
d’ogni centuria fece licolpire lugli feudi i fimboli diverfi per 
riconofeere da qual Tribuno, o Centurione eglino fodero 
alcritti.[B] 

E lolo nelle glortre, e ne’rornei ogn’uno de’ combattenti 
cominciò a lervirlenc ne’ tempi polleriori, perch’ edendo 1’ 
imprele, ed.i motti folo adattati all’occafione del torneo,in cui 
givano a provarfi, lolo quede o f» aggiravano in allufioni adu- 
latorie del l’rincipe, eh’ il torneo imbandiva , o inefpredìoni 
d’amori, eh’ in mezzo all’ armi giocoliere facevan brillare i 
Campioni; quede però, che certo non principiorno pria del 
decimo quarto leccio, che che ne dicano taluni più roman- 
zieri, che dorici,© ne fingano i l'oeti.chcgli sbalzano pria dell’ 
Impero di Carlo Magno, non furono mica Blafoni, ma purc, 
imprele edendo l’arte vera ed ufo de’Blafoni fino da’primi Im- 
peratori Romani univerfalmente in ufo. [C] 

Fin qui la nodra debolezza à opinato ciò , che fente iru 
dirozamento delle rifleflloni fopra il tempo delle riferiteMaz- 
ze trovate, come abbiam già detto,ovc lenza rifledo a caratteri 
ìncifivi giacean neglette. 

Adedo è dovere, che un poco nella fodanza della pre- 
ghiera noi ci avanzaflìmo [meta forfè, e feopo da noi guardato, 
come principale impulfo del nodro parere, e di quello mal 
acconcio difeorfo] ed abbenche la fempre collante, c pia Tra- 
dizione della Sacrata Pidola a’MelIìnefi diretta dalla Santa^ 
Vergine negli anni di Grido Signor nodro 42 lode data fem- 

pre 
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pre religiolamenreconlervata, ancor Tino ne'cempi della iara- 
cena tirannide, ed è oggi sì (labilità che non farebbe d’uopo 
più dilatarci, nè abbifogna di noftrafatiga, dappoi che tantc, 
illullri penne l’hanno da 'livori revendicata , e perennemente 
(labilità. 

Tuttavolta non polfiamo fvedere ciò, che da uno flru' 
mento replicatamente fabbricato in età così vetulla, chiara- 
mente,e fuori del dubbio [anche d’una pallionata critica] fcor- 
gere ei fallì. 

Quei pii e providi MelTìnefi, eh’ allora [nel 54 1 a noflro 
parere] viva aveano la fede in fpiritu writate e che in tem- 
po, molto allora vicino , aveano ottenuto lor falvo condotto 
nella Sacra Pillola, giullamente non altrove , che al promelTo 
asilo, nella vergata Carta legnato, ricorreano. 

Sicut in Epifloìa tua Sanfìiffima nobis femper confirmafti- 
Sono parole pie , e ben intefamente incile in quella Mazza 
da noi (limata prima. 

Sicut ProteBionet C5^’ benedilìiontt femper approbafti 

In Epifola SS. à nobis maxime adorata 
efprimono nella feconda. 

E giullamente la efpreflero; perche fidavano in chi potè 
promettere un sì potente ajuto, e fidavano in loro llelfi , che.. 
venerandone in fpiritu ^ 'feritale la gran promelTa, era [per co- 
sì dire] obbligata doppiamente la pietà della Vergine malle- 
vadrice ad olfervarla. 

Or qui noi , che trapiantaci da Barcellona in Palermo 
viddimo la prima luce, ed in confeguenza non cosi appan- 
nati dalle traveggole d’un poco pio , e meno giudiziofo , ed 
erudito livore [fallo Dio da chi, e perche fufeitato , e nudrito] 
brameriamo aver prefente l’Abbate D. Rocco Pirri , fcrittorc- 
per altro di ben chiara memoria, per farlo palpabilmente per- 
iuafo da le medefimo, a difufare quell’aflio da altri inavvedu- 
tamente infinuacogli, in contradire tal fanta, pia, e venerabile^ 
Tradizione. 

Impercioche fe dalla fua Impertinente Lolca aveflbno da 
mifuraru le pie credenze, che le Chiefe particolari in tutto il 
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inondo Cattohco vantano, c venerano con ìomma edificazio- 
ne, mal per ogni città [fenza veruna efcludernejtnal per i San- 
ti de fecoli della primitiva nafcente Chiefa di Gesù Crifio; 
che [negate le pie tradizioni da’ noflri maggiori tramandate.] 
non conofeemo come potrebbono non porger anza a poco pii 
di difpreggiarli, c negarli ’nvece di venerarli. 

Sarebbe un far divenire per quefia novella moda, il mon- 
do nuovamente Iconoclafta: Non è egli un’avvicinarfi ad eller 
quali Pirroniano lo’nfegnare ad impegnarci a contradire un^ 
sì collante Tradizione già diffùfa per tanti regni, in Roma, m 
Spagna, in Francia, in Italia, in Germania nonché in quefto 
pade,ed in quella nollra patriaPalermorOve eletta laSantilTima 
VerginedellaS. Lettera per Padrona, ottenutone il loco per 
tal culto dal pieno Reverendiflimo Capitolo fino dal 1729 ® 
venerata con tal concorfo de’popoli, che non fi conofee fe fia- 
più la folla delle divote preci, ch’il novero delle concelTc gra- 
zie? ed oggi dalla pietà d’un fuo particolare divoto ivi s’è inal- 
zata una vaghiflìma marmorea capella rendente il culto più 
auguflo, e cofpicuo, lenza dir cola d’altre quattro Chicle, ch^ 
a tale pia venerazione dedicate in Palermo da molti anni la 
quà pur veggonlì alzate, e frequentate. 

t’ pur da conlìderare,che umil moda di contradirc,aprelTo 
può aprir la llrada ad ogni altro di dubbitare di tutte , e quan- 
te elle pur fono le pie, lantc, c lodevoli Tradizioni dcll’altrc- 
Chicle, e popoli. . n • • 

Ed o vivefle in quello tempo il chiaro fole de’nolln gior- 
ni P.M. Fra Tornalo d’ Angelo de’Padri Predicatori, che ve- 
dendo mancare alla Sicilia la Storia ecclefiaflica, con finilfimo 
pennello di critica da niun toccata [e da que’ che in parte la- 
vollero fcrivcre] ripiena di pregiudizi [ pelle ordinaria della- 
Verità] cercò ridurla alla moda veritiera de’dotti.e [inceri, che 
han tolte molte favole nel volgo introdottejci lafciò adombra- 
ti cinque fecoli, che per fua intempeftiva morte non potè com- 
pire, e pollumi fi diero alla luce per non perderle una sì rara-» 
benché piccola parte dc’noftri lumi fiorici. 

Egli dunque per fondamento di fua fàtiga, premeffo 

aven- 
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avendo, nel primo fccolo le regole tìlfe della Crilìiana Critica^ 
mutuateli dal P. Onorato di S.Maria, [A] e dal dotto P.D.Gio- 
vanni Mabillon in numero di fette, facèndos’ innanzi l’anno 
42 di Criflo la pia noflra Tradizione, volle pefarne il carato, 
c doppo lunga Icrie di Scrittori, che riporta citati dal Belli, [B] 
Reina, e Morabito conchiude avverarli in quella pia Tradizio- 
ne tutte, tutte le divilate norme. [C] 

Ed indi poi della fettima regola, imbattendoli nel nuovo 
cfemplare della Sacra Pifloia ritrovato nella Biblioteca Pa- 
triarcale del Moniflero di Sant’ Antonio di Canobio nel Mon- 
te Libano, che a carattere Naflurico, o fia Caldaico antico, in_, 
un codice M. S. tramandato dal primo Patriarca d’ Antiochia^ 
Ignazio per originale di S. Giovanni, come atteflò con giura- 
mento in Roma l’anno 1714 Antonio Metofeita Sacerdote. 
Maronita, e Vicario Generale dell’Arcivefcovo di Cipri 5 e d’ 
clTer Io llelTo traferitto in Arabo in un codice antichillimo efi- 
llentc prelTo Monlignor Atanagio Safàr Vefeovo Mardienfe,, 
tirato in Latino in Roma da D. Giufeppe Simone Aflèmanno 
lettor delle lingue Orientali nella Biblioteca Vaticana , e Pro- 
felTor delle flelTe nel Colleggio de Propaganda Fide, che fi con- 
ferva in Roma predo il Notajo Appoftolico della Curia Capi- 
tolina Lucio Antonio Nerio: Il lodato P. Maeftro odervò le. 
frafi della prima copia appuntino concordi nella fodanza, ben- 
ché in poche parole diverfe, per la varia traduzione , ne’ Sino- 
nomi. Ed il P. Abbate D. Pietro Menniti [D] Generale dell’ 
Ordine Bafiliano vi compofe, e ftampò in Roma l’anno 1718 
in un volume ben defe odcrvazioni, inferravi la copia del nuo- 
vo monumento (otto la rivifione di tanti dotti, e rigididimì in 
quede materie facri Cenfori, ed ultimamente nel 1730 Monfi- 
gnor Giufeppe- Maria Ferrimezzi Vefeovo d’ Oppido , riu- 
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rendo in citracco le pallàce prove» v’aggionfe quella per colmo 
di due dotti volumi. [A] 

^ V iyeiTe o Dio il defiato P. Maeftro i o come alle nofirc- 
deobolezze per una sì fatta, e pia credenza aggiungerebbe poi 
di quelli nuovi monumenti, di tale incontraflevole verità, una., 
demofirazione matematica, che noi non fiam bene adattati a, 
fare. 

L origine del nofiro difeorfo, rincrefcendoci dell’ im- 
pertinente critica di taluni, è univerfalc ; c fe ne prendemo T 
occafionc lu tal fatto del l'irri, non è perche quella pia Tradi- 
zione o n abbia d uopo, o ne p>a venti l’olFefa ; avvegna che dal 
criterio del Pirri ancorché immeritato ne cava la Città di Mcf- 
lina anzi tutto quello Regno univoci i fenfi del grande Ago- 

ftino [B] ove diffe: Si Voffnna h.cdtfi»ji,c» fimfltx tjfet, (y nul- 

*^xtrinjìcis do^mattSiiS cingerctur non pojjet tatn f tint» 

txamtnxta nidcri fides Catbuiica. 

Ed il motivo di compiacimento, e di ringrazio , perchc- 
avendo conciò dato motoa’ Letterati lorellieri, e paelani, de’ 
^uali n avanza un copiofo indice Reina, [v'j oltre a que', che 
il tempo del Pirri prccellonoj vivreflìmooggi di tanti lumi, 
che penM sì erudite, e varie con le loro fatighe c’han dimo- 
HMto, allatto privi, nè d averli trovato sì bel documento iiu 
Alia come telle fu detto, oggi godrellìmo. 

• ^ f Pf del nollro debbole opinare] 

ninno de lodati fcrittori ebbe notizia di quelli due monumen- 
ti,che preflo coloro arebbono avuto il motivo non che di con- 
nrmarli nella loro collante opinionesma di far rellar convinto, 
c confello lo lleflo Pirri. 

Alla per fine conchiudiamo, che quelli perpetui monu- 
menti di ferro, eh ebbero la fortezza, e llabilità a fronte della, 
voracità di tanti fecoli per elTere conlervati , benché negletti, 
perennemente fino alla noflra ctadej lerviranno a fare arrolli- 
re qualche incredulo, rincorar qualche debbole,e for feflcggia- 
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re ripieni di gioja i fedeli, che mai dubbitarono dell’altre- 
tanto pia, che coftance Tradizione della Sacra Pillola , chela^ 
Vergine Santilfima fi compiacque drizzare a’Meflìnefi, quai 
con viva fede furo i primi, ad inviarle in Gerufalemme l' am- 
bafcerie,e ne ricevettero con la Benedizione la in ogni tempo 
goduta promefia della fua Protezione: E fe un'incredulo dicel- 
Ic non comparir l’originale della Sacra Pifiola, rifponderdee- 
gli ogni fedel francamente, che quello è un chiedere il prin- 
cipio per valerci de’tcrmini delle fcuole. 

É per turargli la bocca, rifletta, cli'allora in membrana., 
di Papiro, [.\] e feorze d’alberi a tal’ulo preparate, feri veafi, e 
molto tardi fpuntò l’ufo delle pergamene, e molto più in qua 
quello della carta noftrale; [B] onde non è meraviglia, fe una 
sì frale materia all’edacità del tempo a velTe ceduto , oltre l’in- 
curfioni, faccheggiamenti , e bruggiamenti fotferti da tanti 
barbari, che manuraeflbno con tutti gli Archivj, le conferve, 
più ripofte delle Chiefe unic’ oggetto de’loro rapaci furori. 

Ne abbifognerebbono a firmarne la pia Tradizione con- 
fervata da padre in figlio, con argomenti tanto malllcci, le fà- 
tighe di tanti Letterati; anzi che dir potemo efiere fiata opera 
della Protezione di Maria Vergine flefla trovarli una copia di 
favella greca , che fu tradotta dal grande Cofiantino Lafcari, 
quando fuggito da Cofiantinopoli fua Patria invafa da Mao- 
mettani nel 1454 fi ricoverò in ltalia,e poi ftabilifli in Mellì- 
na, ed altra a tempi nofiri nel monte Libano, editiamo di 
ituovo ellèr’opera della medema il farne rinvenire in quelli 
ultimi tempi documenti si autentici, quando già vedea ne* 
fuoi divoti fenza dubbietà , fiabilita quella pia credenza., 
non più per prova abbafianza avata , ma per confolazio- 
ne. 

Siate dunque perfufi o Lettori tutt'in una Tradizione pia, 

nire 
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che può giovarvi, e mai nuocere, perche coloro che per privato 
impegno lafceranno di venerare la SantaVergine.chedi quello 
titolo, marca di Aia innata benignità verfo Me/fina, rantoli 
Compiace, reAeranno privi di quelle grazie, che giornaliere a“ 
fuoi di voti ella difpeofa, aprendo gli occhi a quello noftro cari- 
tatevole avvertimento , per non udire contro di fe il rimpro. 
vero del Santo Profeta Davidde nel Salmo 93. 

Stultì ali^uando fapite 

E queAo è il fine del noftro mal’acconcio parere, che fcJ 
da fe nulla vale [come noi ftelfi lo conolcemo ] vaierà almeno 
a fpronare i vollrilumi, a dare a quella bilogna quel chiaro, 
che per noftro difetto vi manca. 
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OPPOSIZIONE 

DEL SENATORE 

FRANCESCO NATOLI 
maelchese di campo rotondo 
Ditto 

il TIMIDO. 



noftra legge di rinvenire il vero fra le varie diverfe opi- 
nioni col mezzo d’una rigorofa atcentidlma Critica, acciò nel- 
le ricerche inttr utramqut vìam caminando, il filo ritrovar po- 
tedìmo per accodarci, fe non alla Verità , al più probabile al- 
meno. Quindi è, che nelle quiilioni, che ad aggirare fra noi fi 
’mprendono, fi dà luogo ad ogni uno di proporre quelle diffi- 
coltà, che fé le framezzano, a fine, che pofiele in difTamina.. 
la llrada c'agevolalTero alla Verità defiata. 

• In 
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^ Oppofixione del Senatore Francefio N aioli 

In elecuzionc di quella ranco lodevole legge io che Ti- 
niidn pavento in ogni parto qualche inciampo, una mia Oppo- 
fizionc propongo, non per contradire al ben lavorato Parere-. 
del ma foio per ottenere da lui maggiori lumi, 

non ertendomi di tortore, quando aver luogo ciò, che dico non 
porta, dare ìintea retro. 

Divide dunque il in due § 5 . il fuo difeorfo: 

Nel primo dell’ufo delle Mazze difeorre , e doppo varie rag- 
gioni rtabilifce erter elleno fiate Inftgne di Alagifimto . Nel fe- 
condo intorno al tcmpo,nel quale furono le Mazze fabbricate 
s’aggira, e doppo di verfe dotte ed ingegnofe riflcrtìoni, c con- 
getture in di verlo tempo cofirutte le vuole; come voi eruditi, 
e valenti \ccademici avete intefo. 

10 però confclTando prima la mia infurticienza , a tutti 
voi ben nota, non sò capacitarmi ne alle raggioni del primo,nè 
alle riflcfl'oni, e congetture del fecondo; ed ancorché di gran> 
forza elle fofiero, non fan convincere la cortezza del mio in- 
telletto, e per efpórle alla vofiracenfura da quefi’ultime darò 
principio. 

11 tempo della coflruzion delle Mazze dal nofiro dottif- 
fimo N aufraginte fiabilito fi è , che l’una,cioè quella, che fu la 
feconda ritrovata, fu nell’anno 541 di nortra lalutc : L’ alcra.^ 
doppo più fecoli cioè nell’S 1 8, o in quel torno. 

Le riflertìoni, e congetture , con le quali quella fua opi- 
nione appoggia cominciano lui bel pirincipio del 2. in que- 
fie parole: Punto fermo da non pajfart in la per la prima fi», che la 
preghiera hi incifa , tutta mirando ad implorar da noflra Signora la 
protettone contro de Saracini,angi la venuta temendo com’ e da riflet- 
tere per cjuelte parole à Saracenorum ad ventu , non potè tal fabbri- 
ca precedere I primi timori, che la atta di Mejfina concepì delle forge 
di quelli. 

E più appreflb fiegue: Or fi la citta di Mejfina avea come in- 
gaggiata la parola della fua divina Protettrice nella S. Lettra , e fi-m 
quella tra la mallevadrice, la garante della divina mifiricordia ver- 
fo le flit nicìjfit'a a forga di ragion patognomonica credere è d'uopo, 
che in quella imminente «;xtii<4[dell’invafion di Marauca]e preci- 

fi 
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Jo bifigno vi avejfcru fatto tlricorfo, cJ ottenutane miracolo/^ la gra- 
sfa coll’ inafpettato ritiro di quell’ cfercito, fecondo i voti , ave/fcro 
la furmota delle preci principiate vocali, incifo nelle pubbliche infgne 
a perenne memoria de'Poferi, per indicare a coloro ne’ venturi tempi il 
/acro asilo d'agni nicijfitd £ 5 ^f. 

Parlando poi della feconda Mazza, cioè di quella, che la 
prima tu ricrovata, foggiunge: £ che la feconda poi di molti fecali 
[sfigurata forft una delle prime due, che tanto e mefìieri credere aver- 
ne ufato quel M agiflrato] fi fuffe fupra il modello detta prima con al- 
tra uguale [oggi f marcita] rifatta, rinovando in effa la divota teffera 
della prece non mcn dovuta alla gran Protettrice, che per te imminen- 
te d’ugual pericolo men lontane fino al I0J4- 

Sin qui il Naufragante, con cui uniformandomi ancora^ 
io confcflo.che la fabbrica d’araendue le Mazze come non può 
precedere l’anno 54 1) così non può poftergarfidoppo il 10605 
imperocché nè prima del 541, nè doppo il io6o s’ebbe gia- 
mai timore di Saracinl in Sicilia. 

Ma quanto ciò è vero , altritanto è vero com’egli flelTo 
Confcfsò, che non furon coftrutte fe non a caggion di timore., 
die i Saracini giunger poteffero, ed in confeguenza prima che 
giunti fodero; altrimenti non jxitrebbe più avverarli quel Li- 
bera Meffanam a Saraetnorum adventu, fc la venuta folTe data fe- 
guita, ecco le fue parole: La preghiera ivi incifi tutta mirando ad 
implorar da noftra Signora la Protettone contro de’ Saracini, angi /«j 
venuta temendo, com'i da riflettere per quelle parolei\SìTicenotam 
adventu &C- 

Or s’è così faria d’uopo al Naufragante provare, che a no- 
Ari Maggiori folTe arrivata la notizia,che Mamuca eralì parti- 
to per dilimbarcar le fue truppe a danno della noAra Patria, lo 
che da lui non fi prova, anzi dagli Storici s’à,che Mamuca im- 
provifamente, e di notte tempo invafe le fpiagge di MeAin.i^, 
cd alTali il MonaAero di S. Giovanni impriggiooando S. Placi- 
do co'fuoi compagni: Sicché mancando qucAa notizia viene a^ 
fallire ancora il timore, ed in confeguenza il tenor delle preci 
non s’accorda con quello, ch’egli foAiene. 

Di più dice il Naufragante,che la preghiera Ai principiata 

P da 
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di’McHincli'’joi:fl/t,c che ottenutane la grazia fu poi fcolpita fu 
leCljvedel Magirtrato a perpetua memoria de’pofteri: E que- 
llo pacche s’opponga a quel che di fopra egli dilTeiimperocche 
piantò egli come per fondamento del fuo difcorfo , ibe la pre- 
ghiera ini inci/à tutta mirando ad implorar da noflra Signora la Pro- 
tezione contro de’Saracini, angi la tenuta temendo,com' e da riflettere 
per quelle /»«ro/t. -àSaracenorum ad vento, non potè tal fabbrica prece- 
dere i primi timorifcbe la citta di Aleffina concepì delle forge di quelli. 
Nelle quali parole lì legge, che le Mazze luron collrutte ire, 
tempo, che s’avea timore della venuta de'iaracini. E s'è cos'i 
non può punto avverarli , che fofle Hata incifa fu le Clave del 
Magiftrato doppo ottenuta la grazia, e ritiratoli l’Elcrcito ne- 
mico. perche aljora non v'era più timore d'arrivo; anzi quan- 
do il fupremo Magillrato di Mellina avclTc voluto perpetuar- 
ne la memoria, la Scrizione fopra l’infegne incifa larebbe fla- 
ta in rendimento di grazie per la fperimentata Protezione, non 
già votiva per lo timore deH’invalione. 

Che poi leMazzefiano Hate votive per lo timore, e cosi fab- 
bricate, prima che i Saracii.' arrivati folTeroad invader Mellì- 
na, credo che non v’abbifogna congetture, mentre l’ifcrizio- 
ni lieffemanifellamenteciro danno a divedere. Dona nobis vi~ 
Boriam cantra inimieus S. Fidei. Son parole in una delle Mazze, 
fcolpite. Libera Mejfanama Saracenorum adventu. Dona nobis au- 
xilium (yviiìoriam cantra Saracenos- Si legge nell'altra. Or co- 
me avverare giamai lì polTono quelle parole doppo il ritiro del 
nimico? Come avverare fi polTono doppo la liberazione ? Dona 
nobis viBoriam. Da quelle parole è chiaro, che i Mefiinefi o te- 
mevano una vicina in vallone, ond’erano obbligati a dilènder- 
fi, o erano già invali, c llavano in procinto d'azzufFarli; altri- 
menti come fi pregheria per la vittoria? Oali’altfo canto il di- 
re Meflina allediata di già, s’oppone con quel Libera M ejjanam 
à Saracenorum adventu, che mollra i Saracini non ancora giunti; 
ficche per ogni verfo , che fi confiderà non par, che poteflc. 
aver luogo l’opinione del Naufragante. 

Siegue poi il Naufragante nel medefimo S. le fue riflellio- 
ai colle leguemì parole: Sono tilt due [le Mazze] quelle fin or tro- 
va- 
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•t/aie di flruttura non ajjdi diverf* , faorcbi unx avir le fo- 
glie d' un biffo rilievo meno dill" litri dclieitimente toccate , cd un pò 
più logore, furfi per lo più lungo ufo di effi , e nella impngnituri jet 
Croci, due Caflelti in tre torri divifì,t due Lettre M; che nell' altra af- 
fitto non fi Jcernono. 

N on giudicamo intanto grande temerità l'opinare, che foffero 
fatte in tempo affai molto diverJo,,effendo troppo chiaro, che fe in u/t_, 
tempo fi foffero fabbricate, ed uguale la flruttura, e non diffunili i ca- 
ratterifmi, ed in amendue tutti i blafoni dell' armi /colpiti effer do- 
'ueano gyc. 

Quefta opinione del AT«uyr4^.in« è certamente nata da^ 
un’erroiiea apprenfione nel concepire i difegni inviatigli del- 
le Mai'.ze, per la quale apprelc più barbara la manifattura dell’ 
una, die dell'altra; e non v’à dubbio , che fe ocularmente ve- 
duto avelTe le lidie Mazze non avrebbe altra diftl-renza oller- 
vato, che l’una eflcr fattura d’ un artefice, che più leggiadra- 
mente maneggiava la lima, e’I bollino dell'altro, che fabbricò 
^ la feconda . In quanto al caratterifmo, come oflervar fi può 
non v’è che una tenuilTima differenza, nata piuttollo dalla ma- 
niera d’inciderlo , che d’una forma diverfa di lettre. Sicché fe 
altra prova non à il Naufraganti, che quelle debboliffime con- 
getture, per mollrarle fatte in tempo tanto l’una dall’altra di- 
nante; ficcomerefla probabile, che poterono effer fatte in tem- 
po diverlo, così può crederli effer fabbricate nello lleffo tem- 

Ne olla, che in una Mazza fi vedano i blafoni con l’infe- 
gne di Mcllina, che l’altra non à , imperocché dato , come il 
Naufragante vuole, [lo chc io non concedo ed in appreffo mo- 
llrerò] che quelle Mazze fieno fiate infegne di potellà de’ Ma- 
gifirati di Meflìna, e luppofta per vera la propofizione , che s’ 
accordava Tufo delle Mazze d’ogni Magifirato e fino a Nobili 
privati, può ben crederti quella Mazza lenza blafoni effere fia- 
ta qualche Mazza d’un’altro Magifirato, a cui non conveniva^ 
fcolpire le pubbliche infegne proprie del fùpremo Senato ; c, 
che quello Magifirato ad imitazione del fupremo fcolpire vo- 
luto aveffe la fteffa preghiera, e voto fopra le proprie infegne. 

G z Paf- 
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l'adcTora alle raggioni , con le quali nel primo §. itabi- 
lifce l’ufo delle Mazze elTere perinfegne di Magiflrato, e fi 
sforza dinioflrare, flou poter elleno efTer armi deftinate per le, 
milizie, non intendendo nè impugnare, nè approvare quefla^ 
opinione; ma ricercare maggior chiarezza colle rifpofte. 

Egli lui principio del i fcrive : ^^ndo mai potrei» noi 
perfuadtrci, che armi di due palmi con il poco di più di lunghei^, che 
elleno hanno, per tal bellico mtfliere adattar fi poterono) Non aveano 
in che adoprarla ne’ Fanti ne’ Catialierij ^e/li perche inutile e curt.t^ 
per offendere il nimico o cavaliere, o fanticcino ; quelli perche con U-, 
Alaicra nè offendere il contrario, ne il difender sì [leffi aveano in agio. 

io ricordo al noflro dotto Compagno, che le milizie Ro- 
mane fino a tempi d'Annibale non ularono che le fpade trop- 
po corre,e forfè più corte ancora delle noftre Mazze[ A]a fegno 
che le portavan legate al deliro fianco , lenza riufeir loro diffi- 
cile lofguainarle.òicchefècon una fpada si corta porean coin- 
bittcrc le milizie Roraane,tanto con le Mazze, che della flelTa 
mifura s’ofTervano, combattere fi potea fenza efTergli dimpedi- 
mento la cortezza. Fuit brevis, ty duos pedes in la nina non exple- 
vit: vi tamen (yffrmitate maximaynamgateas divifai, Curpora de- 
francata bracbiis abfciffìt, àut tota cervice defeda legtmus Erat erga 
firma, gef> facies gladti, qaalis fere eft bodie nofler equefier: apparet ita 
in noffris monamentis prifiis.(Zoi\ Pitifeo v. ® Gladius bi/panienfìt. 

Anzi per la ftelTa raggione affermare è d'uopo, che sì cor- 
te niciflariamente le nofireMazze efTer doveano,non potendo- 
li altrimentecon Quelle pugnare. Eccone le pruove. 

E’ certo, che le Mazze maneggiar fi doveano nella flelfa 
forma, che fi'maneggian oggi le fciable ferendo nella maniera 
di dare i tagli , non però di punta colpendo . Stabilito ciò Co- 
me per fondamento del mio dilcorlo , è certo ancora che fij 
lunga quantofivoglia una fpada, non fi può con elTa colpire il 
ncmicojfe non principiando il taglio col /rr^o della fpada, c- 



fi- 
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fiiiirlo^olcucol debbole. Regola quella incontraftabile nell'ar- 
te di fchermirc. Di forra tale, che non arrivando per lo più le 
(pade, che alla mifura di quattro palmi, il taglio non può prin- 
cipiarli, che nella mifura d’un palmo, e otto once , o al più di 
due palmi di lama per compirli col dtbbole della fpada. Sicchc- 
edendo le noflre Mazze poco piu di due palmi chiaramente li 

conolcc aver lunghezza ballante a colpite il nimico, non bi- 

fognando d’altra lunghezza a compire il colpo, come alla fpa- 
da bifugna, perche dove cade la Mazza il colpo refta total- 
mente compito, che non s’avvera nella fpada, a cui niceflìta il 
redo della lama per compir la ferita. Ed ellendo cosi tanto le,. 
Mazze poteano a Fanti fervire, che a Cavalieri. Tanto piu,che 
dal rapporto degli Autori, e dalle viiioni dell antiche figure fi 

vede Io vente maneggiar con la deflta la Mazza, e con la fini- 

lira imbrandire lo kudb per riparo del colpo; onde cfl'endq di 
0jaggior lunghezza la Mazza, delle noflre. Non fenza diffi- 
coltà adattar fi poteano a danno deiriniiuico, e non potea riu- 
feire, che dcbbolifiimO lo slanci^eniq dello braccio. 




RISPO 




RISPOSTA 

DEL NAUFRAGANTE. 



N On in tutte le cole, che ad efaminare fi 'mprendonoj o 
dimoftrazioni fifiche trovanfi, o tefiimonj, che chiara rendere 
la verità delle ricerche ci poflTono. Ve ne fono di quelle, la veri- 
tà, o la probabilità delle quali, folo dalle congetture, che le cir- 
colìanze ci fomminilìrano didurre fi può; Ed in quelle il più 
che ottener fi potrebbe, un’opinione, che dal probabile non si 
dilungafie . 

Tale è la materia , che noi abbiam per le mani , nella,, 
quale altro di certo non fcorgefi.che quanto dalle parole nel- 
le clave incile fpiegato ci viene , ciò è , che fi temea de’Sara- 
cini, e che perciò s’implorava dalla SS. Vergine l’ajuto. Tut- 
to il fello poi dà luogo alle congetture , che dalle circofianze 
dipendono. 

lo dunque per rinvenire quanto di più verifimile potea.> 
nella ricerca cavarli ne imprefi l’clame : E primamente mi fi 

• pre- 
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jndciiijroiio avanti a gli ocelli le Ma 2 ze per armi propie 
combattere; ne confiderai con attenzione il difegno, e comin- 
ciai a dubbitare > riflettendo che quelle lamine, delle quali 
vieti i'i'imata la capocchia di elle, non foflero valevoli a refi- 
ilere ad un col jK) con violenza Icagliato; con tutto ciò non fi- 
dando di me Hello mi diedi a ricercare negli Autori, fe quella 
lorta darmi fofle fiata nelle milizie ufata : Scori! Polibio, Ta- 
cito, Vegezio,Giufio Lipfio, e molti altri, e non ritrovai nel- 
le colte nazioni giamai tal’ ufo ; ficche rivolli il penfiere 
crederle infegne di Potefià del Magifirato fupremo di MelTi- 
na, ed indagando l’Origine d’ onde potè elTcr l’ufo di quelle 
Mazze introdotto, m’ accori! elfer propia ogni circollanza a' 
Falci de’primi Rè di Roma , polcia de’Conloli , e finalmente 
quali d'ogni difiinta perlona; di maniera , che dal confronto, 
che minutamente 1! fà tra gli antichi Fafci , e le nollre Mazze 
anco modernamente ufate, mi perfuali, elTer probabile, e mol- 
to verifimile, che le nollre Mazze non folTero fiate , che infe- 
gne di potefià del fupremo Magifirato di Mellina. 

Mi confermai in quello penfiere allora, che vidi rappor- 
tato dal P. Montfoucon nelle fue antichità Greche , e Roma- 
ne, l’immagine d’un Littore, che fu l’omero finifiro in vecc^ 
di Falcio una Mazza portava , come nel mio Parere già dilli} 
tanto piùche vedefifinoanofiri giorni tal cofiume olTerva- 
to di perpetuare la memoria d’un qualche celefie Protettore 
Con incidere fopra le clave de’Principali Magifirati il fatto, 
il miracolo, o la preghiera, come cennai. 

Gettati quelle prime fondamenta,, è una confeguenza a^ 
mio credere, infallibile.che le due Mazze doveano elTere fatte 
in un tempo affatto di verfo; perche fe in unfolo tempo fiate 
follerò fabbricate, nella fiellà maniera dovean vederli cofirut- 
te, con i medemi ornamenti,, d’un egual difegno, con le fielTe 
infegne, con le medeme parole, e pure l’una è molto dall’ al- 
tra diverla. 

Piacemi non dimeno la confidcrazione del Dottifiimo 
T imidn, alla quale io punto non penfai , perche forfi dalla dif- 
ferenza del lavoro, che nel difegno rimeifomi parvenu d’ of- 

fer- 
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fervare,nii Icmbro in una delle due, molto più barbaro, che nel- 
l’altra sì nella (Iruttura, che ne’caratteri, c cosi l’una delle due, 
Mazze in tempo molto men colto dell’altra , fabbricata; ma,, 
giachc ocularmente amendue le Mazze vedute non fi Icerne 
quella di verfità, più fottili, e più certe eflendo quelle oflerva- 
zioni, che prelenzialmente fi fanno, di quanto lu le copie, e fu 
le relazioni fi concepifeono, tanto fembra probabile, che l’una, 
c l’ altra collrutte in un medefimo tempo fofiero fiate; ma per 
ufo di duediverfi Magifirati. E non pare inverifimile, che, 
quella, che priva di blaloni fi vede, fofle fiata dal Capitolo di 
codefia l’rotometropoli ufata, che fin dagli antichifiimi tem- 
pi à r autorità di condurre avanti le Mazze; poicche efiinta in 
Mefiìna l’ Idolatria, lucceflcro i fuoi Canonici a’ Sacerdoti Ido- 
latri, a’ quali, fecondo ciò che rapportai, l’ufo de’Fafci era per- 
me(fo,come ne fì tefiimonianza rantichifiìmo ufo delle Mitre 
Seriche de’ Campaggi , e gl'innumerabili grandi privileggj, 
che godono, a fegno di fervir di Prototipo , che quando i Ro- 
mani Pontefici il Capitolo d’ una qualche infigne Cattedrale, 
onorar vogliono, non d’altra forma gli comparton gli onori, 
che ad ufutn Capitali Mejpttien/is , come fi vede nella Bolla di 
Clemente IX. del i668, con cui concede l’ufo della Mitra a* 
Canonici di quefia Città di Palermo folamente nella Chiefa, 
Cattedrale, c nelle fole proceflìoni , che fuori di quella fi fan- 
no. 

Con tutto ciò la probabilità del mio primo opinare, non, 
pare che dal raggionevole fi fcofii,eflcndo (olito a’nofiri Ma- 
gifiratì, ch’eflcndo dal tempo refe logore le proprie Mazze , c- 
jfigurate, in altra miglior forma le rifàcciono, continuandovi 
però fempre quelle particolarità, che gli antichi vi fiabilirono. 
Sienmid’efemplo le quattro Mazze dall’ lllufirilfimo Senato 
di Mefiìna rifatte nel governo di Vittorio Amedeo, che ridot- 
te in piùcapricciofa ftruttura, l’armi della Città , non più fui 
finimento d' efie (colpite, come P antiche avevano; ma in uno 
foido imbracciato dal Genio di Mefiìna l’ efpreflero. 

Qmndi non è fuor di raggione chesfigorata, e logora una 
^U' antiche due Mazze, delle quali noi pariamo, altre due le, 

ne 
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nc foircro poi fatte, una delle quali [Imarritali l' altra, ] a' n^- 
Uri tempi infiemc con la prima, rt'.ata arrivata fofl’e. 

Siali però come fi voglia, quella diverlità non offende la 
foflanza della noflra ricerca, come in apprefTo dirò 

Vengo ora al tempo, intorno al quale reriiditidimoT'iWio 
mi s’oppone, foftenendo, che non poterono elfer fatte nel 541 
per la invafion di Mamuca; imperocché elfcndo Hata quella^ 
un’invalione ’mprovila , c leggendoli nelle Mazze il timore 
deH’arrivo; non è verifimile, che fi folTe concepito timore d’ 
un nemico, che non fi fapea, ed in conleguenza, che aveifero i 
Wellinefi ricorfo alla Vergine per ajuto contro un’aflalto,' 
che ne men per penfiere temeano. 

La Obbjczzione à tutto il vigore, qualora intender volef- 
fimo, la parola Ad-uentu per arrivo; ma fi rifolve però in nulla 
quando s'intenda Adventus per Apprejfamento , come fene fer- 
vi Cicerone ne’ Paradolli, Adutntum inimicorum inttrdudere cur- 
poribus JUis cioè l’ Appreffamento, l’Urto, l’Attacco de’ Nimici; 
Nel qual fenlo molto propia è la preghiera (opra le noflre 
Mazze incifa per la incurfione di Mamuca; Conciofiacchc,, 
qual motivo più urgente fi può mai confiderare di ricorrere un 
Pubblico all’ajuto divino, fe non nel vederli all’ impenlata vi- 
cino alle mura un numerofo efercito di Barbari, che devafta le 
campagne, che fàccheggia 1 poderi , che incendia le cafe, che 
trucida la gente? Tali furo le prime azioni de’ Saracini fotto 
Mamuca nelle campagne di prelTo a Melfina, e fotto gli occhi 
de' luoi abbitanti; dunque raggionevole è credere, che il ricor- 
do alla Vergine fu per pregare, non già che non arri vaffero, ef- 
fendo di già arrivati; ma per impedire, che alle mura s’appref- 
faflcro; nel qual fenfo intender fi deve quel Libera Ale/JdnanL, 
'a Saracenorum adventu,aon avendo COSÌ più luogo la faggia Ob- 
bjezzione del Tìmido. 

Finalmente dulia ragione, con cui io fofteneva non cfler 
le noflre Mazze arme da guerra, perche fon troppo corte, ed 
in conleguenza non giovevoli nè a Fanti, nè a Cavalièri , non 
potendo con effe nè offendere, nè difenderfi, riflette con molta 
propietà rÌDgegnofiirimor<»H</o,chcanzi la cortezza le rcn- 
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dea arme per combattere, per la ragione da lui addot- 
ta. ' 

In rifpofta iomi dichiaro inefperto nell'Artedi fchermirc 
niente propia al mio flatojficche quantunque la riflelfione del 
niioOpponitore non mi par lontana dal ragionevole, per quan- 
to io arrivar poflà a comprenderla, con tutto ciò in niente of- 
fende la lolìanaa della mia propofizionc;conciolìacche eflendo 
vero, com’ egli dice , che le Mazze dovriano maneggiarli all' 
ufo delle prelenti Sciable, ferendo cioè di taglio, ne fiegue in- 
dilpenlabilmente, che le Mazze non erano nè punto, nè po- 
co ulate in guerra perla raggione,thc Vegezioci rapporta,[A] 
Frceltna nun c^/ìm, Jed punfìim ferire difcel>ant;Nam c^jim pugnan- 
tes ni.n fulùm f lìdie viceré, fed edam derifere Romani. C(fx enim quo- 
vii impetuveniae, non frequenter inlerfidt: cum,(y armis vitalità 
defetidantur, iyoftbui. zie conira pundà, duas unuai adalìa, mur- 
tainef. Necejjeeji enim, ut vitalia penserei, quidquid immergitur. 
Dsinde dum c^fa infertur,brachium dextrum latufqne nudalur.Pun- 
[ìa aulem tecìu corpore infirtur, adverfarium jauciat antequartL. 
videatur , Ideoquead dimicandum hoc preecipue genere ufos effe con- 
jìat Romanos. Or fe le milizie delle colte nazioni lolean colpire 
il nimico vibrando la fpada di punta, sì per mortalmente ferir- 
lo, sì per redar coperti nell' atto di fcagliare il colpo; nicilTario 
è dire, che non lervianlì delle Mazze, coll’ ufo delle quali, nè 
mortali poteano, per le ragioni di Vegezio, eflcre le ferite, nè 
coprirli nell' attedi ferire. 

In fomma quella diverfìtà di opinioni niente alla follan- 
za di nollra ricerca è nocevole. Siano elleno le Mazze arme per 
combattere; Siano infegnedi potellà per i Magillrati: Siano in 
un folo,liano in diverio tempio fabbricate, niente s’aggiugne, 
e niente fi toglie alla follanza della Verità;imperocche è certo, 
che le Mazze furon coflruttc in tempo, che Meflina temea de’ 
Saracini; dunque è certillimo , che nè prima del 541, nè dopo 
del 1 060 poterono efler fatte. E cenillimo ancora, che il carat- 
terifmo, che fopra le Mazze incifo fi vede, era in ufo fin dal fe- 
llo 



[A] y egei, de re mihl. exp. la. ' 1 Stttvee.heamdem. 
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rtoTecolo, cTTmantenne cale (ino all' Xi. con qualche picciola 
diverfici, loche fi uniforma al tempo cennato, quando temer 
fi potea de’ Saracini. 

Da quelli punti formi con evidenza fi convince, che la^ 
Tradizione della Chiefa di Melfina, ed in confoquenza, della S. 
Lettera di Maria Vergine era nel fuo verde fin da que tempi, 
eh' è il principale motivo di nofira ricerca. 11 reflo è una opi- 
nione, che può efler diverfa in ogni Uomo, che a mifura delle 
propie riflelConi difcorrc. Ctterum doceant nos , quibus eji major 
jfckntia rerum. 




H j pssER-; 
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OSSERVAZIONI 

Sopra il Difcorfo del Naufragante 
Fétte ntUé Rtéle Accédtmia Peloritana de’ PerìcoUnti 
D A 

GIOVANNI NATOLI , RUFFO, ED ALIFIA 
Duca d'ArcbiraE 

M Fntre (1 ledè In quella nollra Adunanza il lodo , e ben 
fondato difcorfo dell’ eruditillìmo N aufiagante circa le nollrc^ 
Mazze, da lui già trafmelfo da Palermo , raccolfi con fomma 
attenzione, e curioGcà tutte le propofìzioni , ed ammirai si 1' 
efattczza della teflitura.chelalodezza delle opinioni, e l’autori- 
tà de'monumenti; Ciò nondimeno redano alcuni dubbj ancora 
nella mia mente, i quali foltanto manifcfto, perche dalla pre- 
venzione, ond’ella occupata vive, dalle dotte rifpollc venidc. 
appieno libera. 

' ■ ' Intefi 
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Intefi in primo luogo, che da Belifario furono dalla Sici- 
lia cacciate le Truppe del Rè de’Goti Genferico quand'io per 
altro avea pcrcofa nella noflra floria manifcfta , e da tutti ab- 
bracciata, che la Sicilia fu tolta da Bclrlario l’anno 555 al Rè 
de'Goti Teodato,e che Genferico fu R’ede'V’andaIi,non già de' 
Goti, il quale l’anno 454, s’impadronì della Sicilia. 

Mi venne medefimamente nuovo il fentire, cheappcna,» 
e folo nel principio del Mondo, ed appreflo nazioni barbare 
più in là della Greca Monarchia furono in ufo per arme le 
mazze negl i Efercitijimperoche avendo fcorfo tre anni fono 
molte Iftorie [allorché per ordine della nollra Accademia ogni 
uno s’ afiaticò a trovare prove per i noflri monumenti] molte.^ 
ed affai chiare ve ne incontrai in nazioni colte pofleriori ali’ 
imperio d'Aleffandro, in conferma delle mazze, che per arme 
lervifl'ero. 



Egli è il vero, ed io lo confeffo, chele prime Armeufate 
nel mondo nafcente furono le mazze , che da principio altro 
non erano, fe non un pezzo di legno grolfamente tagliato, non 
folo perche Lucrezio me l’alllcuri con dirmi, che 
Prima arma manus, ungues, dentefque fuerunt, 



Et lapides, ittm Siharum fragmina rami. 

Ma ancora perche primieramente era molto decente alla 
femplicità di quei primi felici uomini, che vilfero nel fecolo 
d’oro, ed in quello d’argento prima, checavato fi foffe il ferro 
ad efierminio del genere umano, non fervirfi d’ altr’ arme, che 
di quelle fopra ^li alberi dalla natura a loro fomminifirate per 
diienderfi dagl infiliti deglianimali; e poi nelfun’ altra ulare 
potevano per offendere quei facinorofi figli di Caino , i quali 
fecondo ci riferifce Giuleppe Ebreo empirono tutto il mondo 
di latrocini, e d’occifioni, non effendo allora ritrovatp il ferro. 



di cui il primo lavoratore fu Tubalcain nato cinque genera- 
zioni dopo Caino. Laonde ancora i Poeti fingendo nelle tàvo- 
le cofe fucceffe in quel principio del mondo, di neflun’altra ar- 
mano i combattenti, che della mazza, come fa Orazio defcri- 



yendo la guerra de’Giganti contro agli Dei. 
Std tjuidTipboeuSjfs^ validus Mimas 
Aut quid miltaci Porpbirion fiatu, , 
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66 che nc’ lecoli .ij.i(^)reiro uso la in izia Alceo tìglio di 
Giove, e di Alcmena desco Ercole , non perche era vagliò per 
ordine di Giunone, ma per limitazione della virtù e deH’arme 
dell’antico Ercole come vuole Diodoroj Laonde fu detto Cla- 
vigero, o portatore di ma?,za come Apollonio nella lua Ar- 
gonaatica per bocca d'una delle Ninfe E Iperidi a chiare no- 
te lo dice. 

Nefeio ijuis /kvus Peregrin i Ctaviger Orbt 
Carpari timbili atcjue oculis, cui fronte tremenda 
Signa truncis micuere animi, latus bina tegebat 
Ptllis ab immani quondam detracìa Leone 
Cruda rigens, inculla perox ramuinque ferebat 
Palladio ftgnum non lUud Pacis uliva. 

In quella forma appunto chi averi gullo di vederlo lo può 
olTcrvare in una medaglia di bronzo riferita da Monfeur de 
Ghoul battuta daCommodo Imperadore.checoH’immagine di 
quella! )eiti improntò molte altre medaglie perche pazzamen- 
te vantavafi d’elTerne imitatore, tanto che faceva fopra lemcda- 
glie mettere la fua propia effigie colla pelle del Leone, ed il 
luperbo titolo d' Ercole Romano , come alTicura Lainpridio. 

Quella mazza usò ancora pochi anni appreflo Tefeo, che 
fu ad Ercole congiunto in amicizia, dopo averla tolta in Epi- 
dauro a Perifate, il quale dall'ufo di quell'arma con greca voce 
Corineta fu detto, chiamandoli in Greco Corina la mazza , 
queft’llloria ce la riferifee Plutarco. PrimUm in Epidauria Pe- 
rifatem, qui Clava utebatar , ac proptere» Claviger cognominabaiar 
cum ab eo inhiberetur , progreffuque arceretur eongrtffus abtrunca- 
vit,Clavaque deledatus teli loco, eam in pafìerumfimper babuit, 
quo modo Leonts exuvium Hercules geflavit , nam cum bic magni- 
tudinem devili jc bellue indicavi! ila Thefeus a fefuperatam Cla- 
vam fecum vero invilì am demonfiravit. 

Quali contemporaneo a quelli fu il Rè Areitoo, le di cui 
arme, cioè la mazza furono da un’altro portate alla guerra di 
Troja, come nell’llliade ce lo deferì ve il grande Omero Scrit- 
tore il più antico tra tutti, che la Greca gentilità polTa vanta- 
re. 



Inter 
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J iiier bas autcm ftabxt Eureucbaliun primarius divinus uir 
ylrmt ge/ians humeris Areithoi Rtgis 
N ubilts Areithoi qutm cognomento Clavigerum 
V tri appellabant, pulcrxque cinHit Mulieres 
Qunniom non arcubus pugnabat, aftaque long» 
bed ferrea Clava perrumbebat agmina. 

Lalciamo però addietro quefio tempo quafi tutto involto 
nelle favole, benché quelle non tolgano l'antichità alle mazze 
non elTendo altro la favola, che una narrazione ornata di cofe- 
antiche, ed ofeure, e benché alcune circoflanze delle favolofc 
lltorie fiano da Poeti inventate, non però tutte le minuzie fa- 
volole lono, cosi non toglie l’antichità a Tebe la lirad’Anfio- 
ne, nè il contraflo di Minerva, e Nettuno ad Atene, nè la Lu- 
pa nutrice di Romolo a Roma, come alla mazza l’dTcr nell’an- 
liche favole riportata. Scendiamo dunque a fecoli più noti co- 
me fono quelli dopo le Greche Olimpiadi, dalle quali il tem- 
po Storico comincia, ed in quelli ancora varie memorie dell' 
ulo della mazza per arma incontreremo. 

Vederemo nell'ElercitodiSerfeRè de’Pcrfiani, il quale 
pafso nella Grecia l’anno i. della 74 Olimpiade, che fu l'anno 
3520 del mondo due fquadre armate di mazze , come ci de- 
Icrive Erodoto. Ajfirii vero qui militabant hunc babebant ba- 
bitum ferrea! incapitihus Galea! barbarico quodam modo confila!, 
non facile penetrabile ! , clipeo! autem, bafla!, pugione! J£gip:iacÌ! 
fimite!, gy praterea lignea! Clava! ferro indula! . E poco lotto : 
Etbiipe! Pardorum Pellibu!, Leormmque amiiìi arcu! e palma- 
rum fpatbi! fallo! gerebant quatuor non minu! cubiti! longo! , £7' 
item pertongu! ex arundme Jagitta! prò ferro prefixa! eo lapidi , quo 
figlila fculpunt praterea bafla! Caprea cortiu prafixa!, in modum fpi- 
culi acuminalo, (y Clava! praferratai. 

E fe qui mi farà detto elTer quelli quei Barbari , che l’eru- 
ditillìrno Scrittore già mi concede ; ecco che con autorità de' 
più diligenti Autori, e monumenti in popoli colti, ed inflruiti 
nella guerra mollrerò l’ufo delle mazze. 

Non fu a dir vero nazione più colta,e più inllrutta nelle, 
guerre de’ Greci . Ogn' uno sà quanto celebri eglino fi refero 

non 
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non lolo per lo ftudio delle fcicnzc, ma ancora per l’arte di 
gucrrcjrgiare, tanto che da loro i Romani, ed ogn'altra nazio- 
ne le d<-ttrine , cd il modo di guerreggiare prenderono. E pur 
quelli la mazza ufatono, come tcflimonia la fettima mula d’ 
Erodoto, in cui fi vede a chiare note regillrato quell’ufo. Popu- 
lus igitui- Aibertitnjts [ fono parole del predetto Autore fe- 
condo la traduzione del celebre Lorenzo Vuoler ] dedit et 
tjuojdam e Ciz’ibus dihcìospro fatellitibus non bajlas,jid Clctoiat fer- 
rtnl rifìjìratttm f. Bantes, quibus inipetu faBo Arcem occupavit. 

l’otrà però dirmifi fopra quella llloria, che quelle Mazze 
furono inlegne di Magiflraro, e non arme ; ma le fi riflette^ 
quando furono concedute a Pififlrato,cd il fine per lo quale fu- 
rono d;!te[irnperciochcegli era allora privato,e fece con ingan- 
ni, che quella guardia gli fi da(Te,dando a credere agli Ateniefi, 
che vi era chi gl’infidiaire la vita ] non potrà negarniifi,e{Tere^ 
fiate arme : Ed in fatti Pififirato con quelli uomini armati di 
mazza occupò la fortezza, il che fatto non avrebbe le arme 
non eran le mazze. 

1 Macedoni ancora quell’ufo ebbero della mazza facen- 
do certa fede un’antica medaglia di bronzo riferita da Mon- 
ficur de Choul nel fuo trattato della Religione degli Antichi, 
nella quale da una parte vi è una nodofa mazza in una corona 
di quercia, e l’ilcrizione MAKEAONflN 11PO.TH2» 
dall’altra una tella di donna . 

Quello confirmato ci viene dall’erudito padre Pietra San- 
ta nel fuo libro de Tefferis riferendoci l’ inlegne de’ 

Macedoni elfere utìa Mazza in mezzo due corni di capra. 

Nella nollra Sicilia ancora vi fu quell’ulo,e pure i Siciliani 
non meritano il nome di barbari, il che facilmente fi cava, fc^ 
avremo innanzi a gli occhi que’ belliUìmi intagli, che fono in 
Agrigento refidui della palTata grandezza di quella celebre^ 
città, nelle quali vi fi ofiervano molte figure nude alla Greca, 
folamente alcune coperte cfTcndo d’una clamide, ò pallio, ar- 
mate di fpada , ed altre , che quali guardie circondano una 
figura vellita colla clamide armata di Ipada, ed alla, che in ma- 
no tengono le mazze, come ollèrvo^ ne’ difegni fopra l’origi- 

I naie 
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nàie cavati da FrancelcoNirbone, che appreffo di me diligea* 
temente fi confervano. 

Intorno a' Cartaginefi, benché il detto Autore aflòluta- 
mente dica non aver incontrata in tutta rifloria della guerra^ 
Punica .alcuna memoria delie mazze^pertamente fi vede eflere 
fiata ufata nella Spagna fecondo che centra Silio Italico, il qua- 
le, benché Poeta, da Jftorico quella guerra ci deferive. 

T unc filtu iln/hitem conantim linquere pugnat 
Occupai inculJa gemina per tempora clava 
Ferventefque rotai turbataque frena pavort 
Dix\eFio fparfit colltja per ojfa cerebro. 

E poco dopo: 

Àrma fragore 

I (7.1 gravi raucum gtmuere alltque re/ultant 
J£re collifa cavo nod'ft ponderi Clava. 

1 Romani ancora benché un commune ufo di quell’ar- 
ma non facefièro, con tutto ciò di quella fi fervirono avendo 
per me quattro autorità d’Autori Romani , e de’più degnidi 
fede; Il primo di quelli è Cicerone nelfuo Dialogo della Vec- 
chiaia in cui numerando l’arme, arrolla ancora la mazza.Sifr; ìgi- 
tur babeant alii arma,fbt equos,/ìbi bajlas, fìbi CUvam . il fecon- 
do è Plauto, che nella fua Comedia del Mercadante fa parlare 
un fervo dicendo: figomftwiéi Ct/mer Clavator Armiger , inten- 
dendoli per quello nome come ci aflicura Fello [ che è il terzo 
Autore] quel fervo che Colla mazza accomp. gnava il padrone. 
Il quarto finalmente è Vegezio,il quale mi dice, che gli antichi 
elercitavano i novelli Soldati col farli tirare ad un palo colla., 
mazza. 

Nelh decadenza poi dell’Imperio fi vede ufata fotto Au- 
reliano, al riferire del Padre Forefti,nella guerra contro Zeno- 
bia, nella quale vi fu un’intiera legione di Paleftini armata., 
colla mazza ferrata. Si oflerva in Sigonio nelle guerre diCo- 
fiantino contro Mafienzio foldati armati di mazze, e feenden- 
do a’fecoli più baffi fi vede rammemorata da Leone, e da Nice- 
foro Impcradori di Coftantinopoli, [feconda il Paviz?.i] da elfi 
con barbara voce detta Maiijjeccbia. 



An- 
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Anche nella nultra kaiia li alarono le mazze nelic tanie^ 
invafioni degli Unni, Vandali, Goti, e Longobardi popoli tut- 
ti lettentrionali apprelTo de’quali era antichillìnio l'aio dcll.-u 
mazza in varie galle, e principalmente informa di martello, 
come in molti luoghi della lualUoria del Settentrione ci la 
menzione Olao Magno, e precifamente nel Capitolo XXII. del 
libro Vili, hem malkii ferreis urico inciirvalis quibus di/lrtf}is ga- 
leas penetrarli, infrigunt, quam quoojit alio pratiari infirumento 
imo bn\itfmodi n.alleii aut Equitem a jumento txtrahunt, aut ipfurn 
excenbrant, aut Stfjorem exturbant. 

In quelli Itcoli ancora folto l’Imperio di Carlo Magno s’ 
olTerva la rr.azza portata negli eferciti, tra gli altri dal celebre 
Palatino Oliviero tanto dal divino Ariollo celebrato ; la di cui 
ftatua armata di quella mazza, dalla quale per mezzo d’una ca- 
tena pendeva una palla di metallo circondata da punte dette^ 
volgarmente Magzafrujh ci riporta il dotto Marchele MafFei 
nella fua Verona iiluHrata copiata dalla porta della Cattedrale 
di quella Città. 

Si legge nel Surita nell'anno 1096, fotto il Rè Pietro d’ 
Aragona , che la Vittoria dell’ armi Crifliane riportata fo- 
pra de’ Mori nelle vicinanze d’ Alcoraz fu attribuita ad una 
Compagnia di fanti Guafeoni armati di mazze , retinendo 
poi in memoria di tal fatto il cognome diA/a^^aquel capi- 
tano che li condulTe. 

Ci moflra ancora ne’tempi più baffi l’ufo della clava il 
gran Dizionario di Ludovico Moreri lotto la parola Guardie^ 
del Corpo, che s’olTervano le guardie de’ Rè di Francia armate di 
mazza. Ecco le parole del tellè mentovato autore. Philippe Au- 
gufieetant dans la Terre Stinte l’an ligi, etablit de Sergens d’ ar- 
me! Oli porte maffes pour defendre ju perfinne cantre lei affajfeines que 
leiir Prince appelli le V eil de la Montagne envoyoit pour tuer lei priri- 
ces Chretitns. La grande Cronique en parie tuffi - èll^nd le dit Roj 
ovit Ics novvelles /e deutà formane, ^pritconfeil de fes gardes , il 
elut Sergens a maffes garnis, fy bien armeg^qui nuit (y jour etoient 
en tour de lui pour fan Corpi garder. E più fotto defcri vendo 1.1^ 
Chiefa di S. Caterina fondata da S. Luigi per le fue guardie* 

I 2 On 
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On y remarque quattro Sergens d'armes reprefentegjurces deux pierrtt 
doni deux titnntnt en main leur majjes d’armes , £=>' fint arme: de^ 
pied m cap, qui etoit l'abillement de guerre, le troijieme a une Cafaque 
agrandts mancbes, (y porte un collter qui luì defcend fur l’ eftomac 
pour montrer l’babit de Sergens d’armes qui gardoient le Roi pendant 
le jour, e le quattrkme ejl envoulluppe di un long manteau fourr'e avec 
un bonntt en sete, (y fa maffe en main pour rapprefenter les Sergens £ 
armes, qui devojint faire lagarde la nuìt. 

Il Coflanzo neiriPoric di Napoli fa vederci armaci di 
mazza molti cavalieri attorno al Rè Ruberto nella prefa diGe- 
nova, e nella battaglia, che i predetti Angioini perdcrono pref- 
fo aCatania, guadagnandola i noflri Siciliani Riferifco le di lui 
parole perche un fatto raro, e curiofo contengono. Ala tolfe^ 
al Prencipe [intende quello di Taranto comandante dell’eferci- 
to Francele] la liberta, e la vittoria un cafo impenfato', perche ajfati- 
candojs egli penetrar dove con lo Jìtndardo, e con la perjuna del Re era- 
no rijiretti i più valenti Soldati dell’efercito t’incontrò in un Soldato 
Catalano chiamato Ai artino Perts di Roja uomo di gran coraggio, e^ 
di granaijfme forge, il quale eff ndo ferito al primo incontro dal Prin- 
cipe, diventò più feroce, e vedendo che il Principe fi rinchiudeva roac. 
lui perche meno il potefe offendere colla magga ferrata, che portava 
tutto in terra la magy;a, e a firga di braccia preje il Principe. 

Si olTervi finalmente nell’Iftoria Veneziana del Cardinal 
Bembo il duello tra Giorgio Sannebergio , ed Anton Maria^ 
Sanfeverino da lui deferitto nel principio della fua opera, do ve 
chiara menzione delle mazze vien fatta. 

Ma per non dilungarmi più: Refitingcndoci alla fola no- 
ftra Sicilia, vedo ufata la mazza nel tempo del Dominio Fran- 
cefe atceflandocela quella mazza, che in MelTina conlervafi nel 
manico della quale fcolpiti fi vedono li Gigli ìnfegne di quel- 
la nazione, e confermaridocela la lettera da i capi del noftro 
Regno fcricta al Pontefice Martino JV dopo 1’ orribile^ 
firaggedegrArigioini detta volgarmente il Vcipro Siciliano, 
in cui feufandofi deirccccflò commefib allcgnano le caufe, che 
a ciò fare mollò l’avevano. 

Infuptr » miniftru mpktatìs cedebantur divtrfit generibut 

flagel- 
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fij^clioruin cum unujifuifque eorum pugionem ftmper ad latus gla- 
dium Jiipir Jttmir, 'Baculum,fm Clavam prx manibus d,fortarit. 

M'incontra neiriftcflTo tempo vederla ulata dali’ambizio- 
fa Matilde moglie del Conte Alaimo di Lcontino, la quale gi- 
rò i'ilola accompagnando il Rè Pietro d’ Aragona armata d’ 
una mazza d’argento, che dall’arcione gli pendeva, come ci dc- 
fcrive il Bonfiglio. 

Poco tempo appreflo fotto Federigo 11. d’Aragona nel 
Clcneralatodi Ruggiero di Lauria , il quale in una battaglia^ 
fucccfla tra le fue truppe, e quelle degl’ Angioini comandate 
da GoiFredo di Gianuilla, ferifce il predetto Generale mentre^ 
flava per offenderlo colla mazza : Ecco le parole del celebre 
Abbate Maurolico altro Archimede della Sicilia , ed il più fe- 
dele Iflorico delle Cofe Siciliane Rogerius fe tertium dimicanti- 
lns addtdit lane pugna crehrefeente alii injiuviutn lapjt,aìii telis con- 
fici cccidert, (3^ Rogeritts forte Gotifredum congnjfus thtam Clavam 
intentanti eum in facie vulnerat. 

L’irteflo Ruggiero già paflàto dalla divozione di Federi- 
go ai partito di Giacomo fi fervi della mazza nella memorabi- 
le battaglia di Capo d’Orlando . Nubtlium complures ultimo fup- 
plicio affecit, quafì forti viro turpe non efet in fupplices, ac devtilos 
grajfari aliis mucrone peSlus transfigit,uUis ferrea Clava cerelrum in- 
/rigit. Sono parole dell’ifleflb Maurolico poco avanti citato. 

La più frefea è al tempo del Rè Ferdinando il Cattolico, al- 
lor quandoConfalvo diCordova,per le fueimprefe detto il gran 
Capitano, cacciò dal Regno di Napoli i Francefi in quel duel- 
lo leguito vicinoBarletta riferito da tutti gli Autori, che fcrivo- 
no l’iftoria di quel tempo fitto da tredeci Cavalieri Francefi, e 
tredeci Italiani, tra li quali due furono Siciliani dopo aver eflì 
rotto le lande prefero le feuri, e le mazze di ferro , ficome ri- 
ferilce un’Autore, che dice eflere flato vivente in quel tempo. 

Dopo di quefla,altra memoria della mazza non abbiamo, 
e giuflamente, imperoche efièndofi ritrovata la polvere, e l’ar- 
legliarie, che proibifeono l’avvicinamento dell’efercito , è in- 
utile la mazza, con la quale non fi può offendere fe non da vi- 
cino; Armano però tutta via le loro guardie con le Mazze i 
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noftri Magiflrati, e così la mazza è paflàta ad elTere ouafi lem- 
p lice inlegnaapprellò le nazioni più coke portandola ancora^ 
nelle guerre per loro ancicivllimo codume i Pollachi , i Dal- 
mati, c i T urchi, ed altre nazioni più barbare. 

Tanti, e sì fatti fono gli Autori , che l’ufo delle mazze, 
ne' popoli più colti per arme ci vanno riportando conferman- 
doci ancora quefl'ulo lino l'antichc pitture, vedendoli molti 
ritratti di Capitani armati di tutta pezza colla mazza in mano 
due de’quaii io lìelTo ne hò olTervati nella fola galleria de'Ruf- 
fi Principi della Scaletta; ne giova alTerire, che non era di gran 
colpo la Clava per lo poco pelo, ed inutile per la cortezza, alla 
villa di tante autorità. 
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T 1 E dotte Obbjezzioni del Minacciato , benché a prlma^ 
fronte d’aver tutto il vigore dimoflrino, efaminate però qual 
nebbia al vento dileguano. Quindi, com’è il mio obbligo, le. 
rifpofte con giuda metodo adattando dirò , non effer tanto 
chiara cola, che fìno a fmciulli di prima età (la punto fermo 
nella (loria di quella nodra Ifola, la Sicilia edere data da Beli* 
lario tolta al Rè Teodato de’Goti nell’anno 535, nè che Genfe- 
rico fu Rè de’ Vandali , c che fi refe Padrone del nodro Regno 
nel454- Conciofiache, quel ch’io piantai, cheBelifario a co- 
mandi di Giudiniano dalle mani di Genferico qued’Ifola ricu* 
perato avelTe, non folo dal celebre Carnovale Scrittor Sicilia- 
no riferito ci viene;ma altre sì dal Padre della Sacra Storia Ba- 
ronio, c dal Gordono da me citati c’è confermato. 

In fecondo luogo il mio Opponitore mi fi fi avanti con. 
molte autorità a provare poco fudìdentc la opinion mia , che 
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le noftre Mazze fiano dace infegne di Magirtrato7doften*ndó 
egli, eflcr fervite per arme da combattere, lo intorno a quello 
punto qualche cofa toccai nelle rilpofle date all’ attentillirao 
Timido, qui però mi vedo flretto a rilpondere con particolari- 
tà ad ogn una delle addotte cenfure. 

e di Giufeppe Ebreo , conio 
quali, clTcre date le prime arme del mondo le mazze cercali di 
provare , niente affatto a me nuoce, accordandoli egli meco, 
che nel mio Parere, effere Hate in ulo in que’ primi tempi Io 
mazze, quando gli uomini nella loro natia lemplicità vivea- 
r.o, loflenni. 

afferzione il Minacciato con l’efemplo 
de dm fan oli Èrcoli, diTeleo, di Furiglione, e di molti altri; 
ma effondo quefli vifluti in tempi, ne’quali a giuda regola non 
era ancora ridotta l’arte della guerra, in nulla m’offende. 

HI Gli Etiopi, dic’egli. e gli A ffirj nell’ elercito di Serfo, 
eran di mazze ai n ati; ma io rilpondo, effer quelli que’ barbari, 
c ie di maneggiarle eran ulij nè ciò meraviglia recar deve, fo 
qucdi popoli altr arme aver trattate non men barbare di quelle 
io iielio Erodoto ci nfcrifcc. 

IV La Storia poi di Pifidrato, che forfi è l’unica nelle Gre- 
c le, non e così convincente, come il mio erudito contraditto- 
rcs immagina; ini perocché, dic’io, che quegli uomini armati 
I mazze, che a Pilidrato allìffevano. non erano le non un con- 
ira egno dell autorità pubblica. Vero è, che egli con quedi 
Mai^^itn occupò la Fortezza; ma non per quello de veli credere, 
eie nell atto d affalire le milizie che la cudodivano.dellc. 
mazze lervironfi, non eflcndovifin’ora, chi lo dica. Infatti 1’ 
Autore che la Storiaci narra, c'affìcura avere il popolo conce- 
uto a I ihdrato un accompagnamento d’uomini,^e« non hajlat, 
Jc C avas fentnt, volendoci forfi additare, non eflergli flato dal 
popolo conceduto l’ufo dell’arme, ma un’affociamento, che rif- 
pettar lo facell'e, dal quale poi Pififlrato abufandofi forfi l’ ar- 
mo. 

.y ra medaglia de’Macedoni,fopra cui il mio Opponitore 
riflette, d avere que’ popoli ufaca la mazza non indicajed il me- 
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defimo Monlicur Qe v. houl altro non ipiega.fe non che i Ma- 
ccQoni nelle loro medaglie le Clava d' Ercole improntarono, , 
Ja venerazione a queirtroe da loro portata oflentando; e que- 
llo ancora le addotte inlegne,dal E. l'ietra Santa rapportate, li- 
gnificano. 

VI 1 Monumenti d'Agri’gento, flimati avanzo del fepol- 

cro di Falaride, altro provar non ponno , che l’ufo delle maz- 
ze in que’tempi, da me niente eiaminati ; poicche cflendo Fa- 
Jaride fiorito dopò l’anno Mondo, che fu molti Seco- 

li prima della Monarchia d’Aledandro , anzi nel principio di 
quella de’Perfiani, filmai inutile di farne parole, come lui prin- 
cipio del I del mio Parere protePato mi fono. 

VII CheiRomani ufateaveflèr le mazze per arme giam- 
mai di provarli farà poflfibilcjnè per la memoria che ne fàSilio, 
nè per l’autorità di Cicerone convincer ciò fi potrà; conciofia 
che Silio non parla,che d’uno Spagnuolo.che la mazza imbran- 
diva; e Cicerone la rammemora come arma, non da Romani 
ufata; ma come già un tempo generalmente coflumata ; anzi 
non vedendoti mai rapportate le mazze da quegli autori , che 
della milizia R omana fono i più accreditati fcrittori, Vegezio 
cioè, e GiuPo Lipfio là mePicri conchiudere, non efler quelle., 
mai fiate in ufo prefio i Romani.E fc in Plauto, quel fervo dice 
e([cr Clavatore a le PefTo;fpiegando Feflo quella parola per quel 
fervo, che il Padrone con la mazza accompagnava,diceche per 
C/ai'a intender devefì ‘Ba/lone , non altro quella dizione Clava 
lignificando. 

V'III All’altre autorità inutili credo le rifpofle, non elTen- 
do che per Popoli Barbari, la maggior parte fettcntrionali, che 
per mancanza di coltura non è meraviglia, che le mazze ufate 
avelTero. 

IX Intorno agli altri Popoli della nofira Europa comc^ 
Francefi, Napolitani lotto al governo Angioino, e Siciliani 
fotto gli Aragonelì, che delle mazze ferviti lì folTero, non lì 
leggono Battaglie ibrmali,Eferciti talmente armati; ma parti- 
colari zuffe e duelli, nc’ quali ogn’ uno fervi vali come più tor- 
navagli a grado. 
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NOTE 

D' IGNAZIO CESAREO 
Degli antichi Conti di Montalbano, Signori di Tripi, e Nafo» 
DETTO IL RECUPERATO. 

AL PARERE DEL NAUFRAGANTE 
f I. Pag. 3. 

£’ certo freffògli Erutti (^c . . . . 

nota: 

Orna nella Tua prima etade per ducenqnarantaquattro 
anni ebbe i Rè; il di cui primo, e fondatore Romolo, Aabilitc^ 
lefacre e le divine cofe all’ Albanefeo rito , fol tanto per Er- 
cole ritenendo il Greco, della moltirudine di varia condizion 
radunata formarne un ibi corpo volendo, le Leggi diede , [A] 



ve- 



Digiiized by Google 



Note J ^Igntxjo Cefàreo 75 

venerabile colle Imperiali iniegnerendendoG , e più Augudo 
coH’abito, e di dodeci littori col feguito- Indi alle forze aggiu* 
gner volle di cento eletti Senatori il conGglio , baftevol nove- 
ro al di lui difegno, o perche foli cento , e non più di quella^ 
turba il nomedi Padri meritare poteano. 11 popolo in trenta^ 
decurie divife: Tre centurie di Cavalleria cofcrifle: E trecento 
armati, che Celeri chiamar volle , feco di continuo ebbe in pa- 
ce, ed in guerra p>er cuGodia del fuo corpojcosì lo ’mperio reg- 
gendo più grato alla Plebbe che a' Padri, gratiUimo però agli 
animi de'foldati, mori. 

SuccelTe a Romolo Numa, Rè dal Senato, e dalla Plebbe, 
eletto, il quale per freno di quel feroce popolo guerriero il 
Pontificato , il Sacerdozio , i Riti, e le Ceremonie al culto de'Oei 
immortali, ne'Gnti congreGì colla Dea Egeria, di fuo conGglio 
introduGe. 

Or’ io non sò vedere, come una tale introduzione dato 
aveflè quell’anza dal noflro eruditiGìmo N aufragante appofta, 
per principio e fondamento del fuo Parere ; quando di quella 
tnoltiplicazion di Magiftrati, e d’ Infegne generalmente, com’ 
egli fa, divifando, fenza difeendere al particolare, di cui la Ro- 
mana Goria ne dà per cadauna introduzion la raggione, più to- 
Go il decorfo degli anni, lo Gato diverfo della Repubblica , c. 
dello ’mperio io ‘ngrandimento furono laniciGària cagione.. 
Siccome non fo capire, come Roma nel fuo primo nafeere di- 
vifa in tre ordini Senatorio, Equefire, e Plebbeo per lungo tempo 
governoGi; fe ella fui bel principio ebbe i Rè , da quali fù go- 
vernata, e da Romolo in due Senatorio per ConGglio, e Plebbeo 
per l’opere manuali, e non in tre ordini fù divila. 





Note d" 1 inatto Ctfareo 



§. II. Pag. 26. 

Da qutfl'imprefa conefie la Sicilia la futa liberatione fyc. 

Accettato da quejìi t'invito f^c. 

NOTA. 

I L Fattilo, dal noftro Dotto Naufragante citato, racconta- 
che Guilelmo Ferrabaco Normanno, [Aj aojuiflata la Puglia^, 
Col titolo di Conte per confenfo degli altri fratelli invellito, 
moriffì ; c che a Roberto Guifcardo il maggiore , e Roggero 
Bollo minore fratelli Normanni in Mileto di Calavria li tre. 
gloriofi Eroi Meflìnefi per implorare i di loro ajuti contro de’ 
barbari Saracini alla liberazion di lor Padria Mellìna porta- 
ronlì, e da que’ pietoll Principi la promefla n’ottenneroiPerciò 
da Reggio più d'una fiata palsò Roggero Polo in Mellìna , che 
alla fine dopo un vigorofo afTalto,da paefani ajutato acqui(lò,e 
trionfo de’barbari Saracini fenza di Roberto, che rimaflo era in 
Calavria, ed allora in Cicilia pafsò, quando vittoriofe l’arme- 
Normanne, liberata Medina, aU’acquiilo del Regno tutto date 
erano da Roggero indirizzate. Onde per verità non lo com- 
prendo come dal nodro dottidimo Naufragante podi dirli , va- 
lendoli dell’autorità del cheda’nodri non mai abba- 

danza lodati compatrizj Medlnelì a Guglielmo Fortebr accio tem- 
po pria già in Puglia difrinto, ed a Roberto Guifcardo in Cala- 
vria le idanzed fecero, e quedi accettato l’invito alla libera- 
zion di Medina palTarono, fenza ne pure far menzion di Rog- 
gero ^Boffb, il quale folo, rimado in Calavria Roberto , pafsò in- 
Medina, l’adaltò, l'ottenne, e de’barbari trionfò, a’quali, e non 
a Guglielmo in Puglia già morto, le idanze in Calavria da'hodrì 
li fecero. 






§_n. 

CAI eavU.det. a. Ub. 6, e 7 . ’ 
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5. II. Pag. 30. 

Da ciò paterno a nojiro credere tirare UM preme fa del noftro ar‘ 
fornente fyc. 

NOTA. 

Se la favella Italiana nel XIII fecolonata folle nel paefe^ 
del noftro Dotto, ed Erudito Compagnojper verità non avreb- 
be potuto eflere nel fudettoXIIl fecolo nel più bel fiore in To- 
fcana, come fù, per gli tanti degni Scrittori fpezialmcnte del 
'Boccaccio, e del fenza far motto degli altri, e più an- 

tichi, e contemporanei ancor Ciciliani al riferir del Petrarca^ 
medemo. [A] 

Ecco i due Guidi , che già furo in prtgs^ 

Honefto 'Bolngnefe, e i Siciliani, 

Chefir già primi, e quivi eran da Seggo. 

Tantoché meritò il titolo di 'Buon Jicolo,come quel di Ce- 
yirr, e rifpetto airidioma Latino. Che una lingua in 

un paefe vanti fua nafcita, e nello fteflb tempo in altro lia nel 
più bel fiore in guifa, che potuto non s* abbia finora nè pria-, 
nè pofcia a quello fiato giugnere, non che a vanfarfi, io per me 
non l'intendo; e difpenlandomi qui di divifare, le ella ftata fof- 
fe quella, con cui parlava,efcrivevail Commune di Rom^ , 
detta per ciò f'olgare, o fe a’ tempi d’ Arcadia e d'Onorio , ed iru. 
qual paefe d’Italia nata fo(Te,potendofi il tutto vedere nel Bem- 
bo con Caflelvetio', foltanto all'incontraftabile opinione m’appi- 
glio, che dal mirto di tante rtranicte in fe diverle favelle di 
Francefì, Borgognoni, Tedefcbi, fbandati. Alani, Vnghen, Mori, 
Turchi, Goti, e finalmente Longobardi, che la nollra nella Italia^ 
invafero, e per lunga pezza dominarono, Colla Romana, nati, 
forte {'Italiana pria della venuta de’Normanni,non che de’Sue- 
vi, ed Aragonefi in Cicilia. 



[A] Petrarca cap. 4. trtorf. d'Amer. 
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A t 

PRINCIPE 

BO ALU 

PROMOTORI 

DELLA REALE PELORITANA ACCADEMIA 
DE' PERICOLANTI 

L'ARDITO. 

M AL s’adatta il voflro comando P. e PP. dortiflìmi al 
jnio corto talento : La difficoltà del foggetto, e la debolezza^ 
delle mie forze mi vietano di fervirvi a mifura del mio vole- 
re: Lo farò bensì a corrifpondenza del mio Icario intendimen- 
to per potermi dar la gloria d’ellère un cieco elecutore d'ogni 
vollra 'ncorabenza. « 

Voi volete il mio léntimento fu le due Mazze trovateli, 
ed io fopra d’ amendue dirò le mie oflervazioni, ed il mio pa- 
rere per quanto dalla mia debolezza mi vien permelTo. 

L >■ Io 
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Io adunque, in quanto a me, credo fenza dottanza alcu- 
na, fervire ambe le Mazze di ravvedimento a' contradittori 
della nollra Tradizione . Perciò moftrarvi, vi prefento il mi- 
nuto efame, che ò fatto fopra di effe, adattandovi quelle ridef- 
lioni, che ò {limate nicilTarie, o convenienti alPimprela, inco- 
minciando a trattare. 



§. I. 

DELL’ USO DELLE MAZZE. 

-D Opo che per P errore del primo no{lro Padre G ri- 
bellarono nell’uman genere le paflìoni, le mani , l’ ugne, ed i 
denti, che dalla natura furono ad ogn’altr’ufo formati, ferviro- 
no certamente all’ uomo per arme; Quindi fomminiflrògli 1’ 
Ira l’ufo de’ lalli per ferire da ’aingi il nemico fijgente, o per 
vendicare con più grave colpo da vicino l’ oflfefe. Ma non ef- 
fendo le pietre, che arte folamente ad offendere , pensò l’uma- 
na mente a provvederG di Urumenti, co' i quali , e fchermir fi 
poteCfeda’colpi , e nello fteffo tempo colpire, introducendo 
perciò l’ufo de’legni, che noi diciamo ‘B4y?o»i [A] Colle quali 
arme furono! primi a combattere contro gli Egizj gli Africa- 
ni. [B] E Celio Rodigino [C] generalmente ci riferifee, che, 
tutti gli Antichi cosi armati facevan le guerre. 

11. D3."Baflom, cred’io,e{Tcr nato l’ ufo delle clave , che, 
leggeG ’ntrodotto Gn da’ tempi eroici , quando volendoG con 
più veemenza ferire, G fceglievano per baftoni que’ legni, che 
dall’una parte s’ adattavano allo ’mpugnare de’combattenti , e 
dall’altra ingroflandoG con più empetuofa caduta , mortale il 
colpo fcagliato rendevano. [D] Tale fu la Clava , eh’ Ercole, 

usò,_ 

[A3 Ltatet. v.ii(z.„Arm« aatigua maaus, uxgiiet, dtntefqut fiurt 
„Et lafiJet,&item SjlvanuafragmìMrami. 
l’BiPlin.lib.f.etp. iS, 1 Lypf.iu Sente. 

IC] Lih zi.f o%t.E. I filava anguilt, &terie ajjftrata ai 

lDjleier/.FrmenJ.efneiiiiiatji 0 l.Jiji,j ifJum, 
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uso, raro vaca intorno alla palude baronide, eh' cflendo d’olea- 
flro nodofa, c pefante, canto più lo rendea formidabile , quan- 
to con que’ nodi letalmente feriva. Quella Clava fu da lui con- 
fecrata a Mercurio nel Tempio di Corinto: Fd era a que’popo- 
li tradizione, che un’oleallro, che ancor verde, e germoglian- 
te in tempo di Paufania vedealì, folTe nato dalle radici , che- 
prodigioiàmence di nuovo gittó quella mazta [^] Ed eccovi 
la forma della medefìma Clava in due medaglie di Mcirma ad 
Ercole dedicate. Tati. /. Fig I. 

IH Dalla lor forma le Clave furon dette Corynae-i imperoc- 
ché eji Co'yna in fummo ponderofior vi'gaj [B] ond è che 1 eritato 
figlio di Vulcano, perche ammazzò con la Clava i luoiOfpici 
in Epidauro città del Peloponnelo, oggi Napoli di Malvalla,, 
dove anticamente vedeafi il fepolcro d’Efculapio, fù detto Co- 
rvneta, [C] il quale fo poi uccifo da Tefeo, che li fervi per pro- 
ia arma della flefTa mazza, sì perche gli piacque l’ufo di com- 
atter con quella, si per oflentare, che fe in Perifato fu vinta,, 
nelle di lui mani invitta rendevafi. [D] 

IV Furon le Clave coftumate dagli Etiopi, che munite, 
con nodi di ferro porta vanle,[E] e credo ancora poco diffimili 
clTere fiate le mazze ufate dagli Aflirj, [F] che veder potete, 
nell’annefla Tav. II. Fig. II. 

V Ufaron la Clava di ferro gli Arabi ancora , e chiama- 
vanla nel lor linguaggio T galiba, coflruendola nella forma, che 
qui v'inferifco Ta-y. II. Fig. IT. [G] niente meno, checoliu- 
mavanla i Macedoni, ma talmente fabbricata, che finiva cort, 
flrana forma in accetta [H] Ta-o. 11. Fig. 111. 

VI Leggefi, aver avuto in coflume nella guerra Trojana, 
Arietoo la Clava, perciò detto C/flwi^ero, e talmente di quell' 
arma fervifiì, eh' altra non ne usò mai. [1] 



IM fau/an. mCoryntb. lib.z.f.aì. 
[B1 Rodig.lib.2s. c. 2^F. 
^C^Suid. 

CD] Fiutare, inf htf. 

[E] btrab. lib. i S f. 6O4. 

Herodot. lib. s.f. 49S. 
iflHerodot.ibid. 
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CH] Atlaat. Ifloric. tom z.Chart.T ropb. 
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^^jntam non arcubus pugnabat baflaque longa\ 

Seti ferrea Clava perrumpebat agmina. 
al pari di Milone Atleta capitano de’ Croton iati, che often- 
tando la fua gran forza veftivafi d’una pelle di Leone , ed im- 
pugnando la Clava, volea moArarfì d’Èrcole imitatore. [A] 

Vii S’andò quindi dilatando inmoltiilìme nazioni l’ufo 
delle Clave, delle quali altre di puro legno l’ufavano, e Cla- 
vae femplicemente eran dette : Altre con chiodi l’ armavano: 
Molte di ferro lecopriano, ed altre di femplice ferro coftrutte 
porta vanle. Tutte quelle fecondo Budeo [B] Cucubae dice- 
vanfi. 

Vili Degli Etrufchi altra memoria non trovo preffo gli 
Autori, che l'addotta dal celebre.e fempre lodevole Marchefc. 
Scipione MafFei,[C] il quale argomenta, elTere Hate ufate leda- 
ve da que’ popoli ne’pubblici giuochi, dal vederle fcolpite in al- 
cune medaglie Eflrufche, che porfn nelrovefcio il Ct/o; Ed 
io qui le prefento come furono rapportate dal Fontanini nel 
fuo libro de Antiquit. Hort<e[V>] Tav- Xf' II- Fìg /. 

IX Dui eran gli ufi preflo i Romani delle Clave : L’ uno 
con cui efercitavans’ i giovani al palo, fervendoli d’una ben^ 
ponderofa mazza di legno, per addellrarfi poi a meglio ’mbran- 
dire nelle vere guerre la fpada , eh’ efler dovea di gran lunga^ 
più leggiera.[E] Item elavat ligneas duplicis aeque ponderis prò già- 
diis 'tyronibus dabant : eoque modo non tantum mane,fed etiam poft 
meridiem exercebantur ad paiosi [F] e più apprelTo, cantra illurrL, 
palum tanquam cantra adver/arìum tyro cum crate illa , aut cum 
Clava velut cum gladio fe exercebat fiato. Tav. I. Fig- 11. 

X L’altro era ne’fervi de’Tribuni, e de’più degni faldati 
negli eferciti, i quali,[benche non pugnavano] ufavan però le. 
mazze di legno,e perciò eran detti C«/o»ci.[G]Quelli molte fia- 
te furon di giovamento nelle battaglie^ perche mancando ne’ 
lunghi, e forti combattimenti la virtù militare, fi lancia van loro 

con- 



Ikl Re>lliti.for. amica tm.ì.^ 4 « 7 . 
IB] Amnot. in Pand.f. 7». 

[C] Stor. diplom.f.ai^ 



lE] T urneb. Adverf. tom.1. 

[F] Fegct. de re miltt. 

CGJ fefl.apud Mattbiam Martin.lexi 
\ y. Cale, 



Dìgitized by Google 



Parere deir /Ardito. 

contro a’neniici, c ne loftennero più volte con le loro clave gli 
attacdii, fino a vantarne poi la Vittoria. [A] 

XI Furono parimente le Clave ufate da’ Germani; impe- 
rocché vedo la targa deH'arme Reali d’Holfiein , follenuta da 
due giganti ^Iciatit e coronati d'alloro ,& armati d'una lun- 
ga mazza, e nodola di legno; manifefio indizio , che fofie ar- 
ma propia de’popoli a quella foggetti . In quello giudizio mi 
conferma lo lìemma Ducale della flelTa Cala, il quale vedefi 
folamente fcolpito in uno feudo, ornato degli Elmi, e delle in- 
legne Elettorali, e propie fenza però la dillinzione di que'gi- 
ganti; onde per vederne meglio la forma ve n’acchiudo il di- 
legno tratto dall’Atlante dorico ’mprclTo in AmAcrdam con., 
le dillertazioni di M. deGueudeville nel i7or. Tav.I. Fid ili. 

XII Per lo fteflb motivo mi perfuado edere date ufate an- 
cora le mazze da’ptmoli foggetti alla Reai Cafa di Brandebur- 
go; mentre da’ conumili giganti fodienfi lo feudo delle di lei 
arme non folo Reali, ma l’Elettorali Con queda differenza pe- 
rò, che degli due giganti, che appoggiano lo feudo Elettora- 
le, l’uno à guarnita la teda con cimiero ferrato , ed ornato del 
Berettone Elettorale; l’altro porta l’elmo chiufo, ed arricchito 
di penne volanti. Di tutti erre eccoveoe le copie, ch’edraer 
feci dallo dedo Atlante Idorico Tav.I. Fig.lf''. eTav.lI. Figt. 

XIII Confermato ci vien l’ufo delle clave ne’popoli di 
Germania dal fatto, che il Cardinal Bembo ci deferive nella 
lua doria Veneta. [B] Egli è quedo: Nelle guerre eh’ ebbero 
i V ineziani co’Tedefchi; Antonio Maria Severinate V inezia- 
no ebbe per folo desìo di gloria un duello con Giorgio Son- 
nembergio Alemano: Al primo attacco infierodì talmente il 
cavallo del campione Veneto, chel’obbligòa difmontare; con 
tutto ciò nulla curando il vantaggio del nemico , che feguita- 
va a combanere da cavallo, valorofamente da terra pugnava..: 
quando tutto ad un tratto fpiccando un falto contro al Tedef- 
co, gli drappo dalle mani la fpada; onde vedendoli quello ul- 



tAJ Alex.aiAltx. ditr.GtiM, lib. t.f.s. 

/•a77. ' » 
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mence difarmjto, legni la pugna con quella mazza di terrò, che 
legata allarcion della Iella portava. 

XIV Coftumarono ancora le mazze i Danefi, com’efprefla- 
mente ricavali dal fatto, che mi par convenevole di delcrivcr- 
vi- Rapi Gramo Re, o figlio del Redi Danimarca al Re Siélu- 
nio, o iitSrugo la principellà Grò di lui figliajficche quelli vo- 
lendo r olFcla vendicare portò contro quello la guerra; ma in-, 
una campale giornata mori a’colpi d’una mazza di ferro ri- 
piena d’oro, o come altri vogliono tutta d’oro , fcagliatigli dal 
Genero. [A] 

XV Una mazza poco dillìmile alle nollre Clave olTervali 
fcolpita neH’emblema ufato da Rodolfo I. Imperador de’Ro- 
mani, in cui fpiegafi un braccio vellito della lolita armatura di 
ferro impugnante la Clava, che mollraellere un’arma lolita- 
ufarfi dalle milizie. Tav.lll.Hg.l . [B] 

XVI Nè folamente eran’ arme dalla fanteria ufate Ic- 



mazze; mentre leggonfi ancor collumate dalla cavalleria, co- 
me nelle note al citato Curopalaca fi legge, dove fi c’ adduce- 
ancora il collume ne’ Franzefi, cht M affé de armes l’appellano. 
[C] Ed il TalTo cosi armata ci delcrive la cavalleria d’Altamo- 
ro Re di Sarmaconte, quandoarrivò in foccorfo a Gierololima 
aflediata da Goffredo BugKone. [Dj 
/ fuoi fuldati indojjo a» la coragf» 

La fpada al fianco, ed all'arcion la magg;». 

XVII 1 popoli lettentrionali tutti non altrimenti arma- 
vano la loro cavalleria, che con varie forte di fpade, e di maz- 
ze di ferro munite di molte punte ritorte. [E] 

XVIII E per ultima prova ballerà per conchiuderc l’ufo 
delle Clave nella cavalleria l’autorità del femprc lodevole Si- 
gonio, che ci narra con tali arme data la battagli! da Collanti- 
no il Grande aU’clercito di MalTenzio n$Uec<unpagne del Pie- 

■{ mon- 

iCJ'Ja’f- in Curcpaljibi fufra f.lt I. 
IDìCant. 17.fi. 27. 

CEl 01. Maga de' Ceftumi de'fof, 

Pomp Introit. Ferdlaaadi Atfir. i» | Itnlriea. lib. S, e^. ti.f.ii7. 

JJrb. Antutrf, | 



lAICrant. lib. i, cap. isl I 

Magn. hb i.cap.6: | 

IBI Typol.l/agog.Symb:divm & human. 
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monte preflo Turino, che punto non Ipaventato dalia terribi- 
le armatura de’foldati nemici, che Clibanar] cran detti. Tav. 
111. Pig. II. perche vertici non men che i di loro cavalli di fer- 
ro, apri il fuo efercito per invicarl' all' attacco j ma appena fi 
vide cominciata la zuffa, che la cavalleria Cat.ifralia di Co- 
RìnnnoTav. III. Fig.III. dall’uno, e l’altro corno unendoli, 
talmente nel mezzo i nemici reftrinfe, che vibrando fieri col- 
pi di mazze «o<ió munite , dertruffe acanto 

refercitodi Maffenzio, che ne riportò gloriola la vittoria. [A] 

XIX Così ancora leggiamo nel Bonfiglio [BJ la battaglia,, 
che Ruggeri di Lauria diede a Goffredo Gianvilla vicino a, 
Brindefi, contro cui rotta la lancia fi fcagliò con la mazza, con 
cui dal cavallo ftordito lo rovelciò. 

XX Quindi è,che i foldati armati di Clave furono da non 
pochi Principi fcelti per propia guardia, fra quali Pifi.rttato ti- 
ranno d’Atene cento n’ avea, detti per tale armatura Corynepbo~ 
ri-, [C] E fin nel fecolo XVI le guardie dello ’mperator turco 
talmente armati vedeanfi, ed i Capitani, che l’ufavano l’ Im- 
peratore accompagnando ri^atitt/areran detti [D] Etferrearru 
clavamfìgnificat,quoUurones, Jìipaturefque Turcorum Principum 
utunturfipe arcendit procul, ($• deturbandis b jminibus obviis , qui 
non contufione, ut fimplic’s *licu\ut clavae ìciu. fed trartsfixione vuU 
nerantur nifi loco mature cijferint .... hanc enjm geflant T gautrlar 
capitanti ante Imperatorem T urcicum proctdentes. T av. 1 1. Fig. IP". 

XXI Da’ Medjappreferoi Perita ni l’ufo delle Clave cosi 
per rintuzzare con tali arme l’ ingiurie come per un’ infegne, 
di bizzarria, e di luffo • [E] Perfas a Mtdit ujum clava! gefianii 
accepifii, non folum ut Ut injuriam propuj/drtnt , fy ulcifeerentur fi 
quis inferret,/ed velut infipit quoddam luxus fate/litum. 

XXII Or comunque fi forte, è eglfcertirtìmo appreffo di 
me, che le nortre Clave fiano fiate arme da combattere a caval- 
lo per quel forame, che vi fi vede vicino allo ’mpagnare, d’on-. 



lAÌ iigon. la. a Imf.Oce. 

CBl Stor.JiSieil.p. i.ia. 9 . f. 30S. 
[CI àltx. ab Alex, ditr.Gemal, li. f. 
Jieredoi, lib, t, 
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de cred'io, che con qualche laccio aH'arcion della Iella Icga- 
vanfi, elTendoqueirarme atte a combattere contro a’foldati 
vdHti di ferro, che Ca/a/rafli , o Clibanar] dicevaniì fecondo 
la diverfìtàdella Hruttura; poicche nè punto nè poco valendo 
contro di quelli li Ipiedi, le lance, o le fpade ancorché di finif- 
lìma tempra, potevanfi con le mazze rompere gli elmi, e le co- 
razze. 

XXIII Nè maggior prova potrei addurvi?, e PP. crudi- 

tillìmi per quella opinione, che la parola Ammainare nata cer- 
tamente in Sicilia dalla Mazza, con cui per lo più , le mal non 
nfinganno, s’uccidevano gli uomini ; e le bene alla llruttura^ 
delle nollre Mazze conlìderiamo, ad evidenza conofcefi , chc< 
allora s’ adoperavano, quando gli elerciti venivano alle corte , 
dal che cred’io, che derivato forte l’ufo di dirli in Sicilia Am- 
marare, in vece dì uccìdere. Anzi gl’italiani rtcfli quella parola 
ritennero; onde! dotti Accademici della Crulca così nella pa- 
rola, Ammazzare fi fpiegano; Amma^re da mas^a fecondo G. V. 
2. I. 6. far che 'voglia dire percuoter con N oi lo prendiamo 

per uccidere generalmente. 

XXIV Ed eran le mazze arme tanto coflumate,che fin ne’ 
combattimenti navali s’ulavano , come potrete ben leggere^ 
nella Sicilia del fionfiglio [A] dove ci rapporta la crudeltà di 
Ruggeri di Lauria, che con tal’arma la fua rabbia contro de’ 
Meflìnefi sfogava; e non è molto tempo che tutti gli Ajudu- 
chi nell’Ungheria ufavano la mazza per arma da combattere^, 
andando per lo più muniti con certi Icopettoni a fuoco , e con 
una di quelle mazze di fèrro, come oflèrvar potete nel Teatro 
di Giorgio Braun. [B] Anzi le Orazioni llelle fopra le nollrc- 
due Mazze incile ci dimollrano ertere puramente arme da^ 
guerra, giacche fi dimanda la vittoria contro de'Saracini,chia- 
ra prova anziché indizio,che quelle arme fi votarooò alla Ver- 
gine, perche con erte com battere fi dovea. ■->< V*” 

XXV Ma non per quelVintendo d’opfoaermi all’opinione 
di coloro, che llimano elTere fiata un'iMfegna del Senato di que’ 
tempi, giacche l’infegne ne’ priou^inpi de’ Re, e de’Magi- 
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/traci non erano che l'ufo delle guardie armate, che loro di cu- 
/lodia lerviano, e che poi avanzatoli il lufld, quel che d’iin me 
tallo atto alla ftruttura deH’armeallora facevafi. oggi d’argen- 
to fi forma. Scrvianfi gli .^fiani degli Agrafpidi: i Lacedemo- 
ni trecento giovani armati portavano: Gli Ateniefi aveano la^ 
guardia k.ro d’uomini fra fe amanti, e perciò Sacra Coburs ap- 
pellavafi ufata ancor con tal nome da’ Tebanì : Aleflandro il 
grande i Clipeati tenea per culìodia. [A] ed i Re rcrfuni mille 
foldati fcelti tra diece mila , che diceanfi Immurtah per loro 
guardia porravano, ufando quelli per infegna un’afla con po- 
mo d’oro in cima, Infegna molto fimilealle Mazze de’prelen- 
ti noflri Magirtrati [B] Tav. IP'. Fig- I. e così di mille altri, che 
legger potete prelTo il lodato Meffandro degli Aleffmdri. 

XXVI Tanto è probabile l’opinione di qnelii tali, quanto 
Lappiamo, che fuU moris populi Romani ficiali file, foeden i«'J- 

Bis tiirm.im equttum Romanorum honuris caufa , £5^ militanm cu- 
jlodtam 'tielut praefidium impertiri .Sicché elTendo Melfina f iciali 
foedert unica a Roma, probabilillìmo fembra , che ne’ primi 
tempi quefia guardia ulato avellè al pari de’ConfoIi Romani, 
giacche ne’tempi flelTi della Romana Repubblica il fuo Ma- 
gillrato il titolo di Senato godea, rapportato da Giulio Celare 
nel fecondo libro delle guerre civili, in cui leggefi: Àppuljìfyue 
.Meffanam navibus, attjue inde propter repentinum eerrorem Princi- 
pum ac S>enatus fuga falla, ex navatihut enrum imam deducit , alla 
qual prerogativa l’altra della civilità Romana s’aggiunge uni- 
camente dalla fola Medina pofleduta nella Sicilia tutta . dtrjue 
bic ijiiidem ufyue ad Caefarem diBatorem Siciiiae flatus fuit . Siculus 
inde a Caefare latinitate, (y poft mortem Caefaris ab Antonio Confit- 
te Cinitate donato:, quaeritur ut dixi cum Attico Cicero „ AI ulta-, 
Siculis Caefar neque me invito: (y fi Latinitas efet non ftrenda. P' e- 
rumtamen ecce autem Antonius accepta grandi pecunia fixit legent, 
a diSlatore comitiis latam, qua ficuli cives Romani , cu\us rei vivo 
ilio mentio nulla, Cic. ad Attic. tamen legum neutram pofl 

obfirvatam effe, cum multa alia documento funt , tum Plinius , qui 
y efpafianorum fuit aequalis Mamertinos folos Cives Rotr.anos appel- 

- ' M • ‘ . Ut, 

tAJ ritexJtb AteX.di(r.gfaMl>.6./.i%T. 1 LBl Alitn. ei«.Saf. lii.li.f. s I4- 
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lai, Centuripinos autem, Nepinos (Sf Stgeftanos Lstinai conditionis • 
Così il cclebreSigonio.[A]Nè indilfimili fenfi il famofoUbcr- 
to Golczio fcriilè [^J conofcetido, che lamicizia , e la civili tà 
Romana acquiflò la fola Meflìna non con il vile prezzo dell* 
oro; ma col gloriofo del fangue, che meritevol la refe. Hoc u- 
wf» eari/Jimo, è di Minuzio l’autorità [C] proficifientì ad bellunu 
Africanum Pompejo, quod cantra Domitium a Siila pro/cripeum, ^ 
Hiarbam rtgem fufeeptum ejì, ob-uiam ivijfe Mamertinos, operamque 
fuam dttulijfel §ÌMd oj^cium tanti eum fuijfe, ut proemii loco Civi- 
tate donaverit. Tanto piu che lo (lelTo Senato Romano nella, 
prima guerra Punica^arm/ Vrbem ipfam titulo Nobilitatis extol- 
li, aliijque Provinciae Civitatibui, Sacerdote! e]ufque cives Romano- 
rum bonore, Siciliae caput , illic fungi potevate Romana. Quindi 
creder lì può, che con la mutazione de'dominj mutate ancor lì 
folTcro l' infegne per adulare così, al folito di tutt’ ì popoli il 
governo regnante, fin a tanto che,'mpadronitifi della Sicilia. 
1 Barbari, collumate lì folTer le Mazze. 

XXVII Mollra qualche probabilità quell' opinione dal 
vedere, che poco diflimili alle due Clave di cui ferivo , eran^ 
l’antiche Mazze del nollro Senato, e del Capitolo della nollra 
Chiefa, quali poi volendoli rammodernare in altra più biz- 
zarra forma fi fecero; ne rellarono bensì le limili da’Magillra- 
ti della Seta, del Peculio,e della Tavola ufate nella maniera di- 
fegnata nella Tav-lP". Fig. II. dalle quali argomentar fi può, 
che daH'antiche di ferro tratta fe ne folTe la forma , e d’argen- 
to per maggior pompa poi fi collrullèro, come quella che in^ 
fegno di giurifdizioneufava Alaimo di Leohtino Stradecò di 
Melfina nell’alTedio di Carlo d’Angiòdopo il Vefpro Sicilia- 
no, [B] che diede Tefemplo alla moglie Macalda di collumar- 
la ancor’ ellà, quando vefiiu alla guerriera andò, non sò fe per 
incontrare, o per tentare il Re Pietro d’ Aragona nella vicina, 
terra di Furnari: [E] Gerebat illa quiìbm fiHam fpeciem mulierit 
M fatiti in bumtrit arma tiiri bellicofi, in manu verò Clavam argert- 

t eam, 

tk^DeaMtìqta ’Jure Provine. Uh, t.t,}.' ilFiSartholamAt Neoc^fir.CiromeJSie.. 
tBì Sicil.&M. Grate. f. s. I eap.^i. 

IC] Hot, ad Orat.fro Cornei, ^Ib. | [£} IdtnoNeoeti/fr. etf. 4Z* 
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U im, es^' Jub quadam nube vejamae in lai compofìt,o»em my^ ritfir- 
wis , É5^ ridtntibus oculis \uvenem evocabae, che l unoe l altra> 
ufaronla fbrs’ in fegno di comando come leggefi nelle note 
a Curopalata[A]iWflt<«f«.C/<»X’a; Iialià dUa^z^a . FoxGraeco 
barbara MATZOYKA : loco fceptri fert eam , quam vulgus ‘vo- 
cat E finalmente nella ftoria Siciliana del Bonfiglio 

[BJ leggonfi ufate le mazze d’argento da portieri della camera 

reale di Federigo 111. . r ■ j 

Or comunc|ue fi fia da ciò che alla rinfula o detto e egli 

certo, che le noftre Clave erano arme da combattere, eflendo, 

oltre alle rapportate, le due medaglie de Trentini addotte da 
Gokzio, prova (ufficiente a convincerlo. [C] Pav. P'S- 

I Le tanto è probabile,che quelle (lelTe arme foliero (late co(lu- 
mate per in(egne, e guardia dell antico nofiro Senato. 



§ li. 

DELL’USO D’INSCRIVER L’ARME. 

I. he fopra deH’armc folle fiato in ufo fcolpirfi qualche 
motto, io ne trovo infiniti efempli • E primamente i Romani 
(deano improntarvi il nome di chi fe ne (erviva,o dello ’mpe- 
ratore, per cui pugnavano,!//» [gladiis]yii<i« olimfutrunt infcrip- 
tiones^quae nomen tjMJ qui gefiabat,aut Imperatorie cui militabat^X- 
primebant.[D]E mi ricordo aver letto,che il Re Roggeri porta- 
va (colpito nella propia fpada, in fegno d’elTer con quella ac- 
quifiato ogni fuo dominio, quello verfo 

Àppulus, £3* Calaber, Siculus mibì fervi! er 
Siccome in quella del gran Coftantino fi leggeva dopo il fo- 
gno della I» hoc figno. Più: combattendo in Sicilia i Saracini 
co’Greci nel 960 , c 961 di Crifto ebber quefìi la peggio ; nc- 
che quelli dopo la vittoria in raccogliendo le fpoglie, una fpa- 
da trovarono di caratteri Arabici incifa, che cosi furon tradot- 

M z ti. 

I tC3 Coltz SÌC.& M.G tab 32.». I »» 
[D3 litifc. lex. V. Gladiut 
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ti. Hic efi InJianus gladius ponderis centumquintjHtginta dracbma- 
r«t».[A]Ed inToledo una fpada confervafì ivi daRoma porcata 
dal Cardinal d’Albornoz Arcivefcovo di quella città} in cui (ì 
vedono in una delle parti a caratteri antichi incife le parole, 
NeroniiCae/arisAiucro,enelVi\ira,quoPaullustruncatus capite fuit. 

11 Quelli efempli moHrano, che indilFerentemente lì feri- 
vea fopra Tarmesma defeendendo al particolare fui nollro pro- 
polito, abbiatn per lìcuro, che i Romani foleano confecrare, e. 
fcrivere l’arme a qualche grande ’mprefa deflinate , e l’ appel- 
lavano, /((rfrati. [B] E molto propiamente cade quel 

che Tacito ci deferive , [C] Ipfe eum pugionem apud CapitoUurtL, 
facravie, in/cripfitque,'^ovi vindici, non volendo le ifcrizioni no- 
flre altro denotare, fe non quello, che all’ufo antico Romano 
fi farebbe fuccintamente detto yirgini liberatrici. Noi fappiamo 
elTerfi ancora battute da’ Romani medaglie votive a’ loro Dei 
folo per implorar la falute, ed il ritorno degl’lmperadori, che- 
li partivano per le guerre: Molte ve ne prelénto P. e PP. dot- 
tilfimi.’Sarà la prima quella d’AugufioCefare con l’ifcrizionc: 

V otum ptiblice jitfeeptum prò fa!ute,fy reditu ’Jovi opt. max. facrum. 

La feconda è in onore dello ftelTo Augnilo battuta , votiva per 
la di lui falute, con l’Epigralèj'Jov/vo/Mw/i^eg/K»» prò falute^ 
Cétfaris Aug.S.P.Sl^'.Ì^KTTA è un’Ara votiva fcolpita in due 
medaglie del medefimo in occafione della di lui alTenza- 
per la guerra di fiifeaglia con 1’ ifcrizione,o leggenda Fortunae 
reduci Carfari Àug.Tav.IP ’ . Fig.III. Molte altre infcrizioni ad- 
dur vi potrei al 2 :ate da’ Romani negl’imminenti mali ad Erco- 
le difenfore , a Mercurio, e Minerva Dei tutelari, alla Fortuna 
adjutrice &c.[D] e vi farei di tedio fe volelli qui tutti gli efem- 

f )li addurvi,che fono innumerabili:Sicche riguardar dovremo 
e noflre Mazze come arme votive alla Vergine per la libertà 
della Patria dall’ imminente tirannico giogo de’ Barbari, ap- 
punto come quelle rapporuteci da Dionifio d’ Alicarnalfo [E] 

Omntf \ 

tAìExexeerpl.deCkroaol.Uiiiver/, ItBT Plaut.rgJ, ttx, ' 

IJmael. Altmu]daJ. Ahulfba 4 at\iCl Aaaal.Xt', 74. }. 
apud Lud. Ah!. Marat, tem. t D] Be/d. Epìgrapb.f. 214. 

Rtr. Italie. /eripi, llB]Aaiig.Rom,lii, 7 . 
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Omnes arma ex aedtbus prolata Pus cotijecrarcnt, ut puf/cnt tlUs uti 
cantra e.\ terna bella. 

Ili Nè v’ è da riflettere intorno al non vedere fcritte, con- 
fecrate, e votive tutte l’ altre mazze, che fono in città prcflb 
di verfe perfone; imperocché giuflo è credere, che i noflri fola- 
mente vollero infignire con quell’ orazione le Clave fole degl’ 
IJ fficiali, fotto la icorta de’ quali militava il rimanente de’ lol- 
dati; ficcome in oggi non i fucili de’ Regimenti, che compon- 
gongli eferciti confacranfl; ma le fole bandiere lotto la con- 
dotta delle quali pugnano le milizie. Equi ricordarmi convie- 
ne le Bandiere del Regimento Wallis tempo fa confecrate, e 
dedicate alla noftra Protettrice Maria della Sacra Lettera. 

Vaglia per mio argomento la flruttura di tutte le mazze- 
non fcritte, che qui abbiamo, che tutte ruflicamente vediam 
lavorate, lenza veruna fcoltura, o incilione,che probabilmente 
ci dimoflranoj elTere Hate dellinate all’ ufo de’ femplici foldati. 
E benché molte n’ abbj vedute nella ftelfa forma delle nofire, 
pure l’ Eruditillìmo Signor Abbate Lucchefe una me ne fece- 
vedere, che gli fu donata da un Artefice, la quale mi perfuade, 
che commune anco prelTo la balla plebbe era l’ufo delle mazze; 
giacche per fabbricarli una tal mazza.molto tenue era la fpefa, 
che fi richiedea . Eccovi dunque la copia nella flella puntualc- 
grandezza, elTendo di pefo due libre,e lei once,?* av.JF. 

Ed oflervate,che le penne di queftaMazza non fono faldate;ma 
turt’intiera è cosi tirata a martello,e divifa con lima.Olfervatc. 
parimente in ellà quel forame A fotto al fililo, in cui riponeva- 
11 Palla , che poi li fortificava con chiodi , che s’appicciavano 
al buco B come lì vede nel C dove ancora vi rella P antico 
chiodo molto tenacemente per la rugine attaccato, 

IV Al contrario: vedonli le Doflre due Clave pulitamente 
fcolpite, e di varf lavori adornate, maniiello indizio , che da- 
peiione dillintc eran trattate. 

Per perfone difiinte folamente intendo, con dillinzionc, 
di grado nelle milizie, non però di natali, com’ altri intendo- 
no; imperocché le preghiere nelle Clave incife vedonli fàtte- 
a nome pub blic o, e le tre ’nfegne della città nella 'mpugnatu- 



ra 
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ra d'una di elle icoipicc mollrano efFer’ arme pubbliche; giac- 
che fe di perfona privata folFe ftaca la Clava^ lo flemma della^ 
cafa privata folamente fi farebbe fcolpito. 

Fin qui P. e PP. chiariflìmi ò folamente fervitovi per cor- 
rifpondere compitamente a’voflri comandi ; ma con poco ge- 
nio, eflèndo cole, che o poco, o niente convengono alla foflan- 
za di ciò, che cerchiamo. Sicché per non logorare il tempo in 
cofe, che da altri faranno più leggiadramente trattate , mi fer- 
meròal fodo, ed in un tempo fleflo cercato provare la grarL, 
forza de’noftri monumenti, e ribattere quelle riflelfioni criti- 
che, che far fi potriano. Principierò dunque 



§. 111 . 

DELLA MATERIA, 

DI CUI SONO LE NOSTRE CLAVE COSTRUTTE, 
E DEL TEMPO, 

IN CUI POTERONO ESSER FABBRICATE.’ 

1, ( i Erto è, che le noflre due Clave fono di puro , e fem- 
plice ferro. Sò, che altr’intenda, elFer quelle formate d' una^ 
miflura dagli antichi ufata, e che non arrivò a noftri tempi; 
ma fe ciò fuflc non fi vedrebbero quelli monumenti tirati x. 
martello ; ma farebbero di getto , non v’ eflendo niciflìtà di 
tanta fatiga di faldate, e rifaldar quelle penne, il matuco , ed i 
pomi, quando in una fola volta belli, ed intieri potevanfi fare, 
e più forti, perche d’un fol pezzo ; oltreccheEn* ora non fi à 
fperimentato, che il ferro pofla con alcciiihetalli confonderli. 
Or comunque fi fia altri più pratticoh e più fcrupolofo di mc- 
efamini quello punto, perche a Ole niente preme la materia^ 
qualunque fi foUe. 

Dii 
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Del Tempo delle Noftre Clave. 



Il* I Ntornoal tempo niun altro può darci più lume , che 1' 
orazioni He(Te fcolpite in amendue le Clavc-Elleno fon quede, 
che qui traferivo, e per vedere la forma de’ caratteri ne feci ia, 
piedi alle figure delle Clave medelìme trarre appoda le copia 
Nella Mazza donata al Senato leggefi: 

In nomine Patris, (y Filii, (y Spiritus Sanili. Amen. 

Virgo Maria,'jefuCbriJli Crucifixi Mater 
Libera Mejjdnam tuam a Saraeenorum, 

"Benedic Hot, fy armit protege femper, 

Sicut ProhHiones, (y 'Benedilìionet femper approbajii 
In Epi/lola SanHiffima a nobit maxime adorata. 

Dona nobis ViUoriam centra inimico! Sanila Fidei. 

Dell’altra donata al Capitolo la Ifcrizione è queda: 

In Nomine SanHiJJimte, ey Individua Trinitatii. AmeA. 

V irgo Maria, ’jejù Chrifli Crucifixi M ater 
Libera Meffanam a Saraeenorum adventu, 

“Benedic not, (y armit defende femper, 

Sicut in Epi/lola tua nobit femper confirmafli. 

Dona nobit auxilium, (y viiloriam 
Contea Saracenot, ty Fidei fit exaltatio. 

Di molte odervazioni abbifognano amendue l’ifcrizioni; 
ma io per ora dedurrò da cjaede folamente il tempo, riferban- 
domi di ridettervi fopra più appredb. 

Ili £’ certo dunque F.e PP.dottifHche quede nodre Mazze 
fono votive alla Vergine, implorando da lei un valido ajuto nel 
timore, che s’ aveva dell’ invafìone de* Saracini; ma perche nel 
corfo d’ incirca a tre fecoli molte volte que’ barbari fi fecero 
vedere in Sicilia, ed altretante furono fcacciati; perciò b ifogna 
invedigaro, in quale di quelle incurfioni fi foficr potute fabbri- 
car quede Mazze. Ed io mi lufingod’avvicinarmi,fe non al ve- 
ro, almeno al più nobabile credendole molto più moderne, di 
quanto altri può M^erk più antiche. 



U 
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JV la prima incurfione, che foffi-l la Sicilirde’Saracimfu 
negli anni 541 dell’ Fra commune, quando Mamuca; o Manu- 
ca curiale invale di notte tempo la fpiaggia lertentrionale di 
Mdlina.ed aflalendo il Moniflero di ì- Giovanni diede il Mar- 
tirio a’ SS> riacido, e Compagni. 

dissertazione I. 

Sopra un pa[fo àelt Abbate do: "Battifia Caruft 
Intorno al Martirio 
Di San Placido, t Compagni- 

1 P Ermettetemi digrada, che mi dilunghi dal noflro affanto, 
giacche mi fi porge l’ occafivne di disfare una fimenga artificiofamente 
gittata da quel Sig. Abbate Caru/o, che fcriwndo le memorie /loriche 
della Sicilia nel libro »o. nel fogl. 589 volle mettere in dubbio 0 t an- 
no del M artirio di S. Placido, 0 il luogo del Martirio} non potendo io 
credere, che ave[fe dubbi tato del Martirio ftejfo, tuttocche nelle parole 
fue ancor quefio par che ft dica Eccole: 

In quell' anno appunto f5’4i] le è vero quel chefiriferi- 
Ice negli aiti, e nella vita di 6. Placido com polla molti fe- 
coli dopo da un tal Gordiano, venne quello Santo Fonda- 
tore d’ alcuni Monafler' di Benedittini in Sicilia martiriz- 
zato con alcuni altri luoi compagni in Meflina da Manu- 
Ca capo di Corfari &c. 

le è vero finga dubbio può cadere fopra del tempo, può cadere fi. 
pra delMartirio,epuo cadere /opra il lungo delMartirio:Che vale a di. 
re-Ae è vero, che lii martirizzato S. Placido in quel tempo: 0 pure 
le è vero, che fii martirizzato in Melllna ; e finalmente fe è vero 
che lu martirizzato./oprr quef ultima parte,cbe riguarda mettere in 
dubbio il martirio,!’ ajfolvo dell accufa, mentr effindo egli Sieiliano, ed 
in configuenga gehjamcnte Cattolico , e venerane Jbeleterminagjoni 
della Cbitfi Romana} mi perfiuado,cbe il di luijmmre nato fijfi dalla., 
con fifa maniera dello firivere , con cui chiafàmente non jpiegafi ; ma 
intorno agli altri due punti del tempo , adii luogo non po/To non ma- 
ravigliarmi , come un uomo tatuo dotto , che in verità fatigò tanto 

per 
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per illuflrar la Sicilia,abb\ prorutto in ijutl fe è vero; Je pure per met- 
terfi in dubbio al pari d'ogni altra cofa di MeJJina ancor quejìa, non s’ 
avcjj'e voluto poco badare alle vere regole, con le quali fcriver fi devon 
le jìorie- 

11 E primamente che S. Placido abbj ricevuto la palma del Mar- 
tirio in M ejfma, non credo, che poffa metterfi in dubbio ; e tralafcian- 
do tutte /’ autorità, che addurrò appreffo in conferma del tempo , diro 
filo, che in Alefina figu'i il ritrovamento del di luigloriofi corpo co/l^ 
quelli de' di lui Compagni: Per tali furono riconofeiuti dall' 4rcivtfco- 
vo D. Antonio Lombardo che n avea l' autorità avendune formato le- 
gitimamente il procefo: Per tali furono confermati dal Papa Sifi V’- 
iti pieno conc fioro con un. breve del I t88 ; perciò fe n; dichiarò dal 
Pontefice fitjjo la fefia,fi prefenfie /’ officio, fi compartirono indulgen- 
te. E può cadere in quefio fatto P- e PP. dottiffiimi quel fe è vero? Se_' 
non furono martiritpati in AI ejfina que’ Santi Campioni della Fede,-, 
chi trafportò quivi i loro cadaveri} Non dovea almeno quel Sign- Ca- 
rufo addurre l’autorità d’un filo fcrittore, che al pari di lui lo mettefi 
fe in dubbio} Al a a vifta d' un evidenga, altri fcrittori non poteano 
fififlicarvi /opra, che Pirro, e l'Editore delP Jfigoge del P. Ottavio Cat- 
tano, ambi fcrittori de’pià ’mpegnati a contr adire tutte le efe di Alef- 
fina-, e pure quello non potendo magnificare l’I nventjone perche Segui- 
ta in Al effima, facendo paffiaggio della ftoria con fiomachevole biggar- 
ria al fuo folito conchiude-. Nota hifloria ed: fatis fit innuifle. [A] 
E l’Editore del P. Ottavio Cattano vergognando/} forfè di corrompere 
un pafio cotanto certo, lafciò intatto il tefio delP datore, in cui leggefì, 
Tum flos Anici! fanguinis Placidus S. BenedifH alumnus, 
unaque Euthichius,& Vidlorinus fratres,Flavia foror,& V irgi- 
num dccus , plurefquee Divi Benedici familia Monachi Mef- 
fanam purpuravere, qux clades Imp. Juftiniano fadfa ed . [B) 
III £’ vero, che dove può effiervi qualche dubbio non deve ungiu- 
di’iofi Critico preflar sì volentieri il fuo ajfenfi -, ma è vero ancoraci, 
che quando tutti i fcrittori in un fatto convengono,la ChiefaP approva, 
P evidenza il dimofira , il metterfi poi da un filo in dubbio oltrepaffa i 
limiti dellagiufta Critica.Siccbe intorno al luogo del martirio non può 
cadere quel ie è \CTO.Cader'a dimqueful tempo} Nemmeno: Alle prove: 

N . IV E' fi- 

i./z6r. tBJ ffagtg.cap.i6.f. 198. ». ia,.infint. 
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IV E fìcuriUìmo quanto è fìturo che l' acqua bagni, e che il Sole... 
fcatdi, che S. Placido fu mandato in Sicilia con Gordiano, e Donato 
nell'anno 530. [A] £’ anco wrijftmo, che nell'afalto , che il corfale... 
M amaca diede al Monijlero , Gordiano fcapfo via da una porta fe- 
creta. [B] Ed J finalmente certo, che lo fteffo Gordiano dopo aver data 
convenevole fepoltura a que Santi Gorpi pafso in Cofiantinopoli allo 
’mperator Flavio Giuftiniano fretto di fangue col capo di que' Mar- 
tiri S. Placido . Ivi fcriffe come tefimonio di veduta gli atti di que' 
Santi, quali furono dallo flefjo Giufiniano mandati a P’igiUo Pap-t-, 
per confervarfi di quel gloriofo trionfo la memoria nelle TUblioteche 
della Cbie/a. Maggior tefimonio addur non vi potrei, che lo feffa Giu- 
finianofil quale nella lettera a f'igilio Papa, coti fcrive : Cujus 
triumphalemlaureamneper injuriam ia abolicioaem dehi- 
fccns perditutn iret, per virum religiofillìmum, acque humil- 
limum, Deoarnabilem Gordianum ejufdeni amantiifimi 
Kcpoiis noflri famulum, Argolicis Apicibus exarari, & ad ve- 
llram a Deoconfervandam Beatitudinem pracfenti divali de- 
sinari curavimus. Statuences id a vedrà Almitatc per noftram 
Impcrialem authoritatem Eoo, & Hefperii tradi, & ad fucci- ’ 
dujE generationis memoriam Archiviis Sanftaruni Ecclefia-' 
rum nabendacontrudi. ^//ro /ey?/»jon(oyi«Wc la lettera della-, 
citta di Mtffna a S. 'Benedetto regifrata interamente infìeme con le-, 
cennata nel lib- 4. dell' Appendice alla Cronica Cajfnefi di Leone-. 
Cardinal Of ienft: La lettera dello feffo Gordiano al Papa P'igilio: V 
altra dal medefimo dritta a S. Mauro, copie delle quali in fondo a-, 
quef 0 mio parere vi pref ento fegnate N." I.II.III.IP’. efinalmenteil 
P.OttavioCaetanonetlaFita del'B. Gordiano feffo tom. i.f 187. 

V Or per calcolare con efattex^ l'anno del Martirio ricorreremo 
gir età di S. Placido, allora quando n accquifò morendo la Palma. 
Igh allora non era più , che di XXP'l anni, come l' att^a Pietro 
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Diacono, Stefano Anicie/e, Ottauio Gaetano, e tutti gli aftrr appoggia- 
ti all'autorità di Gordiano. Ciò fuppofio egli è certijfmo, che S. Placi- 
do fu da fuo Padre Tertullo pofo /atto l’ educazione di S. ‘Benedetto 
nel 5 z^,tJfendo in quel tempo in et'a d’anni VII : Stiede nell" eremo di 
Subloco cinque anni-, Sicché nel ^28 era il Santo in età di XII anni, 
dopo de’ quali pajsò altri IX anni nel monijìero di monte Cajfmo 
do-oe nel 537 compì l'anno XXI. Dejiinato quindi per Me/ftna, quivi 
dimorò cinque anni primo Abbate del nuovo Moni/lero,nelt' ultimo de" 
quali fu da Mamuca martirigato-Di maniera,cbe l’età d'anni XXVI 
fi compì nel J42. Ond'e che il picciolo divario , che corre dalli 5 tPOt- 
tobre 54 1 fino al 542 probabilmente par che nafcer pote/fe dal calcu- 
l are gli anni fudetti tutti belli , ed interi fenga la menoma interrug- 
gione di mefi, 0 di giorni, la qual cofa devefi confidtrare in tutte le_ 
quifiioni cronologiche di fitmil fatta. Ed in effetto il Cardinal Baronia 
nelle note al AI artirologio V. Ottobre, e tutti gli altri mentovati Scrit- 
tori dicono, e fferfeguito il Martirio di S. Placido nell' anno XIII delP 
Imperio di Giufiiniano-, ficcbe effondo flato queflo ’mperatore affonto al 
T rono nel $2y, venne a feguire il M artirio nel 540; di forta tale^ , 
che fi al DXL s' aggiungeranno que' pochi mefi, che forfè fon di 
vantaggio nel fopradetto calcolo della Fifa di S. Placido arriveremo 
certamente al eh' è l' anno dcfcrittoci da Gordiano. 

VI L'altra prova e quefta : Il Patriarca S. Benedetto morì cin- 
que mefi, e pochi giorni dopo il M artirio di S. Placido: coti l’attefla il 
P. Placido Samperi con f autorità di Gordiano medefimo. [ A] L» mor- 
te di S.Benedetto fieguì ne' primi giorni d’ Aprile del 542 [BJS/Vftf tor- 
nando indietro per cinque mefi arriveremo certamente ad Ottobre 
54 1 . Onde non può cadere quel fe è vero deW Abbate Carufo fui tem- 
po del Martirio. Il metterfi poi in dubbio con un fe è vero la concor- 
dia di tutt' i Scrittori, e l'affenfo della Cbiefit. che unanimemente con- 
vengono intorno al Martirio , al luogo del Martirio, ed al tempo del 
Martirio mi par più toflo un fpirito di contradigione, che un prudente 
dubbio d’un Letterato. 

yil Mi diran forfè taluni, P. e PP. dottiffimi, che il Signor Abr 
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h.Ue Carujo uso tjuejia dubbia^ sù la certes^t^a , che gli mancavo-t 
dell' opera di Gordiano, quale molti fecoli dopo il Martirio com- 
pofta credeaj Ma alla feufa di quefti tali non avrei che dire, ejfendo a 
ojoi t.ìnto ejperti nella Jtoria la rifpofla evidente. Tutt’ t Scrittori con- 
vtngutio,che lo jlejfoGordtano,cbe venne InMeJJina con S. Placido man- 
dalo da S'Bintdetto,fa quello che ferine il.M artirio d’ordine di Flavio 
Ciu/liniano Imperatore, ed io /opta vi rapportai le parole Jleffe dellx.^ 
lettera Imperiale al Pontefice Figlilo , la lettera di Gordiano medefimo 
che conferma lofltfio tyc. Sicché o è errore il dubbio del Carufo, o Gor- 
diano vi{fe tanti fecoli quanto ne viffè il Nicodemo di Fazello, di cui 
tacque il nome il Malaterra Più lofio dir volta, ejfere fiata la fioria 
che Gordiano fcrijfe ne’ tempi dì Giufiinianu in Greco , tradotta molti 
fecoli dopo da Simone di Cofiantinopoli in Latino cioè incirca al 
1 099 ; [\] Ma quefio non è comporre una fioria, e tradurla . Ed iit-» 
ifielto non d’altronde Stifano de Puet Franrefe trajfe la fua fioria, che 
dal tefio Greco di Gordiano, come autor Sincrono , e tefiimonio di ve- 
duta. In maniera, ibe in quefio ancora il Signor Abbate Carufo nortj 
Usi) quell’ accortes^a, con cui fcrijfe tutt’ il refio del fio gr/fo volume: 
tanto più ch’egli era verfatifiimo nell Opera del P. Ottavio Caetano 
delle File de’Santi Siciliani, da cui ben chiaramente, tutte le diffcol~ 
t'a, che in quefio punto fi fon fatte, refi arano dileguate. 

V Or tornando al noflro propofito; flabilitogià, che laJ 
prima in vallone dc’Saracini nella Sicilia fu nel 541 > refta a ve- 
dere fe foflero Hate in quello tempo fatte le nollre Mazze . lo 
inquanto a me dico di no; Se pure non volclllmo ammenerc- 
ne’nollri antichi il duplicato Ipirito di Profezia d’Elileo , con.. 
Cui antiveduto avelTero la ’mprovifaincurfione di Mamuca. . 
Sappiamo P. ePP.chiarillimi, che non fi fanno apparecchi dì 
guerra, fe del nemico folpetto none’ arrivai! lemolTe, o noa 
fi fentono i preparativi. L’ invafione di Mamuca alle fpiaggc- 
di Mefllna fu un’incurfione improvifa, e come tale non preve- 
duta; Picche non par verifimile, che per lo timore di quefia.. 
Canfi fatte le nollre Mazze. 

VI La feconda volta, che vennero i Saradni nella SiciliaJ 
fu nell'anno 649; ma appena v' arrivarono,chc fcacciati fi vid- 

de- 

thi Aprile Crenilog delta Sie.iiacra/.^JS. 



Diyii!iw_ by Googlc 



Farete delt Ardito. I O I 

deroda Olimpio Èlarco. [A] V’approdarono polcia inalpetta- 
tamente nel 669 nel Pontificato di S. Vitaliano, [B] e de vallate 
le campagne di Siracufa , faccheggiarono la città, e ritornaro- 
no in tgitto [C] Quindi fi fecero vedere nel 70? in Mellina, 
e benché la Cronica d’Azi-Alifa-Muftafa [D] dicefie: Armis oc- 
cupjinm fuit regnum MeJJ'an.if, pure perche ciò non leggefi ire. 
altro dorico antico, o moderno, c dall’altro canto la Cronica,. 
fìclTa Ila prellb alcuni in buon credito [io però a luo tempo pa- 
leferò la mia opinione] perciò giudiziofamente in quello luo- 
go notò l’Abbate Carufo: Aliquam ex Saracenorum in Sidliamj. 
excurfionihui denotai. 

V 1 1 PalTato molto tempo fi fecero vedere di nuovo i Sara- 
cini in Sicilia nell’ 821 elTendo Imperatore in Oriente Miche- 
le Balbo, ed allora’vinfero Palermo, e s’impadronirono di que’ 
contorni con penfiered’inoltrarfi al dominio di tutta l’ Ifoia,; 
furono però obbligati d’abbandonare la ’mprela per foccorre- 
re l’Africa, che fu attaccata da Bonifacio Conte di Corficacon 
molti fuoi collegati per divertirli dagli avanzi,che far poteano 
in Sicilia.[E] Finalmente vi ritornarono nel 827-con animo d’ 
impadronirli totalmente del Regno, e gli forti di confeguir- 
ne il fine [F] tanto dimorando nel dominio, fino che nel 
1037 li videro fpogliati di MelTina, [G] che aprile porte 
G iorgio Maniace fpedito dallo ’mperator .Michele all’itnprefa 
di Sicilia, per la quale fi collegò co’ Normanni, che celebri li 
rendeano nelle contrade della vicinaCalabria.[H]Quindi lì an- 
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darono inoltrando per la iicilia vittoriofe l’arme dell’Orienta- 
1 lmperio,e già erano vicini ad effere daH'intucro Icacciat’ i Sa- 
racini, fe non foflèr feguiti i difgufti tra Maniace, cd i Nor- 
manni, inforti per la divifione delle prede , ed oltrepallàto non 
aveflè Maniace i termini della riprenfione.che volle ufare con- 
tro Stefano cognato dell’ Imperatore fino a fargli foflfrire’il di- 
fonore delle sferzare, percheavendogli lafciata in cura la guar- 
dia delle marine per impedire 1 ’ Ammira de’ Saracini, che dif- 
perato cercava la fuga, trafcurò l’ incombenza a tale, che potè 
quel barbaro trovar lo fcampo. Ricorfe perciò Stefano all’ Im- 
peratore 5 onde ne feguì l’ inafpettata prigionia di Maniace nel 
1040 [A] 

Vili Quefl’occafionefù motivoa’ Saracini di ripenfarc, 
all'acquiflo della Sicilia: E confiderando , che dalla caduta di 
Meffina dipendeva la forte di tutta l’ifola; fotto la condotta d’ 
Apollofaro la cinfero d’un flretto afiedio impegnati di Aggio- 
garla nel medefimo anno 1040 GIÌ convenne Sensi di sloggia- 
re Con la perdita di trenta mila de’fuoi , quando nel dì della> 
Mc/opentecofle , foronoda’MelIìnefi colti nella maggior op- 
preflìone , loro cagionata dal vino , che in quella lolennità 
bevuto aveano. [W Quindi riflettendo, che fino a tanto, che^ 
Medina poteva efler foccorfa da’Siciliani era loro impodìbile 
d’impadronirfenej rifolfero di volger l’arme all’altre città me- 
no confidcrabili, e riufei loro di Aggiogarle. Allora riunito un 
corpo di tutte le Arze s’avviarono di nuovo fotto Medina con 
animo di rifolutamente vincerla, come feguì nel 1057 5 [C] 
Non vi durarono però, che per Ali tre anni, perche da’ noflri 
ajutati dal Conte Roggeri ne furono fcacciati nel 1060. 

IX Or’ionel tempo cor A dal 1040 al 1057 credo edere- 
Hate le nodre Mazze ubbricate, ed il motivo del mio credere 
èqueda 
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X Tutte quefte invafioni non poterono mai efTere preve- 
dute da’ nofìri Siciliani, c la maggior prova per ciò farebbe il 
riflettere, che fempre i Saracini trovarono fprovedute le città 
di difefe, noneflendo mai loro flato fatto altro oftacolo, che- 
quello di ferrarli le porte, e difenderfi dalla muraglia con falli, 
c con quelle poche arme, che trattar foleano i cittadini, il che 
d’ altri non s’ oflervò mai, che della fola Melfina, Siracufa, e 
Taormina, che per eflere città difefe dal (ito, e da non poca 
popolazione, foftennero al più, che poterono gli aflaltijma alla 
line convenne loro di cedere,sl perche fenza provilione di ma- 
chine, e d'attrezzi militari, sì perche era corto il numero de’ 
difenfori,si per la mancanza de’ viverixioè Siracufa nell’anno 
878 [A] Taormina nel 963, [B] e Mellina,che dopo un lungo 
afledio li refe a’ patti nel 97T 0976 [C] In maniera, cheeflen- 
do così, non vedo come poflà dirli preveduta la fpedizione di 
quell’ armata contro la Sicilia, fe la Sicilia lenza alcun prepara- 
mento di difefe trovarono i Saracini; ond’ è che fe i Siciliani, 
e con elfi i Melfineli non previdero, che alcuna di quelle fpe- 
dizioni fofle fiata deflinata contro di loro; giuflo è crederc,che 
nemmeno ne concepirono il timore, e come tale farebbe inve- 
rilimileaflerire, che i Melfineli ricorlo aveflero alla Vergine- 
loro Protettrice implorando la difefa, c gli ajuti contro un ne- 
mico, che non temeano. 

XI Replicar mi potete, che dalle reiterate incurlioni de* 
Saracini giuflamente temer li potea, che s’ accoflaflero a Melfi- 
na, flringerla con allèdj, devaflar le c >mpagne, il territorio, c 
forfè ancora di vincerla; onde non è ftior di propolito credere, 
che aveflero i Melfineli ricorfo alla lor Protettrice, e votato 
per la difefa. 

______ ^ 
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XI i A quella faggia confiderazione io rifpondo,ch’ è pof- 
lìbile, elTere in ogn’ una di quelle mofle Saracinefche fatte le, 
nollre Vlazze; anzi è probabile a tanto quell’opinione, che, ' 
può elTer la vera; Ma la fperienza mi fa credere più probabile 
il mio parere. Noi lappiamo , che un’infermo non vuota per 
la faluce, quando à fperanza nelle forze della natura, negli aju- 
ti de’medicamenti; ma lolo fi rivolge ad implorare ajuti dal 
Paradifo quando dal Medico fi lente intimar la partenza. 
Noi non vedemo attaccati agli Altari tabelle votive di na- 
viganti, che fogliono valicare i mari deH’Africa, dell’Afia, del- 
la Turchia tutta, folo porlo timore d’andare in Ichiavitù ; nc, 
vedemo fpelTo però, quandoaflaliti da’Turchi fi lentono ftri- 
dere vicin’ al piede la catena. Così va; Melfina , dato che pre- 
vedutoavelTe l’incurfioni de’Saracini, pollìam credere , che s’ 
armò, s’apparecchiò alle difefe; ma non per quello votò per la 
falvezza. 11 propio fito, il valore de’fuoi, gli ajuti de’Siciliani, 
e de’vicini regni, i foccorfi de’Greci la làcevan Iperare ; Nè li 
vide mai in iftato d’una certa perdizione, fe non dopo il 1040, 
ed allora ricorfe alla Vergine. 

XIII OlTervate in grazia P. c PP. Eruditilllmi P invafioni, 
il lor tempo, gli ajuti. Nel 54 1 arrivò Mamuca improvifamen- 
te in Melfina, e quella fu un’ incurfione non preveduta. Poi vi 
tornarono i Saracini nel 649 dopo cento, e otto anni, e furono 
fcacciati da Olimpio Efarco: Sicché quell’ altra forprefa fu an- 
co inafpcttataj ma fu prello rintuzzata; Corfi altri venti anni 
di tempo fi fecero vedere nel 669, e furono sloggiati da’ Sici- 
liani medelimi: Dopo trentaquattro anni tentarono di attaccar 
Melfina, e gli convenne ritornare in Africa. Quindi reftò im. 
quiete la Sicilia per 1 18 anni, quando nel 821 vennero di nuo- 
vo i Saracini ad infellarla , ed ecco di nuovo il foccorfo del 
Conte di Corfica; oltrecche quella invafione deve crederli in- 
afpettata, perche dopo 1 18 anni di tempo s’era certamente, 
perduta la memoria della precedente invafione, ed in confe- 
guenza di ellà ancora il timore. In maniera, che in ogni una di 
quelle incurfioni abUam veduta la Sicilk ^fenderli o dall’ ar- 
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me propie benché poche , e deboli, o dalle ftraniere, non la- 
Iclando gli Imperatori Orientali di penfare alla di lei di- 
fefa; Sicché fe timore vi fu, fu un timore capace a (vanire con 
la confidenza non men delle propie forze, quantunque non 
confidcrabili , che degli ajuti , che Iperar fi poteano ; tan- 
to più che queft’invafioni furono più rollo picciole fcorreric 
di Corfali, che attacchi d’ elcrciti ’mpegnati all’ acquifio della 
Sicilia. 

XIV Finalmente ritornarono iSaracini nell’ 827, econti- 
miando la guerra fino al 976, quando s’ impadronirono della^ 
Sicilia tutta, potria dedurli, che allora follerò fiate fabbricate le 
nofire Mazze , giacche fi vedeano accollare i nemici a Melfi- 
na;Con tutto ciò, la fortezza del lito, la Iperanza degli ajuti de’ 
Greci poteron far sì, che .MclTina non temelTe l’ultimo fuo efter- 
rainio,onde fofie fiata obbligata di ricorrere alla Vergine. Prefa 
poi la Sicilia , e con ella MelTina , allora pens’ io, che da’ Mef- 
finefi fi pregava per la libertà; ma non credo, che potevalì pen- 
fare a fabbricar’ arme per cacciarne que’ barbari, che n’ erano 
dominanti. Di (otta tale, che benché fia probabile l’opinione 
d’ alcuni, che credono fabbricate le nofire mazze in alcuna di 
quelle invafioni; tuttavia non fembra verifimile. Eccovi dun- 
que la mia opinione, e mi perfuado, che avrò la forte di darvi 
una tal congettura atta a moftrarvela le non vera, verifimilillì- 
ma. Io credo, come vi dilli, che le nofire .Mazze fiano fiate co- 
flrutte nel tempo, che corledal 1040 al J057, eladifcorro 
così. 

XV Erano già corfi 210 anni dall’ anno S27 fino al 1037 
quando arrivò GiorgioManiace co’ Normanni nella Sicilia per 
difcacciare i Saracini;il qual tempo è un’ argomento a pojleriori, 
che ci dimofira.que’barbari neir827eirere arrivati inSiciliacon 
animo llabitico di totalmente impadronirfene.ArrivatoMania- 
ce in MelTina fi vallerò i Melfinefi dell’ occafione , e gloriofa- 
ment’ impugnando contro a’ Saracini l’arme,aprirono le porte 
aldefideratoCrifiiano nemico. Fatto prigione Maniaco nel 
1040, come fi dilTe di fopra, rellò Mellìna munita della milita- 
re guarnigione Greca lotto Calataco iCombullo allora Pre- 
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fetto[A] delle milizie. Conofeendo dunque i Saracini , che la 
Sicilù era priva di fpcranza di nuovo foccorfo , vennero nello 
flefs’ anno ad attaccar Medina, fotte le mura della quale ebbe- 
ro la feonfìtta con la perdita di trenta mila de'loro combatten- 
ti. Abbandonarono l’imprefa i Saracini , volgendos' all’ acqui- 
fio di quel dominio, d’ ond’ erano flati da Maniace {cacciati; c- 
fattili di nuovo Padroni ritornar vollero in Medina . A quell' 
avvifo incominciarono, cred'io, a trepidare i Medinefi, e ri- 
flettendo di non poter’ aver foccorfo da’ Greci, nè fperarlo da' 
Normanni già dilguflati, nè dalla Sicilia già vinta, difpcrando 
delielorotenuidimeforze, conofeerono, che non d’altronde, 
fe non dal Cielo poteva loro arrivare l’ajuto. Conliderarono m 
oltre, m’immagino, nc’Saracini l’impegno di rimetterfi in tut- 
l’ il dominio della Sicilia, ed un fervente desio di vendicarfi 
dell’eccidio poch'anni avanti fofFerto de’ 30 mila (oldati : On- 
de vedendoli già vicini ad un totale eflerminio, ricorlero alla^ 
SS. Vergine loro fperimentata Protettrice, e votarono l’ arme , 
con cui deflinat’ aveano di difender fe flelD , e la Sacrofanta.» 
Cattolica Fede. 

Quell' è il mio parere intorno al tempo delle noftre Cla- 
ve P. e PP. dottilTimi, nè altro tempo più propio può conllde- 
rarlì a mio fenno in tutte l’ in valloni Saracinelche. 

Quella mia opinione vien confermata dal celebre Anti- 
quario il Sign. Francelcode’ Ficoroni noflro dotto compagno 
con una fua lettera de’ 29 d’ Agoflodel 1733 nella quale cosi 
da merichiefto, rifponde: Avendo rifeontrati i caratteri incififu le 
due ritrovale Max^ votive fatte dalli Regenti, e Pubblico di Alefina 
alla SS. F ergine della Lettera contro f infedeli Saracini, con li tejli- 
tnonj deir antiche lapide di donazioni falle alt’ antiche Chiefe da Som- 
mi Pontefici, e da altri, trovo finta dubbio, che l’ifcritjoni delle Judet- 
te Matff fono antiche del X ficoto,e principio dell XJ.Se ne vuole au- 
torità lo potrò Jervire,e fiat ÀnafiafioVìtt de’ Papi di Monfigtt. 
Frantlfca ‘Bianchini lo potrà veder». 



IA1 Baren. ad am. 1040. 
Cedreti. aJann. 1049» 
Sir, 



Que- 

Aiaurclic. comf. rer. Sicanic, 
Samperi Icoaoìeg. della Verg, 
^refidata 
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Quella lettera benclie dica , che i noflri caratterinfono 
conformi agli ufati nel X, ed XI lecolo, non perciò niega che, 
prima, e poi non fi foflero coflumaci, come lo llefiò Signor Fi- 
coroni fi (piega in un’altra lettera, qui appreflò inferita. E per- 
ciò palTerò a vedere. 



§. IV. 

IN QUAL TEMPO 

S’ USAVA LA FORMA DE’ CARATTERI, 

CON CUI SONO INCISE LE NOSTRE MAZZE. 

I S E creder dobbiamo lo Scaligero, [ A ] tutte le Na- 
zioni apprefero la maniera dello /ieri vere, el’Al/àbero da’Sa- 
maretani, e da’ Fcniq, d’onde poi Cadmo Io portò in Occiden- 
te: Le lettere per allora non eran che fedici,cioè A. B. f. A. E. 
I. K. A. M. N. O. n . P. S - T. Y. alle quali Palemede nclla^ 
guerra Trojana, cioè più di 250 anni dopo Cadmo , le quattro 
leguentiaggiunfe: 0 . X. e finalmente Simonide Sici- 

liano gran tempo dopo, l’altrc quattro inventò H.fì. Z. 'J*. 
[B] Reftò allora folamente incognita l’ invenzione a Chinefi, 
perche avanti che fi trovò l’arte d’e/primere con fegni diflin- 
li ciafeuna lettera o fuono, che compone una voce, s’erano di 
già divifi dagli altri defeendenti del comun Padre Noè, ed al- 
lora trovato s’era folo l’ufo di fcrivere per Gieroglifici pratti- 
cato dagli Egizj, e dagli Etiopi. In conferma di ciò Plinio [C] 
c’avverte, che Gentium confinfus tacitus primus omnium confpira- 
'vit, ut'jonum litteris uterentur: Ed Erodoto [D] ci la/ciò, aver 
vedute le lettere Jonie nel Tempio d’ Apolline Ifmenio, che 
in niente erano dilTimili dalle Fenicie , e dalle Cadmee. Anzi 

O 2 Pii- 

lAl Not.adEufeb.n, 1617, | tC3 Plin.lib, 7. w/. 5<S. 57. 58. 

£Bj Rollm.Jìor. ant, tom, i.f, 149, KD 3 Uh, i. 
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Plinio Ikllo èteftimonio, chel’ Alfabeto de’ Lacini erafimi- 
gliantidìmo a quello de’ Greci, e deeli Jonj fteflì, ciò olTervan- 
do in un antica tavola di bronzo dedicata da’ Celati nel Palati- 
no dopo averla trafportata dal Tempio di Delfo- Quandi le na- 
vigazioni, le guerre, la mercatura, ed il commercio talmente 
alterarono in varj tempi la forma degli elementi, ed il loro 
fuono, che le tornaflero al mondo que’primi inventori più non 
1’ intenderebbono,nè li riconofeerebbono per cofe loro [A] Ri- 
mafe però inalterato in tutte le mutazioni,!’ ordine in fui prin- 
cipio dato alle Lettere nell’ Alfabeto, che a mio fenno è ragio- 
ne convincentiflìma a farci credere, unica elTere Hata l’ origino 
di quella uniforme, e regolata difpofizione. 

II Al pari dunque di tutte l’ altre patirono qualche muta- 
zione le lettere dell' Alfabeto Latino, tanto ellendoli confer- 
vatenel Aio verde, e nell’ antiche Agure, fino che i Romani 
non permiferoad altre nazioni d’ imparare il loro idioma, che 
gelofamente cullcdivano; A/am Romanis, (SP fi orma inferre fini- 
timis acris cura fuit, non ettam moret,/acra, tinguami quia contro-, 
aliquandiu arcuijje ifia oiidentur, communicari tam cum aliitre- 
tujajje. [B1 E Livio [C] nell’anno 573 di Roma ci narra lafup- 
plica prelcntata a’ Romani acciocché Cumanis to anno petentibus 
permifiiim, utpublice Ialine loquerentur, pr(Conibufqut latine ven- 
dendi jui effe!. 

Ili Dopo le guerre Puniche per la quantità delle Colonie, 
e per elTerfi oltre modo lleA i confini della Repubblica, e dell’ 
Imperio convenne a’R emani far commune il lor’idioma, ed ai 
dir di S. AgoAino: [D] l'ata efi opera , ut Cinitas Imperio/d no»., 
folum jugum, xerum etiam ìinguam fuam domilis gtniibus per pattm 
fociatis imponereti benché Plinio [E] queA’atto,che il Santo Dot- 
tore attribuifee ad ambizione, l’attribuì a providenza di go« 
verno, quod tot populorum di/cordes, ferafque lÌHgu*s,Jirmonit com- 
mercio contraxerit ad colloquia, fy humanitatem i/mdni dederit.Ed. 
fdlof fb, a mio credere, che incominciò TAliabeto Ro> 




WGÌambaUari Pag. 91 - dell' Imf refi.' IC 1 Liv.lib.it. 

dlFireatedell'aam 1 { 49 . 1 [D] lib. 1 9 . de Civit, Dei taf. r. 
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mano nella forma delle lue lettere qualche mutanza ; polche^ 
palTando in nazioni cotanto lontane, e diverlè; ogni una delle 
quali l’ufo d’ogn’altro dilìintoavea nel formare le propic^ 
lettere, non potendo dilavvezzarfi della maniera, con cui Icri- 
ver folcano, forz'era, che quelle a loro lettere novelle in qual- 
che parte flroppiaflcro. Aqux in fonte fuo aliter, aliter in rivts ft~ 
fiunt. E poflìam dire, eh’ il formar delle lettere Latine : Calo- 
rem, faporemque mutavit transfufut in totgentium canale! . I Goti, 
gli Unni, i Vandali, eh’ infeflarono fìndal4io l’Italia, [A] 
pr<rfertim cum nec perambularint heec laca,fed infiderint fino al 5^2, 
[B] Ed i Langobardi , che vi dimorarono per 206 anni [G] 
cambiarono ad alcune lettere Romane la lor figura; Otide fu'l 
rifleflo, che Ingenium, £?* natura ipfa ita fert, ut jlelìant fe omnia-, 
ad morem cultumque vtlìoris, l’Italia tutta concordemente quella, 
mutazione accettò,come fi vede nella ftoria diplomatica del P. 
Mabillon.e nella Paleographia del P. Montfoucon, dalle quali 
infiniti efempli avrei potuto addurvi, fepreflò di me foflero 
fiate le di loro dottiffìme opere . Mi contenterò folamentc di 
prefentarvi qui l’autorità del Fontanini [D] in quefle parole: 
i’ infelice ftudio de "Barbari in apprendere il linguaggio Latino,o pitti- 
lofio inguafiario, e la nalura degli I laliani di que’ lempi in Irafcura- 
re ogni forle di Lettere cagionarono, cb'in tutto il bel paefe fpartito dal- 
l' Appennino, e circondato dall'Alpe, e dal mare, sudi finalmente non 
più la lingua Latinaì ma beniì un altra commune, che nelle •voci fem- 
brò alquanto Latina', ma che per la dipravatione , e nuova infiefiione, 
e firuttura di effe voci, ed anco per la mifiura d altre nuove, e non più 
udite fi vefitdutto ftraniero, e pellegrino fembiante fin negli fieffi CA- 
RATTERI. 

IV Siano comprova deH’anzidetto alcuni efempli,che traf- 
fi dalla Raccolta de’Scrittori d’ Italia del celebre noflro Com- 
pagno Ludovico Antonio Muratori , uno de’ primi Luminari 
della noflr’ Europa, e fautore intereflàto della noflr’ AfTemblca. 
Egli volendo illnfirare la bell’ Italia con quella fua ben penfata 
Raccolta,! Caratteri dagli originali Aefll copiati ci adduce, che 

tur- 

t^^f'allemÓl.EUm.detladorj.ìf.asì.ì CC 3 tdemubi/up. 

CBl Idem f iSs, j CD 3 Ùb. i. f. j. della Voq.Ual, 
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tulli perduta l'antica Romana venuflà , in forma Barbara, che 
cómunemente Gotica dicefi.fi vedono. Tanto giunfe ad imbar- 
barirli la figura delle Lettere Latine, che ardirei dire, tant’efie- 
re fiate le forme de’Caretteri, qiiant'erano que’che fcrivevano. 
Vi addurrò per efemplo P. c PP. Dottilf; nicrizione dell’antico 
Sugello della città di Verona addotto dal fempre lodevole Sig. 
Marchefe Scipione Maffèi [A] intorno al quale leggefi «ì* EST 
JUTII, ATRIX URBSHyEC ET LAUDIS AMATRlX,c 
nel merzo VERONA Tan.Xr/y.fr^ ///rNèdilIimile è l’ifcri- 
zione.che leggefi fcolpita intorn’ alla Corona d’AgilulfoXIll 
Re dc’l angobardi,chefu afibntoal Trono nel 592, e regnò fin’ 
al6i6.[B]E quel Reale Diadema dedicato al Precurloredi Cri- 
flooggi confervafi nella t hiefa di Monza nella Lombardia, al 
culto di quel gran Santo dal medefimo Re eretta. Tav. V. 

Dell’ ottavo, e nono fecolo eccovi un’ alfabeto tratto da 
una bolla di Papa Pafcale I. a Petronaceo Arcivefeovo di Ra- 
venna drizzata, che appena in efib qualche fimiglianza fi vede 
con le Lettere Latine [C] Tav. V /. Pig I. 

Quafi nello fiefio leccio fu ferino il Poema di Ermoldo 
Nigelle in onore di Ludovico Celare Franzele , di cui ò fatto 
ritrarne il titolo per ofTervare la molta differenza , che in uno 
fteflb fecolo correa nella formazione delle Lettere. [D] Tav.. 
FI.Fig II. 

Intorno all’ anno 900 furono traferitte le Leggi Lango- 
bardiche in due Codici, l’ uno de’ quali fi conferva nella, cele- 
bre Bibliotec’ A mbrofiana, l’altro in quella del Duca di Mo- 
dena. Il carattere del primo lo vedrete nella Tav. VI. Fig. Ili 
e del fecondo nella T av. VI. Fig. IV. 

Nello fteflo fecolo vediamo il carattere, con cui fti tra- 
fcritta la fioria de’Langobardi di Paolo Diacono , comefià ef- 
prelTo nella [E] Tav. VI. Fig. V. 

Nel 

tC] Mura! rtr.ltalic fcript.tom z.p.t 
f.iao. appetid ad librum Pontifie. 
Agnell. [Vi.J 

tD3 apttd Maral, cit.tom. x.p.z.f. iz. 
[E] Apad lamdem Murai. tcm.l.p.t. 

M°a. 



Ikl Verona lUuflrata lem. i. Uh. p.f. 
44 «- 

IBI Petau. ralien. lemp. Uh. z.f.ziz. 
Paul. Diae. de Gtfi Langebard. lib 4, 
t. Zì.apad Murai, rer. Ilalie./cr. 
lem. i.p.iMbiannol.Horal.Blant. 
tod.loto. 
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Nel decimo fecolo uiavaiì il carattere, com’ è copiato' 
nella T av. FU. Fig. I. eh’ eflraer feci d’una copia della Storia^ 
Milcella in un codice confervato nella riferita libraria Am- 
broliana. [A] 

Or quella diverfità medefima di caratteri fors’è, ch’avefle 
ancora paQato in Sicilia, fe dalle (lelTe nazioni, che l' Italia do* 
minarono fu abbitata, e polTeduta I Goti vi giunfero nel 49 y, 
[B]evi dimorarono fin’ al 555, quando furono da Belilario 
Icacciati, [C] aggiungendoli a quello tempo le continue prat- 
tiche con gli italiani già imbarbariti, ed i Siciliani, che più di 
prima barbari addivennero. 

Ciò fuppollo non mi rella fe non di fare alcune OlTer- 
vazioni, per mollrare Tufo di quello carattere palTato in Sici- 
lia ne’ tempi vicini alle nollre Mazze, e feender poi ad altro 
particolarità, eh’ al nollro propofito appartengono. 

0S5ERF AZIONE 1. 

I ^ Urto il carattere incifo nella Corona d’Agilulfo, fuor- 
ché in quelle lettere V. G. N- è fimigliantilfimo a quello delle 
nollr’ ilcrizioni, e qualche dilFerenza fi Icorge nell’A. 

11 Nella Bolla di Pafcale a Petronaceo Arcivefeovo di Ra- 
venna fi legge il BENE VALETE, come nell’annella T au.FII. 
Fig./ /.della qual chiufura le lettere B. £. L. T. fono eguali all’ 
incife nelle nollre Clave. 

Ili Del Poema di Nigelle le lettere non ànno diverfità al- 
cuna colle nollre Ifcrizioni, fe non nell’ A- e nell’ E. 

IV Le lettere con le quali fi trovano fcritte le Leggi de’ 
Langobardi nel Codice Ambrofiano, fimilillìme a quelle fu le 
nollre Mazze fcolpite fi vedono, e folo qualche picciola diver- 
fità fi confiderà in quelle, con le quali furono copiate nel Co- 
dice Modanefe. 



V La 
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[B 5 Aprile Cremleg, Sic f. 5 j . 
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V Laftoriadi Paolo Diacono è fcritcacon caratterifimi- 
gliantiflìm'allc noflre incifioni , ed in quella vi priego d’of- 
lervare quell’ abbreviatura nella parola PRlMUi, fervendoli 
il copiPa per V d’ una picciola lineetta attaccata al fecondo 
piede dell’ M. 

VI Tre abbreviature a quella limili li vedono in una delle 
nollr’ Ifcrizioni: La prima è nella parola //a/er nella linea fe- 
conda della Mazza donata al Capitolo, in cui l’A, e la T. fi ve- 
dono infieme unite. La feconda è nel A'oi/j della quinta linea 
della Ptfla Ifcrizione, nella quale la O fi compilce con la N at- 
taccandoli al fecondo piede della N flelTa,e la 1 della fielTa paro- 
la che fi tralalcia, fervendoli in vecedi quella,dell’afla della 13. 
La terza è nella parola Cenfirmapi in cui 1' A è attaccata al ter- 
zo piede della M. 

VII Nè può aver luogo il fottile fofifiicare d’alcuni fopra le 
due SS.unitealla parola NOtìlS, che interpretano la N per una 
Croce, e poi fi lambiccano fopra la Sillaba feguente013,creden- 
do finalmente lignificar le due SS un’altra parola; imperocho 
quel complello di lettere altro non dice, che Nubisfemper,mea- 
tre la I, che manca vien lupplita daU’AlIa della B, e la fecon- 
da S è l’ iniziale della parola Jtn^ptr, come fi vede nell’lfcrizio- 
nc in piedi alla Fig: delle Mazze. 

Vili Se fia così leggete la quinta linea dell’lfcrizione incifa 
nella Mazza donata al Senato, eh’ è quella; 

Sìcut ProUlUones, £?> "Bmedit.S. /ipprobafti, 
che confrontata con la quinta lirea dell’altra Ifcrizione fu la 
Mazza donata al Capitolo ci dona il mcdelimo lenlo: 

Sicue in Epifloìa tua Nobìs ferr.ptr confirmafli 

IX La fleflà OlTervazione potrete lare P. e PP. chiarilTimi 
nel carattere, con cui fu fcritta la floria mifcella fopraddotea- 
vi nel codice Ambrofiano, nel quale oltre a’caratteri, che fono 
Cmigliantiflimi a’nollri, ci vedrete l’abbreviatura nella parola 
nella quale lo fenttore fi valfe per Ideila prima Alla.^ 

delU N. 

E finalmente vaglia per llabilire quanto vi prefento, par- 
te della fopracennau lettera dell' Erudito Signor Ficoroni 

ono- 
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onore deila nollr'Adunanza. h|^ii m'avvifa,eller finiiìi a'carac- 
teri delie noftrc Mazze, queH'incis’ in tempo di S Giegorio, 
cioè nel VI fecolo in una lapida, nella quale rcgilirafi la dona- 
zione d’alcuni poderi fatta a diverfe Chicle. Eccovi le fuc lìcf- 
le parole; Il ^aliengre ntl Juo Tbe/àurus ylnticjHiInlum tum. I. pjg, 
9^ 5 riporta l.ì lapida ferina, e confermata nell'antica Hafilica V ati- 
cana della donazione di inaili pred\ fatta a diverf Cbnfe da S. GregO' 
rio Magno, qual'ifcrigione de Lapide è de'mtdefmi caratteri delle due 

Alaggt'Guinincia colla ipf DOMNS SCISdoè Sa«r?;j;OLllìETV 
prò Ulimetum: MASS- prò Mandria cioè Cafale, Tenuta. 

Io mi ritrovo intagliati due rami , che riportai nelle mie Offer- 
'uagioni al Diario Italico del P. Manifucnn, per le ijuali fui aggregato 
ah' .Iccademia di Parigi,fe li defederà per riportarli nell'opera dell: due 
Magre preggiabili le manderei. lina d'effe fe conferva nell' antichi f- 
fema Cbiefa di S- M aria in T ranflyherim, e tra le parole: R EC^U 1 E- 
SCET per requiefeit: QEJOIÌVEDEUS prò ^uod vult Deus : VI- 
RO V’I VlCXIT proT irò qui vixit.Tav.P' I J.Fig.l I I.ln altratfcri- 
j;ioMr MILS, prò ./V//e'r;A sO DSI ITERFUERONF/ro 

Domini interjucrunt. 0’ anche un’altro rame intagliato , che fi confer- 
va nell' antica Cbiefa Collegiata di S. Maria in Cofn:. Un detta oggi 
Rocca di Verità per un fimulacra antico d' Oracolo,! fu quandoPapa 
Jdrianj I [incirca alla metà dellottavo {ccolojcvnfgrh il Tem- 
pio della Pudicigia in Cbiefa alla SS. V ergine , dove Goticamente fe 
mofera il Portico.Tav. V ll.pig.lV ,E'la /2amp.l JESUS-DOMINI. 
SANGTyC.DEl.GENITRICIS.MARlE.MATRlS.S.DOMI- 
Nl.ADRIANI.EGO.GREGORlUS.NO.... chep-d è mutila- 
ta . Vi fono altr Ifcrit^oni , che per brevità trai afeio del X , ed XI 
fecolo, i cui caratteri, e barbarifmi fono come que' delle due Magge 
votive. 

Dal confronto dunque de’ caratteri polliamo reflar certi, 
che l’ orazioni fopra le noftre Mazze fiano Hate fcolpite ne’ 
tempi fopra cennatij Ma perche trovaC nell’ Ifagoge, che cor- 
re lotto il nome del P. Ottavio Gaetano [.A] 1' opinione vigo- * 
rofamente foflenuta, che in que’ tempi in Sicilia non era in ufo 
r Idioma Latino, perciò moltrar mi è d’ uopo che 

_P $■ V. 

tA] M/-.4I./347. 
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§. V. 

NEL TEMPO, IN CUI FURONO COSTRUTTE 
LE NOSTRE MAZZE, 

PARLA VASI IN SICILIA Si L’IDIOMA GRECO, 
CHE IL LATINO- 

I S E dir voleflì qual fede meriti 1' Ifagoge,che porta ini 
fronte il nome del P. Ottavio Caetano, farei per replicarvi ciò 
che al Mondo tutto letterato è già noto. Il picciolo libretto 
delle confiderazioni fopra quell’ opera fatte [A] da Partenio 
Grafiofilo autor mafcherato a fufficienza convince perirapo- 
flore, chi volle airumerlì la cura di darlo alla luce, a cui il P. M. 
d’ Angelo [B] faggiamente diede il nome diSporcatore piut- 
tollo, ched’ kditore, vendicando cosi l’onore dovuto a quel 
venerabile Autore per la fincerità. con cui fcrilTc. 

Quello ridelTo mi toglierebbe l’ obbligo della rifpofta: 
Contuttociò alcune conllderazioni vi prefento atte ad efclude- 
re quella qual fi foffe opinione, che neli’Jfagoge citato fi legge. 

1 1 Primamente è certillìmo, che la lingua Latina fiori in., 
Sicilia, benché molto lontana dalla finezza Romana.per cinque 
fecoli all’ incirca, [C] fino a tanto che trasferita la metà dell’ 
Imperio in Oriente s’ andò introducendo ne’ Siciliani qualche 
collume Greco; rellòbensiin ufo, ecoufiantementeouervato 
il Rito Latino; [D] imperocché rimafe la nollra Chiefa Sicilia- 
na foggetta al Romano Pontefice come Vicario di Grillo, e Pa- 
triarca dellaChiefa Occidencale;[E] ficche volendo accordarO, 
che nello flelTo tempo,che i noAri aveano in ufo la lingua Lati- 
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ru collumatj ancora d’ alcuni foflé ftaca la Greca, non ci fi po- 
trà negare però, che gli Ecclefiaftici quali tuttiMa Mercatura, e 
la gente civile dell'una , e dell’altra lervivanfi, con tuttocche 
potrei francamente alTerire, eh’ eflendo la Sicilia governata da 
Komaniper cinquecento anni di tempo, l’ idoma Greco fola- 
mente ular fi potea per la niciflltà del commercio, dovendo ef- 
fer communead ogni rango di perfone il Latinifmo già per 
tanto tempo in Sicilia invecchiato. 

Ili lo sò, che neU’lfagoge [A] qual fi fofle di Gaetano per 
indubbitatos’ affermi, /loyJea qaam Sicilia pulfis a^eitjtrio Gotbis 
Oricntis Imperio Graecifquc Principibus ad\e{lacfi,Graecam linguam 
in Infula retentam faiffei ma credo, che quì 1 autore non abbj n- 
telo, che talmente la lingua Greca fi ritenne, eh’ abbandonata 
fi fofie dall’ intutto la Latina come lingua fofpetta al governo 
regnante. Ed in effetto l’ autore fteffo, benché per eccezione, 
nel tempo corfo dal V al X fecolo, alcuni elempli ci adduce d 
clfere fiato coftumato il linguaggio Latinojcome fono le lette- 
re di Pafeafino Vefeovo di Lilibeo al Pontefice S. Leone il 
Grande;di Mainmino,e del di lui fuccelfore Giovanni Vefeovi 
di Siracufa, e di Felice Vefeovo di Meffina al Papa S.Gregono: 
A* quali cfempli io potrei aggiiingere» che in tali tsmpi molti 
de’nofiri Vefeovi in più Concilj Romani intervennero,come a 
dire lotto Simmaco Papa nell’ anno joo; nel Concilio Latera- 
nefe fotto Martino I nel 649; fotto Agatone contro i Mono- 
teliti nel 680; ed infiniti monumenti addur vi potrei le non^ 
mi vi rendein di tedio. Non lafcio però di pregarvi a riHettere, 
come ancor’io vi rifletto, che prima che Belilario venuto fofle 
in Italia contro de’ Goti , già la Sicilia era fiata invaia, e polle- 
duta da’ Vandali fin dal 454 = [B] Riacquifiata polcia (k Gre- 
ci nel 515, fu di nuovo foggiogata da’ Goti lotto Teodo- 
rico. [C] Vinti i Goti da lielilario ritorno la Sicilia fotto 
l’ Imperio Orientale nel 515 > maniera , che coiu 
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la pratica di tanta diverfa gente , non è poflìbiic, chetan- 
to coAantementc fì fia tenuta la lingua Greca come nel ci- 
tato luogo dell’ Ifagoge fi fcrive j Ed in effètto non dicianu 
noi P. e PP. eruditiffìmi con 1 ' autorità del Bembo < [A] di 
Speron Speroni, [B] di Fortunio, [C] del Rufcelli, [D] 
Giambullari, [E] Minturno, [F] Tcfauro, [G] Lancellotti, 
[H] Taffbni , [I] Panigarola, L] e molti altri, che la lin- 
gua Italiana nacque dalia confufione de' linguag’ in Italia., 
portati da tante , e sì diverfe nazioni ? E non ci vantiam noi, 
e loconfeffan gli Efleri, che la madre della lingua Italiana, 
fia fiata la nofira Sicilia ? Or s’ è cosi d’ uopo è dire , che in 
quelli tempi fia fiata nata la lingua Italiana in Sicilia ; per- 
che fe foflè vero ciò , che nell' Ifagoge citata fi legge , che 
in Sicilia folamente la lingua Greca fioriva, e che la Lati- 
na era folamente ufata da pochi Vefcovi, dal Rettore del 
Patrimonio di S. Pietro , e da’ di loro Difenfori , farebbe ni- 
ciflària confeguenza , che la lingua Italiana in Sicilia non., 
paltò , che troppo tardi in riguardo all' Italia ; Anzi io di- 
rei , fe foffe vera 1 * opinione del Gaetano , o del di lui edi- 
tore, che in Zjoanni di tempo per quanto i Saracini regnaro- 
no in Sicilia la lingua Greca folle andata in difillo per quella, 
ffeffa ragione, che nell' Ifagoge ci s’apporta: cioè che in po- 
chillìmo tempo , pallando la Sicilia lotto l’Imperio Greco s’ 
abboh l’Idioma Latino predo i Siciliani già vecchio ; così pof- 
fiam noi con maggior ragione affermare , che in 230 anni di 
dominio Saracinefco li Siciliani fi fiano fcordati dell’ Idioma, 
Greco; dal che ne leguirebbe, che cofiumavafi in quello tem- 
po nella Sicilia folamente il linguaggio de’ Saracini ■ Gionti i 
Normanni portaron feco loro ch’eran Franzefi, il parlare, 
Franzele; ma d’entrambe quelle lingue confiife, non potè mai 

for- 

CAÌ Nelle prtiftlib. 1. CGl Caati»ceà.e,6./. iSi. 

ùialego delle Lingue IWOggidìp.t d'fi. ll.f.169. 
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fcrmarfi la lingua italiana. Dunque o non è vero , che l'idio' 
ina Italiano nacque in Sicilia, o fe quello è, bifogna dire , chc^ 
prima de’Saracini nato fofle, quando fi parlava Greco, Latino, 
Goto , &c. giacche da quelle lingue coniufe riconolce i pro- 
pi natali l’Idioma Italiano . 

IV Che prima dell’827, quando i Saracini vennero a ren- 
derli padroni delia Sicilia, Ila Hata già nata la lingua Italiana., 
ecco vene le prove: l’aolo Warnefrido detto volgarmente. 
Diacono, Icrivendo le gella de' Langobardl nel cap: 29, del 
quinto libro dice, eh’ al Aio tempo i Bulgari già ricevuti ire, 
Italia dal Re Grimoaldo i yo anni prima: §l^mtjuam latini lo- 
^uantur linguae tamen propriae uJUm minime arnijerunt. Di qual 
finga Latina poi avefle Paolo Diacono intelb, Pentitelo dal di 
lui dotto commentatore Orazio Bianco nello fleflo cap.29 Hoc 
ejl communi popularique Italico fermone. Ma meglio, e più chiaro 
lo fcrilTe il celebre Camillo Pellegrino nella fua dilfertazione 
fui ducato Beneventano con l’autorità di Dante, del Petrarca, 
C del BoCCaccio:Sif latine loqui apud D antem Aldigberium,Petrar- 
cam, fy 'Boccacìum dilli funt, qui baud prifea, ty Latiari.fed ufur- 
pat» nunc nobis I talli lingua utebantur . Otto etiam Frijingenjìt de 
Gefiit Friderici II. cap- 1 3. eadem verbi ufas efl acceptatione , cunt, 
Langobardos Italos ob Latini fermonis elegantiam laudat. 

V Monfignor Giulio Fontanini nel Può trattato dell’ elo- 
quenza Italiana §. 3. £ 7. Poftenendo la fiefla mia opinione, di- 
ce così: Ma feendiamo giù baffo al fecola ottavo. NelCanno di Grifo 
772 pafs'o di quejlo fecola Santa Liobaf i/cepola di S.’Bonifacio, Mar- 
tire ed Apoflolo di Germania, della qual ferva di Dio Ridolfo Mo- 
naco di Fulda, che ne fcriffe la Vita , racconta, come uno Spagnuolo 
paralitico, dopo vifitati i Santuari di Francia, d Italia, e di Lama- 
gna , andò in Fulda al fepolcro di quella Santa "Badeffa, e dopo fatte- 
vi le fue preghiere, entrò nella grotta diS- "Bonifacio, dove proftrato in 
orazione, vi giacque come addormentato : e mentre taluno voleva al- 
iarlo, ne fu impedito. Fra tanto lo Spagnuolo, finga più tremare l' al- 
ga da fi: Interrogatus ergo a Presbytero [quoniam lingua: ejus, 
eo quod eflet italus, notitiam habebat] retulit, fe per excelTum 
mentis vidiffe virutn &c. Di qui Ji trae, che nel Jicot ottavo il 
Linguaggio Italiano vera. 

• yi Mol- 
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V i Molto chiara teflimonianza ci fanno della verità di que- 
fl’opinione que’ verfi fcolpici fopra il fepolcro di Gregorio VJ 
Pontefice alzato nella Bafilica Vaticana nell’anno 999, in cui 
Icgges’ aver profelTate tre lingue, fra le quali l'Icaliana 
Fnncigent, V ulgari, £?• y oce Latina 
Inflituit Populos eloquio triplici. 

VII Da quell’ autorità dunque abbiamo , che nel tempo,’ 
in cui fcrilTe Paolo Diacono già l’Italiana favella era comin- 
ciata a nafeere, cioè intorno all’ottavo fecolo j or volendovi 
maggior prova addurre, fentite ciò che Pomerio c’attefla, [A] 
che ne’ tempi di Giulliniano ftipuiofs’ in Ravenna un’illru- 
mznto comeptum eo fère fermane , quo nunc vulgus Italiae utitur. 
Altro elemplo fu di Cofiantino Porfirogenito [B] incirc’all’ 
ànno9toquandochiamòBenevento, e Venezia Citta nuova-. 
amendue parole Italiane. 

Vili Da quelle ragioni, e tellimonianze già vedefi, che U 
lingua Italiana (ìa nata prima di palTar’ i Normanni in.» 
Sicilia; ficch’ elicndo vero, com’ è verillìmo, eh’ in Sicilia pri- 
ma d’ ogni altra parte fofle nata l’Italiana favella, c 1’ è ve- 
ro, com’ è verillìmo, che il linguaggio Italiano li fia forma- 
to dal Greco, e dal Latino col miTcuglio del Gotico, Van- 
dalo &c. rella pienamente conchiulo , che prima de’ Sa- 
racini , in Sicilia parlavall con la lingua Italiana , benché, 
non totalmente formata , che vale a dire parlavali fcorrec- 
tameiuc Latino, allora detto Lingua y olgare i e che poi in,. 
apprelTo s’ando ripulendo, vedendoli più efpreirameate gli 
elcnipli, quando intorn’ al 1154 le Donne Romane ingiuria- 
van’ Ottaviano Antipapa Smanta compagni, le quali parole, di- 
ce Baronio [CJ elTere Hate di lingua Volgare . E finalmente fi 
refe communillima ne’ tempi di Pederigo li. quando quel Ro- 
mito Calabrefe iva gridando per le Ilrade. 

“BiHidittu, laudata, e feantìficatu tu Patte: 

"Binidittu, laudata, e feantificata la Fitlu, 

’Binidutu, laudata, e fantificatu la Spirita Santa. [D] 

Sic- 

CAI Inmtt.ttdCaJJ.hb. 10. t. 7, ìiCi ad am. 11S4. 
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Sicché dunque è intallibile, che ne’ tempi delle nolire Mazze 
s ula va nella Sicilia l’Idioma Latino benché barbaro, ed incol- 
to. 

IX Ma quand’ancora maggior prova vorrefle, eccovi l.i^ 
medaglia del Conte Roggeri in lingua Latina iferitta Tav. 
/ A', la qual’ elTendo Rata battuta dalla Città di Melfi- 
na, farebbe fiata battuta con ifcrizione Greca , fe Greco allor’ 
era in efTa il parlare. Siccome infinite medaglie in onore degli 
mperatori con ifcrizioni Greche vediamo, perche battute irt. 
Grecia. Sul qual punto cosi mi rifponde il Signor Ficoroni fol- 
to li co Settembre del lyiy. Circa poi alle monete chiamate oi^gi 

medaglie parlando delle Greche, mai troverà, che fimo battute 

in Roma, ma da' Pretori, Scribi, e figgetti, che governavano le città, e 
le Provincie d: Romani, o dalle jlejje città foggette a'Romani,o dalie... 
Colonie, 0 Municipi cogli loro nomi , e nell'altra parte latsjladell' 
1 mperatore, o Donna Augufta, che regnava fyr. 

X Un piombo antico a modo dimedaglionc pollìede lo 
Redo, e Tempre lodevole Signor Ficoroni, battuto dalla Città 
di Piazza in onore del medefimoRuggeri; Vedefi in eflb d’una 
parte il Conte a Cavallo.che con la delira tiene le rcdine,c con 
la lìniRra inalza un Rendardo con lettere intornoROGERIUS 
COMESre nel rovefeio i tre Promontori', o fiano tre gambe del- 
la Sicilia, con buRo armato in faccia,la di cui leggenda è:PLU- 
TIA DEINCEPS PLATlA.Diforta tale,ch’clpreiramenteco- 
nofeefì l’ufo della favella Latina in Sicilia ne’ tempi anteriori 
al Conte Ruggeri, giacche appen’arrivato,due medaglie le gli 
batterono con ifcrizioni Latine. 

XI Per conchiudere queRo punto riflettete all’elezione- 
de’Giudici Latini, e Greci, che Ruggeri il Re nel 1129 con- 
fermò a Meflìna,69 dopo l’efpugnazione de’Saracini . Ed 
in grazia a che valevano i Giudici Latini, le qucRa favella non 
eracoRumatain MeRìna? Mi lì dirà, che R coRituirono per 
que’ pochi, che vennero ad abbitarvi co’Normanni , e che vi 
dimoravano per l’efcrcizio della mercatura. Ma fe queRo fu il 
fine, perche, dirò io, non G coRituirono i Giudici Ebrei per gli 
Ebrei, e per gli Armwi gli Armem, che in tanto numero eta- 
no 
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no in que’ tempi in Mefflna, che diedero il nome a due grandi 
Contrade la e Paflcrò dunque alle mie Of- 

iervarioni. 

OSSERF dZ IONE IL 

I T ^ E Ifcrizioni fu le noflre Clave incife portano fui loro 
cominciamento l’invocazione della SS. Trinità . In quella pe- 
rò che fu donata al Senato dilìintamente fi nominano le tre. 
Divine Perfone; ma nell’altra donata al Capitolo col nome di 
Santidima, ed Individua fi legge. Quindi per toccare ancor 
queflo punto, fe nel tempo da me riabilito fi folle ufata quell' 
invocazione, mi ricordai, che quantunque l’invocazione del- 
la SS. Trinità riconofcelfe il luo principio fin da’ tempi di 
Gelu Grillo, quand’ impofe agli ApoUoii : huntts ergo duet- 
ti otnms gente!, baptigantes eos in nomine Peltri!, Filli , £?■ Spiri- 
ta! Sanili [A] Pure mi fovvenne d’un palTo di S. GioiGrifollo- 
mo, [B] in cui dice, non aver’ egli mai della Trinità proferita 
cos’alcuna, ove la niciUità, la forma del Battdìmo, ed il conte- 
nuto del Simbolo obbligato non l’avefle: Non audeo propter eo!, 
^tii non funt iniliali: ii emm expojìtionem nubi! faciunt dijjìdliorem, 
ut (]ui no! cogunt. Del non aperte dicere, aut eit arcana enunciare^. 
Sed tamen die am, quod quo ad e\u! a me fieri pcterit ulìe, tSP adum- 
brat'e iyc. Anzi S. Cirillo Gierofolimitano [C] parlando de’mi- 
fierj nel fimbolo comprefi ci lafciò, che btc myfieria, Sacramen- 
taque nane patefacit Ecclefia ei, qui ex Catbecumenii excedit ; nec 
mori! efi Gentilibu! exponere: Non enim Gentili cuiquam de Patri-., 
gy Filio, ty Spirita Sanilo arcana myfleria dtelaramu! , ncque pa- 
lam aptid Catbccumeno! de myfterin Dtrba facimut , fed multa fiepì 
loquimur occulte, ut Fidele!, qui rem tenent intelligant, (y qui noti-, 
temnt non Udantur. E & Agoflino facendo menzione del Sim- 
bolo a’Catecumeni [D] fcrilTe: Symbolum nemo fcribit ut ligi pof- 
Jìr, fed ad reetnfendum, ne forte deleat oblivio , quod tradidit diti- 

gw- _ 

ihì Malli. $. 19. ICI Calieci. 6 . 

[BJ Homel. 40, in Efifi. I. S. Paul, ad IDJ lom. 6 .pag. 541. 
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gentia, fit aiobis cudex aiepra memoria. La qual diiciplina dell’ Ar- 
cano da Origenc[A]npn folo vien confermatajma ci fa meglio 
intendere il citato palio di S. Agoftino; imperocché dice, che il 
mifterio dell’Incarnazione del Verbo dalla Vergine, la Palfio- 
ne del medefimo, la di lui Refurrezione , la venuta da farli co- 
me Giudice, il premio per i giuRi,il galligo per i reprobi, non 
erano millerj occulti; ma pubblicamente fi predicavano, fo- 
lo tacendos’ altri mifterj, che non conveniva manifellarlì ; dal 
che con evidenza fi cava, non altri poter ’ellerc quelli mifterj 
occulti, che quelli della Trinità, e de’Sacramenti. Ecco le fue 
parole . enim ’jefum a F irgitie natum Crucifixitm ignorai ? 

Refurrelìionem e\us muliis crcdiiam, (y denunciationem 'pudi- 
ca reddituri prò dignilate poenas peccatoribus , ty \uftis proemi<e-> , 
quin iy Refurrelìionis futurae myfterium vulgdlmn ejì , tametfi ri- 
deatur ab Infidelibus- §^e cum ila'fe babeanl,perab/ùrdum e/l Doc- 
Irinart banc vacare clancuJariam. 0 jòd virò qttaedam infuni, quae 
non annuncianlur quibufvìs,id non JòliufDoSlrinae Cbri(iianae prò- 
frium e/l, verum eliam Pbilofopbicae. Aggiungeva a quelle confi- 
derazioni l’autorità di S. Pier Grifologo [B] il quale dice, Com- 
mini non pole/l caducis , £ 5 * corruplihilibus in/lrumenlts aelernum, 
coele/le fecretum [parla del Simt)olo]yè<l in ipfa arca animai, in 
ipfa 'Bibliotbeca inumi fpiritus e/l locandum . Sicché mi perfuafi, 
che ancorché le noftre Mazze voleffero ammetterli fin dal 6 
fecolo, non però la difficoltà propolla può giammai aver luo- 
go; poiché l’ufo di predicare, e parlare pubblicamente del mi- 
ftero della T rinità s’ introdullè da’Padn dopo l’ erefia d’ Arrio, 
e dopo del Concilio Niceno nel quarto fecolo,quando per con- 
culcare la perfidia di quell' Ereuarca , e de’ di lui feguaci 1 * 
alFare portò di doverne trattare ex profexa ; ed indi in poi 
ollerviamo con diftinzione nominate nella Chiefa le tre^ 
Divine Perfone , avendole introdotto nel fine d’ ogni falmo 
ne’ divini officj Damafo 1 . Pontefice, che fiorì dal 367 fino al 
385[C] di forra tale, che filTand’ io il tempo delle noftre Clave 
molto più a noi vicino, la difficoltà, che mi propoli non può 

Q 
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avere più luogo, ancorché afenfo d’ alcuni fì voglia crederei 
che fiano fiate fabbricate circa alla metà del fefio fecolo, ne’ 
tempi cioè di Mamuca; In comprova di quefio molti efemplì 
qui v’ addurrò, che ancora le nofire Mazze intorno a quefio 
punto com provano. 

II 11 primo è un’lmperial privilegio conceduto al Moni- 
fiero di S. Vincenzo in Volturno in Terra di Lavoro, che così à 
il fuo principio: Irt nomine Patris, ^ Filli, (y Spiritus Sancii, e 
dato nel 927 confrontar potendo il tempo dall'ufo di vefiirc, 
eh' oflervarete nella Taxi. f/g. /. in cui la confegna del 
privilegio s’efprime, tratta dalla figura addottaci dal Mura- 
tori. [A] ... 

Ili Per quanto poi riguard’ all’invocazione, che leggelì 
fu la Mazza donat’ al Capitolo infiniti efempli addur vi po- 
trei; ma mi contentarò di pochi. Ecco un diploma dell’ Impe- 
ratore Vidone, o Guidone, com’ altri l’ appellano , col quale- 
dona a Lione Abbate della Chiefa di S. Marcello tanto d’oro 
quant’ era il pefo d’ un fuo figlio infante Lamberto, che nato 
era nella cella di S. Ruffino. Qi^efio diploma è dell'anno 391. 
e comincia In nomine SS- fy Individuae Trinitatts, e il dono fu 
efprefib in una delle pitture nel Monifiero Volturnefc, della- 
quale ve ne prefento copia, che tracr feci dalla portata del Sig. 
Muratori lodato. [B] Tav. yill. Fig. II. 

IV Con r ifiefia invocazione è un altr’ Imperiai referitto 
dello fiefib Vidone dell’ 892 con cui privilegiar volle il Mo- 
nificro di S. Teodata in Pavia, ed io v’ acchiudo la flefs’ invo- 
cazione copiata al più perfetto che fi potè, da una copia tratta 
dall’originale dal Signor Muratori impreflà [C]Tav. Vili, 
Fig. III. 

V Ottone iì GtinAe eoa In nomine SS. ty Individuae Tri- 
nìtatit principia un fuo decreto dell’ anno 968 > con cui con- 
férma ai Monifiero di S Vincenzo in Volturno tutti i privi- 
legj ; e que’ Monaci vollero così efprimerlo in una pittura 
[DJ copia deUa quale vedrete nella Tav. IX. 

VI Nel__ 

IA 3 Mvr.Ker.Ualfirift.ti.i f.xfuri . tC] Rer Italie. fcr. lem. x.p. t./. 4 ld. 
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VI Nel 972 lo ftefló Ottone un'altro ne /pedi contro a’ 
fervi dello fteflo Moniftero con l’ invocazione fudetta. 

VII Ottone II. la flelTa forinola usò in un fuo diploma del 
981. con cui fece reftituireal riferito Moniflcro molti beni, 
che gli erano (lati tolti. 

Vili 11 medefimo Ottone nel 98 3 confermando allo flclTo 
Moniftero il pofleflb d’ alcuni poderi diede principioal Diplo- 
ma /n nomine SS. fy Indivìduae T rinitatis. 

IX Errigo l. Imperatore confermando i Privilegi al Mo- 
ni ftero fudetto In nomine SS.^y Individuae T rinitatis usò per 
cominciamento del fuo refcritto dei 1014. 

X Del 1058 un’altro ve n’ adduco di Corrado I. Impera- 
tore, con cui confermò allo fteflo Moniftero i Privilegi, e con' 
la ftefs'in vocazione principiò il fuo Diploma. 

XI Nicolò Papa nel io59fpedì una bolla nel Sinodo Bene- 
ventano à favore del riferito Moniftero, alla quale diede il co- 
minciamento con In nomine SS. (y Individuar Trinitatis [A] 

Sicché in tutti i tempi a noi confacenti abbiammoftra- 
to eflere Hate in ufo ambe l'invocazioni fopra le noftre Clave, 
fcolpite. 

OSSERVAZIONE III. 

I X Ntorno alla Sintaflì certo è, che migliore in que’ barba- 
riflimi tempi ufar non potevafi. Argomentatelo P. e PP. dottif- 
lìmi da ciò, che fcriflè Tullio [B] Si Userai Graecas Atbaenii non 
Liliboei, Latina! Romae nonjn Sicilia didici fes quali parole com- 
mentando Àfeanio Pediano difle in ea Injula, ^uae neutra lingua 
bene utatur. Or fe ne’tempi quando fioriva la Pulitezza della. 
Greca, e della Latina favella, barbaro in amendue era de’ Sici- 
liani il parlare, come dovette efler poi, quando le fteflc Madri 
barbare addivennero? 

11 TeftimonI che ancor vivono vi renderanno perfuaft P. e 
FP. Eruditillìmi: L’uno de’tempi intorno al 600, è la coperta d’ 

Q 2 un 

IKì Marat, rer. Italie. Som. 1.7./51 j. j CB 3 Divin. inVerr, 

ubi addufladipUmatainferuiilur^ ' 
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un libro Mellàle guarnito con lamine d’oro temperate di grof- 
fe perle, che confervafi nella Chiefa di S. Giovanni in Monza 
come dono di Teodolinda Regina. Sovra vi fi legge: De donis 
Dei offirie Tbeodolinda Regina Gloriofiffema in ‘Bajilica S.’^oannis 
"Baptijlaey quam ipfa fundavit in Madida prope Palatium fuum. 
[A] L'altro è la gran Porta della Chiefa Cattedrale di Mon- 
reale alzata nel 1 1 36, c benché in quello tempo la lingua Lati- 
na par che folle dovuto efler più colta, pure molto più barbara, 
c roza fi vede delle nollre ifcrizioni. In efla dunque s’ ef- 
primela Iloria fcritta nel Genefi della Santa Bibbia, e fi vedo- 
no lotto ogni rilievo le refpettive Ifcrizioni, che fon quelle: 
Peccavi Adami Paradifo — In [udore vultus tui vefeeris panent. 
tuum — Èva ferve Ada — Èva ’^nui Cajim — Abel - Caym — Abel — 
Caym uccife fratre feto Abel — Arca Noe -- Noe piantavi vinca — 
ili II Signor Francefeo de’ Ficoroni nell’ eruditilfima fua 
opera de’Tali luforj [B] una lapida ci rapporta, che dice trova- 
ta nel Gimiterio di Callillo: In efla leggefi. 

’jVLIA FELICISSIMA LVCILlO f'ICTORINO CONIUGI 
OPTIMO, ET INNOCENTISSIMO , CZIM PER AN- 
NOS XTI SEM PER "BONA 'RITA 'BiXI DEPARTBVLA 
MEDIOCRITATEM NOSTRAM digno fecit omnivm 
HOMINVM SOD ALITI! MAGISTER, ET ORATOR MI 
RAE ^ONITATIS, ET INNOCENTIAE OMO DEPOSI 
TVS XI'II KAL. AVG. HIC ARTIFEX ARTIS TES- 
SELLARIAE LVSORIAE. 

Ed un’ altra [C] molto curiofa per l’ età della Femina, che in 
efla dicci! morta. 

PRIM^ BIDVE DECES. 

SIT ANN. CENTV. DECESSIT 
VII IDVS DEC. IN PACE 
IV Or peniate voi, eh’ efiggerpotevafi di più da’ Scrittori 
in tempo delle nollre ClavelSicchc non è maraviglia fe nella> 
Mazza donata al Senato fi legge Libera Meffdnam tuam a Sarace-^ 
norum , II che può crederli ancora un Grecifmo. non aven- 

do 
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do i Greci ablativo; ma lervonfi in vece di qucAo del genitivo} 
nè mi fa flupore quel,che in amendue leClave è fcolpito ^ene- 
dicbms, ty »rmis defende femperi cflcndofi dovuto dire, 

710 S, et- arma-, fe pure l' Autore non avefTe intefo di pregare la^ 
Vergine, che avvalorafle le noftr’arme, opureche ci benedi- 
cefTe , e ci difendeffe con le di lei arme, che fariano que’ divini 
mezzi, con i quali far poteva , che iSaracininonattaccadero 
Medina, nel qual fenfo, tanto quell’ Armit faria flato ben detto, 
perche ablativo di flrumento, odi modo per parlare all’ufo 
delle Scuole. Ma fe coglier voleflìmo un’efemplo da’tempi più 
a noi vicini, tanto quell' Armis defende faria flato ben dectojpoic- 
chenell’ afledio di Meflìna dopoilVefpro Siciliano, abbiam 
da Bartolomeo diNeocaftro, [A] che ne fu teftimoniodi ve- 
duta, che proteggendola Vergine quella fua Città fi vedeano 
dal Cielo piovere in quantità contro gli aflàlitori le faette: ecco 
le fue flefle parole: Attende fummae Fidei mflrae miraculum, ty 
fucceffurum nojlrorum memori» non delendum: Slwdam ex bo/libni, 
etiam, iy Saraceni Luceriae, qui cum civibut eorum fere fex millibui 
inobfidionem ipjàm venerunt, licet inviti petendi gratiam loquendi 
nobis, ad muros qfficurati per Alaymum, loquuti funt dicentes: Viri 
Pharii per Deum Verum, & Vivum, quem univerfae creatu- 
rae recolunt, & adorant, dicite nobis , quale continue prodi- 
gium vidimus, & apparet nobis aperte, quod quaedam mulier 
albis amiéla, aflans lupra muros veflros, bine inde difeurrir, 
tenensin manibusvelamina, ex quibus tempore proeliorum, 
cooperit muros veflros, quameum videmus , omnes dirige- 
mus, 6c fpiritus pugnandi à nobis eripitur , nec Ilare poflumus 
&ciead faciem contra Urbem, 5 cSagittae arcuum veloces tam- 
quam à C9I0 defeendentes in exercitum noflrum immilTae loe- 
taliter corpora morientium translìxerunt, adeoquod quaefitis 
turbis exercitus, invenitur inexeogitabilis numerus mortuo. 
rum,&jam peflismoniferatranfitin reliquos, ita quod nifi 
caflra fecelTerint , vix ager fuflìciet fepulturis : baee dixerunt , 
Sed cum clamarttur ad arma, rtcejferunt: Scilo Fili , quod Mailer 
illa, quam dicunt Gloriofa Virgo Sanila Dei Genitrixejì, quae Popu~ 



I A J H t/l. fai temp. taf, 40. 



lum 
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ìum Pbarium fihi devotum Jèmper Pietalis , Potentiae fuae pallio 

protegit, gubernat, (y illae Sagittaei cumnos aDeofìmus, qtetm 
fequimur , a pbaretra divini ’judici] cantra bofiet nofirot immijfae 
fuerunt 

Porto ciò a me quel LiberaMelfanam tuam i Saracenorum m’apre 
la rtrada alla 



OSSERVAZIONE IV. 

I O fon di parere, ch’amendue le noflre Mazze furono co- 
flrutte in una rteflà fpedizione ; ma che quella , che fu do- 
nata al Senato da fiata &tta la prima, e pofcia l'altra donata^ 
al Capitolo. Il motivo, che mi muove a ciò credere èquefto: 
Io mi perfuado, che le Orazioni fiano fiate tuttedue comporte 
dallo rtcrto Autore, il quale vedendo, che nella prima Mazza 
non fu capace lo fpazio per ifcolpirvi tutt’ intera la linea Li- 
bera Mejjanam tuam a Saracenorum adventu ertendogli mancato 
lo fpazio per incidervi adventu, cercò di fer.ch'entraflc nella fe- 
conda Mazza tutto interamente il fenfo compito, egiudizio- 
famente tolfc dalla parola Mefanam la Sillaba na tolfc pari- 
mente la parola tuam non niciUària a fpiegare la fua intenzio- 
ne,ecosì con la mancanza di querte fei lettere N: A:T:V:A:M: 
trovò il luogo da fcolpirvi Adventu, eoa cui fi vede il fenfo ag- 
giufiatamente fpiegata 



0 .“ 



osservazione V. 



Uell' Afpirazione, che vedefi in fine al ’Benedicb in 
ambe le Mazze fcolpito, è una maniera ufata in que' 
tempi, ne’ quali dell’H fe ne uceva fpeflb ufo, come vedere fi 

f uò nel Poema di Ermoldo Nigella in onore di Ludovico Cefare 
ranzefe, [A] in cui dovendo nominare 1 ' Im|«ntore così lo 
fcrive, Hludovicut. e cosi vedo ofiervato ù^oldllìtni autori 
di quel tempo, jpr 

li Credo collantemente eflere fltfo quello un cofteme in- 



tro- 
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trodotto da’ Vandali , da’ Goti , &c. in Italia , ed ini 
Sicilia, i quali Ipeflbin fine delle parole, ch’anno lo flcflb 
fuono che il ‘Btnedic fi fervian di ponervi nel fine l’ H come a 
dire Amel ricb:Aurycb:Ararich. Autbaricb. Erman-rkb. Euter-ricb, 
ed infinite altre, che veder potrete in un indice imprefib nella 
lodata raccolta de’ fcrittori d’ Italia del nofiro Signor Murato- 
ri; [ A j onde non farebbe inconvenevole il credere , che in que’ 
tempi, ne’ quali 1 ’ ignoranza andava a galla, foilè pafiàto nel 
latinifmo quell’ufo, giacche fpeflb fpeilo vediamo in autori di 
que’ tempi benedicb,nichil, e fimili altre, e qualche volta ancora 
enerviamo d’ eflcr tolta l’H dove faria oiciflaria, comein> 
le per Hic [BJ 

OSSERrAZIONE VI. 

iN Elle noflr’Ifcn’zioni replicar vedefi S. SS. 23 ma non 
fempre la Pellà parola fignificando; Onde io dal mio canto per 
non lafciar cola, che dir potrei di quelle abbreviature; dirò, 
che nella prima linea della Clava donata al Senato la lettera S. 
lignifica SattUi nella quinta vale per fimper e nell’ ultima fi de- 
ve intendere per Sanììae così ancora nell’ altra Mazza donata 
al Capitolo nell’ ultima linea denota /t. 

II SS. &23- che in amenduel’ llcrizioni fi vedono per 
SanBiffimam e Sattlìi^mae s’ intendono, comedi tutto veder 
potete r erudito, ed attento Boldonio. [C]. 

OSSERVAZIONE VII. 

iN Ella Clava al nollro Capitolo donata vedefi l' invo- 
cazione della Trinità fcolpita all’ inverfo. Avrei forfè attri- 
buito quella maniera di fcrivere all’ antico ufo degli Etrufehi, 
che principiando dalla delira a fcrivere finiano alla finillra la 
linea; ma riflettendo pofeia a ciò, che fcriflè Ifidoro [D] Vulgo 
wcari vtr/ut, quia fic Jeribebant antiqui, Jicut aratur terra fiylurn 

à (ini. 

lA] T»m. i.p. I./. 373. I [C] Bp'grapbiea. 

Hi BeldmBpigrapbMb. i./.)}, Orig.lib.f.etf, 14. 
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« Jìnixtrii td dextiram, dande a dextera ad fimxtram vertendo, e 
conficlerando, che cosi vide Paufania [A] ne’ fuoi tempi molt* 
Ifcrizioniin Olimpia, credei più torto doverli attribuire alla 
barbarie de' tempi, che à quert' ufoj sì perche ne’ tempi delle 
noftre Clave, querto modo di fcrivere era partato in difufo; si 
perche farebbe ftata tutt’ intera 1’ Ifcrizione cosi alternata- 
mente ferina, fepure ancora durato forte quel cortumc. In^ 
fomma vidi avverato il mio penderò quando m’ imbattei in 
un’ Ifcrizione d’ intorno alla metà del quarto fecolo alzata all’ 
Imperatore F. Giulio Cortanzo , che in tal tempo fiori [B] ad- 
dotta dal mentovato Boldonio Ellaèincifa in una colonna^, 
che veded al dì d’oggi fuori di Friuli nel luogo, che diced la> 
riebbe del l'aquedoi to , applicata a fortenere il fegno della^ 
Croce. Nella parte fupcriore d’erta fi legge; 

LIBERATORI. 

ORBIS ROMANI. 

RESTITUTORI. LIBERTATIS 

ET.REIPUBLICAE 

CONSERVATORI 

ET.PR..VI....VI....CIAE.LIVIAE. 

DOMINO. NOSTRO 



VICTORI . ET . TRI UMPHATORI 
SEMPER. AUGUSTO 

E nella parte inferiore fì vedono cosi incife quelle parole all* 
inverfo: 

•JEVS 30 D owissnigoN 
oixNvxsNOD onnf’J 
. ’N a ’dm 

Onde permeglio confìderarla ve n’acchiudo il difegno, che 
apportatamente alzar feci, accompagnandovi, con erto 1’ auto- 
rità dello rtertb Boldonio, con cui il mio rilidizio confermali; 
Primo afpeilu mirabundus facile bae/èris, 4 f^orruptela fieculi infpe^ 
ila materiam Jubtrabat admirationit- T4v. X. Fig. I. 

. U na 

■ ll3ìPamtim./ag/.'wi ~ 
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Una conllmile Jfcrizione il notato Signor Ficoroni [A] ci ad- 
duce, che per lo noflro propofito qui vi traferivo. 

20NNA TIXIV HV9 AITNHDNIV AIJH 
OV2 INIO'aiV MVO II 8I2HM TH 
.8VNIM Hia VNNA TIXIV HV9 

Dopo quefl’Oflervazioni, che ò creduto niciflàrie mi re- 
fla di prefentarvi una confiderazione, che feci in cercando 



§. VI. 

SE L’ ORAZIONI FURONO SCOLPITE 
DOPO ESSERE COMPITE LE MAZZE, O PRIMA 
DI COMPIRSI. 

.D All'cfame di quello punto fi toglie, cred'ioi Pultlmo 
ricovero a'noftri dotti contraddittori, i quali non avendo come 
rifponderead un'evidenza così palpabile, potranno dire , Co- 
me an detto, che fe le Clave fono antiche, l'incifioni però fo- 
no moderne fatte da qualche nollro aderente, lo potrei rif- 
ponderc in quello propofito, che di Mellìna non leggons' In- 
fcrizioni Arabe deperdute ; Autori mutilati e corrotti : Ag- 
giunte alle rillampe d’autori ellerir Preghiere: Interpofizioni: 
Denari fpefi per indurre le perfone a fcrivere in di lei favore: 
Potrei dire , che i Melllneli in ogni tempo fi fono ferviti del 
vero per follenere ogni cofa loro, ed in fomma , che la natura 
li dotò d’una comp^lcflìone affatto nemica dcll’impollurc. An- 
zi fe mai lecito folfe d’applicare <^uì un proverbio degli Anti- 
chi, Aequalis Aequalem deleUat fpiegato da Erafmo [B] con laJ 
traduzione de’ verfi d’Empedocle, che così fcrific: 

R Ttr- _ 
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Terra quidem terra, fentitur tympbaque lympb» 

Aeterque Aetere purus, at igm nnxius ignit 
Dulcìi amore amor, atque odio funcjìa fimuìtas 
forfè con più ragione potrebbe dirfi de’ noftri contraddittori 
originari de' Cartaginefì, che Fidem Punicam ceUnf, noa> 
mai però dc’Meffinefi, eh’ effendo flati amici, e confederati a' 
Romani, di loro s’avvera, ciò che di quelli fi dice : Minime Ro- 
manis artibus . 

Il Ma con tutto ciò volendo troncare dal fuo piede ogni 
fofpetto, tuttoché mai fondato, fi convincono quelli tali coil, 
una prova fifica nata dalla flruttura d’efle Mazze. 

Ili Voi fapete P. e PP. chiariffimi, che fin’ al giorno d’ 
oggi non à 1’ Arte potuto imitare, con tutt’ i maggiori pof- 
fibili sforzi tentati, quelle tenaci incroftature. che fà l’antichi- 
tà del tempo fopra i metalli, che gli Antiquari chiamano Pat~ 
lina, quale fe à forza fi togliefle , correrebbe rifehio di per- 
derli ancora il monumento. Or quella Pattina fopra delle no- 
llre Mazze la vediamo tenacilfima, ed oltre modo forte , cer- 
tifllma dimoflranza della loro antichità; e quella principia dal- 
l’ultimo bottone della ’mpugnatura, ed egualmente fi ftende. 
per tutt’ il follo, egualmente palla fopra l’incifioni, ed egual- 
mente finifee nel bottoncino fuperiore, che ferve loro di fini- 
mento. Così fe quelle parole foflero Hate fcolpite moderna- 
mente, fi farebbe trovata la Pattina fopra d’efle molto più deb- 
bole, molto men grolla, meno forte, manco attaccata , e mol- 
to meno dura dell’altra, che in tutto il reflo delle Mazze fi ve- 
de; e pure con tutte le prove, che fi fon fatte , in ogni parte d’ 
elTe fi trovò la fleflà refiflenza, la medelìma fortezza , la flellìf- 
fima tenacità; come fu oflervata non folo da me; ma da moltif- 
fime altre perfoned’ogni riguardo, d’onde ad evidenza fi di- 
duce, edere della fleflà età delle Mazze i caratteri io cAe fcol- 
piti. 

IV Di più: Voi fapete, che la capocchia dell’una e l’altra,' 
delle noflre Clave è formata di fette lamine o penne: Quelle, 
non anno di larghezza tra l’una e l’altra fu’l di loro contorno, 
che lo fpazio di dne fofi àka. , dal quale arvicinandofi feen- 

— - den- 
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dendo verfoil fufto, à cui fon legate, laiciano un piano atto 
fol tanto all’altezza delle lettere. Or per quanto volli fare di 
Iperienza con più Artefici de’ più periti, di’ abbiamo in Città 
sì paefani, che flranieri, refla certillìmo, che l’ orazioni furono 
in elTe incife prima d’ efTere fiate faldate quelle penne o lami- 
ne; perche efiendofi tentata ogni polfibile maniera, non pote- 
rono quegli Artefici adoprar lo fcalpello,bollino, o cifello, che 
noi diciamo, per fcolpirn una fola lettera in tanto picciolo fpa- 
zio; mentre l’ altezza delle penne impediva la maeftrevole 
dcfirezza dell’ Artefice. 

V A quefla fperienza un’altr’evidentiffima prova s’aggiun- 
ge, ed è, che vedefi la fai datura, con cui furono attaccate quel- 
le lamine al furto delle Mazze, fcorfa in alcune linee non fo- 
le fopra il piano, in cui fono incife le lettere;ma nel fondo dell' 
incilionc medefima : Prova convincentifllma a farci credere, 
che prima d’ unirli al furto le lamine, erano fiate già incife l’o- 
razioni; altrimenti fe dopo foflero fiate intagliate, fi vedrebbe 
la faldatura tolta dallo fcalpello, o bollino dal profondo delle., 
lettere, che s’incidevano.Sicche per tjuefii riflefli refia illefa 1 '. 
antichità delleMazze,e deU’incilioni;anzi in molte parole, fi ve- 
dono le fommità, ed efiremicà delle lettere coperte dalla grof- 
fezza delle penne,che compongono la copocchia delle Clave. 

VI E qui mi c tdc a pelo farvi vedere avverate le mie pre- 
dizioni fatte all’ora, quando mi 6certe a feniire, che non sò 
dove, vi fia fiato cal'uno, eh’ ardì pubblicare effer le nortre duc^ 
Mazze unanortra importura; [Aj ed io all’ora rifpofi, edere 
impoflfibile, eh’ un’ uomo di fenno porta prorompere in fimi- 
li ridicole propofizioni. Ed in effetto volendo fervirvi con 
quella più effigace maniera, che potei, volli brevemente com* 
tnunicarela fortanzadi quello mio parere al Signor Canoni- 
co Mongitort di Palermo, come ad uno chertàin figura de’ 
maggiori letterati della nortra Sicilia , acciò da lui ricavar 
poterti o l’ approvazione, o l’ emenda. Incontrò la prima mia 
lettera la dilgrazia di comparire fmarrita; ficche vedendomi 
partar tre porte fenza rifporta, rifolfi di feri vere la feconda, e 

R a la_ 
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la drizzai involta ia una del Canonico D.Giufèppe de* Fraa» 

chi. Q^fti gemilmcntemi rifpofc cosi 

Jlluftrìjf. SIg. mio Padr, Coìtitdijf. 

I N tjicuxiont de' comandi di V. S. III. i un /ubilo mi portai in 
cafa del Signor Canonico Mongitore, a motivo che nano due giorni, 
che non veniva a Cbiefa per ritrovar/i con il capo vertigin'/i), e pre^ 
fintatale la fua lettera con a/ferirgli, che giorni 2Z e più addietro 
i' avea anco fritto finga poterne faccare ri/po(ia,diJfe di non avergli 
capitata tal lettera, c che tron avrebbe mancato di rifpondere; 
Sicché avendo in mia prefnga letto alcune linee , mi fece tfualcbe di- 
manda per poter dare il fuo parere, e precife in che luogo furono riero- 
vate,ed in che occafione,di che materia erano dette confapute Maggia 
eompofie 

VII ^disfeci lubhito con una terza mia lettera al tne- 
defimo Signor Canonico Mongitore, ed alla fine fi compiace 
que di rifpondermi cosi: La prima delle Lettere di F. S. mi trovò 
in letto aggravato da febbre: la feconda mi è fiata refa dal Signor Ca- 
nonico Franchi in tempo che mi trovava, t tuttavia mi trovo con la 
tefia vertiginofa, [fui principio di quella lettera pare che il Si- 
gnor Canonico Mongitore fi fia Icordato d’ aver detto , che- 
non ricevette la mia prima lettera: O pure è polfibile , che la 
ricevette dopo che il Franchi gli diede la mia feconda.] per lo- 
che mi viene da Medici proibita ogni applicatone, tantoché mi fimo 
fiate di altri lette le/ue lettere, e rifondo con L altrui carattere ; moL» 
poiché ilgiudigio, che V, S. mi cerca delle Magge trovate non può 
darfefengfi fiudia ed applicatone, io altro non pofeo efibirle, che t im- 
pojibilit 'a nata dalle mìe indifpofit^ni, che mi privano dell'unico di- 
letto, che io fol gode a negli fiud\, e della volontà di prontamente fer- 
virlaì e fuppicandola a compatirmi con tutta divot"** dichiara 

Vili Sicché ad evidenza conofcete P. e PP. dottiifimi av- 
verato cm che vi diflì, quando mi dichiarai di non credere., 
d«to [mpollura il ritrovamento delle noilre 
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Mazze. Un fogecco tanto faggio, c tanto dotto quant’ è il Ca- 
nonico Mongitore con aver lotto l’occhio benché in ifcorcio 
quanto in quella lettera vi prefento, lì dichiara di non poter 
dar Icntimentofenza un maturo Audio , ed una feria applica- 
zione. E poi potrete immaginarvi, che pollà eflervi un tale, che 
lenza quefta previa cognizione dia all'impronto una si ftralu- 
nata fentenza ? Io per me non lo credo ; ma quando pure vi 
folTe, quefto tale o è ignorante, o è irapoftore. 

OSSERrjZJONE Vili. 

I T à K Clava donata al Capitolo, alcuni Artefici fono d’o- 
pinione d’ellèreftata indorata, e ciò argomentano dai vedere 
granito il campo di tutto il lavoro; ma con una grana molto 
rara, e poco ben latta, che a loro fenfo fervia per meglio, e più 
lenaccmcnte le lamine dell’oro attaccarli Io però credo di non 
cfler cosi : [ tuttocche la loro opinione non è improbabile ] 11 
motivo che ò di non alTemirvi è queAo; Se ciò fulTe dovreb- 
be vederli l’altra Mazza donata al Senato della Aeifa maniera^, 
e con gli Aelfi legni da noAri Artefici addotti per moArare.che 
la Clava donata al Capitolo era indorata ; ma di ciò niun vc- 
Aigio in quella lì vede ; e pure moArano ambe la AelTa nobil- 
tà, e per confeguenza deAinate a perfone d’un’iAeAo fango,tra 
le quali non dovea correre differenza alcuna. 

il Di più fono di ferma opinione, che quel granito fia fia- 
to ivi fcolpito per dar rifalto all’ Arme; non avendo quella la- 
mina di ferro, di cui è formato il fliAo della Clava tanta grof- 
fezza quanto vi bifognava j>er l’intreccio, che circonda gli feu- 
di deU’Arme,e poi all’Arme AelTe;Sicche giadiziofamente l’ar- 
tefice, che la fabbricò li valfe di granire quel campo. Mi li re- 
plicherà, che le l’artefice temea d’indebolire la Mazza l’ a- 
vrebbe fatta d’una lamina più groflà, e più reliAente;ma io rif- 
pondo, che poi la Clava non li farebbe con facilità maneggia- 
ta. 

Ili Binalmente per non lafciar cofa, che comprovar polla 
^a ntic hità dell e a^c Glaye,io tifietto al lavoro di baffo rilie- 
vo 
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yo icolpito iopra la Mazza, che conferva il Capitolo, la quale 
c guarnita con intreccio di foglie di viti; ficche vedrò 

§. vir. 

DI QUAL TEMPO POSSA ESSERE 
IL COSTUME DI LAVORAR LE COSE 



f V^Uefla Ibrta di guarnigione molto coflumata la 

do nella noflra Patria, cd in fpecialità nell’antichcJ 
fabbriche, e forfè non molto più antiche delle nollrc Clave; 
ma come che quello non può altrimenti provarli, che col con- 
fronto de’ monumenti di que’ tempi ancora prelTo di noi eli*, 
llenti, alcuni qui ve n’addurrò. 

II Noi abbiamo il bellidìmo fonte attaccato al Teatro 



eON INTRECCIO DI VITI. 



della Monizione, in cui v’è fcolpita una vendemia : Egli non 

J mò clfere più llimabile di quant’ è, sì per la perfezione del di- 
egno, e per la pulitezza della fcoltura, che lo tendono riguar- 
devole, si per l’antichità, che lo rende ammirabile, sì per l’eru- 
dizione, che in fe contiene, che lo rende cofpicuo , c memo- 
rabile; ma nello llellò tempo non può elTere più mal conferva- 
to di quanto fi vede, del che gli ’ntendenti ne danno la colpaJ 
alla negligenza inefcufabile di chi vi potria riparare, e lo traf- 
cura. Per ciò mi mofli ad acchiudervi il àikgao Tav.X.Fig.II. 
acci(^erdendofi dall’intutto, com’è già pollo in camino, nc,' 
rellalle almen la memoria negli atti voflri. 

Ili Vedefi ancora cosi lavorata la Porta maggiore della no- 
flra Cattedrale, ficcome ancora la Porta della Sgrcllia, chcJ 
Monfignor D. Franccfco Alvarez fece ripulire quando la fab- 
bricò. E mill’ altri efempli potrei qui tralcrivervi, fc non mi vi 
rcndefll di tedio. 

Or che quell’ ufo fia flato praticato intempodelleno- 

una Cat tedra degli Atci- 

jefco» 
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vefcovi di Ravenna, della quale la copia vi prcfento Tav* 
XI. e che io argomento col P. D. Benedetto Bacchini [A] 
elfere flata coUructa ne’tempi di Giufliniano , d’ onde poi nc. 
pafsò l’ufo nc’fecoli pofteriori, perche veramente vago riefcc 
quel lavoro. L'argomeoto è quello : Nel d’ avanti di quella^ 
Cattedra, che a parte dilegnar feci Tav. XII. Fig. I. fi vede 
quella cifra. 




eh' efaminatafi par che contenghi le lettere , che formano 
AI AKIM I ANVS EPISCOPV,^ onde diduco, che quella Cat- 
tedra fofle fiata fabbricata a fpefe, d’ordine, ed in tempo di 
quel Prelato. Egli fu aflbnto all’Arcivefcovado di Ravenna- 
ne’ tempi di Giuftiniano; [B] dunque quella Cattedra fiì fab- 
bricata in tempo di Giufiiniano. 

V Per confrontarne dall’intutto il tempo: Tutt’i nofiri 
fiorici Ieri vono, che la nofira Chiefa Ila fiata eretta fotto lo 
fiefs’ Imperatore, ciò arguendo dalle medaglie trovateli allor 
che fi cavava il fofib per le fondamenta del fecondo cam- 
panile.che far fi doveva, e per molti altri motivi da’Nofiri ad- 
dotti. E benché con la difgrazia folita alle cofe di Meffìna an- 
cor quella fia contradJerta, pure per quanto appartiene al mio 
propofio niente citano gli ’mpugnatori; imperocché loro vo- 
gliono, che quella Chiefa fia fiata edificata da Rugeri il Re; 
ma provato, che quefiolla impofiìbile,ci ridurremo a’tempi di 
Giufiiniano, e fors' ancora più antichi inquanto al principio o 
fondazione , a’ tempi però delle nofire Clave per quanto ri- 
guarda agli ornamenti. 



VI Con- 



CA; In net. ad Agnell. de Vit.Pent. Ra- 1 CBl yila ejn/dem Efi/cofi pfnet Agnell. 
venn. pfnes Murai, rer. ltalit.\ tit.f. 105. 

/eript.t.i.p.i./.xtf. I 
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Fondanone del Duomo di MelRn». 

T 

VI A O adunque la difcorro così: II motivo donde nafce 1 ’ 
opinione degli Opponitori fono le parole d’un diploma di Fe- 
derigo Imperatore del 1201. rapportato da Pirro, con cui con- 
cedei! alla Chiefa di MelTina la terra di Calatabiano : Vt labor 
tuus [ di Berzio , o Berardo Arcivefcovo ] in retributionent. 
Eccl. tuae tranjèat prò redemplione Magnifici Regie R'igerii avi rto- 
Jiri, tjui ad laudem gy gloriam Salvatori! Mejfanenfem EcdefiartLt 
propriis fumptibus cum multa devotione fundavit . [ A] Ma quanto 
queAo fia falfo lo didurremo da Ugone Falcando , che adduce 
una lettera di Guillelmo II, che legger fidovea nella noAra^ 
Cattedrale al popolo in elTa convocato , Hat Utteras recipient 
Strategotus ]ujfic ad Ecclefiam novampopulum convenire \S Maria 
la nuova era allora detta la Chiefa] ut eai faceret coram univer- 
fis civibas recitari. [B] Sicché in tempo del Re Guillelmo II. il 
noAro Tempio era già compito , ed atto all’adunanze del po- 
polo. Tra il ReRugeri, c Guillelmo non vi corfer di tempo 
che 37 anni, tempo, a mio credere , non baAante alla totale- 
fabbrica An dalle Ibndamenta d'una Chiefa cuicumtjue Italicae 
non temere comparand* , al dir di Fazello [C] Anzi fe conilde- 
ratamente la Aoria di que’ tempi vuol leggerA, fi vedrà il Rc- 
Rugeri ingarbugliato in tante guerre , che non fi può con-, 
prudenza aAFermare, aver egli in tal tempo penfato alla pianta, 
profeguimento, e fine d'un Tempio cotanto difpendiolo. Ciò 
non oAante fe noi con lo AeAò Pirro proveremo, che il Conte- 
Rugeri con la di lui moglie Adelefia refero folamente il cul- 
to alla noAra Chiefa; che profanato aveano i Saracini riducen- 
dola in Aalla, che direbbero i noAri Contraddittori? Sentite ciò 
che dice Guillelmo Arcivefcovo di Medina in un referitto del 
1 123 dal medefimo Pirro apportatoci; [D] Eceie^m S. Mariae, 
quam gloriofus Comes Rogeriut,ati]ue glorio/» Domina Adelafia Comi- 
$t/f» Siciliae, gy Calabritu de vilijjimojiabula refiauraverunt . 

VII Con- 

iKi Pirr.mt.Beel.Mefiau.f.lìo. | gCi Ittr.Sicul.dee.i Jib.ì. 

UtìHagoF»leaHd.i0Sie, •IDìNtt.EcflJliefi'aa/.ìoi.lem.t, 
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V i 1 Conlideratequì P. e PP. dottidimi, chequsfto diplo- 
ma di Guillelmo Arcivefcovo fii dato 78 anni prima dell’ ap- 
portato relcritto di Federigo, intorno all’ anno 18 di Ruge- 
ri JI, chevalca dire in tempo di quel medelimo Re, checo- 
Rrudeia (enfo di Pirro la, noftra Qiid’a, la qual cofa è eviden- 
tidìmamente falfa; imperocché non è punto credibile, che un 
Vefcovo, vivendo il Fondatore d’una Ghiefa, e Fondatore Re, 
aderir volefTe d’edere data fondata da altri molto tempo prima, 
quando fbrle ancor viveano gli artefici , che l’avean fàbbri-i 
cata. 

Vili Odervate di più la leggiadra aduzia del Pirro : Egli 
per rendere più moderna che puotè la fondaiione del nodro 
Tempio, e far che i Lettori s’accorgano del tempo, fegna con 
l’aderifco * le parole del diploma di Federigo, e poi nel mar- 
gine ioggiunge * Templum Meff. a Rogerio fundatum ma^ 
quando poi venne a parlare di Guillelmo Vefcovo, ed inferi-' 
re le parole del di lui refcritto,non vi fu aderifeo per fegnarc- 
la ridorazione del Tempio da Rugeri il Conte , nè vi fu mar- 
gine badante a capire una foU^ow-pci- difcgnarne il tempo. ■ ~ 

IX Per concilia'^'pcró il diploma di Federigo col reiefit-’ 
to diGuillclmomi vaierò di ciò, che avverti il Signor Rolli- 
no nel fuo tomo 2 - della doria antica £ 2 1. in quede parole.:' - 
hlon dee recar maraviglia, fe la fondagione d’urta medijìma Città è 
attribuita a differtttlifer/one. £’ un linguaggio ajfai commune anche 
negli Autori profani Udire, che un Principe fabbricò una Città, 

che l'abbia fondato il primo, fia che F abbia abbellita, éd accnjciuta. - 

X Ritornando dunque al mio ragionamento: Se il Con- 
te Rugeri altro non fece,che ridorare il nodro Tempio, nicef- ■ 
(ìtà farà dire, che prima di lui fu fondato- E s’è cosi bifognerà 
confedare, che fù prima dell’ 827 quando s’impadronirono 
della Sicilia i Saracinij perche nel di loro dominio, penfatc- 
Voi fe i MelTinefi potevano fondare una Chiefa ; Anzi dal re- • 
fcrittodi Guillelmo Arcivefcovo chiaramente fi vede, che nel 
tempo de’ Saracini era già codrutta, fe quelli profanandola fe 
nefervirono per riponervi i Cavalli. 

XI Prima dcl^ 27 non uovo tempo proporzionato a pen- 

... S ‘ - fare 
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fare per una faubrica cotanto grande, ed efeguirne il difegno, 
fe non ne’tcmpi di fielifario, [ A] quando fcacciati i Goti dalla 
Sicilia, e dall’ Italia per qualche tempo fi fiiede pacificamente 
nel regno; benché io credo non fenza gran probabilità, che in 
quelli tempi lolartiente fi compì, ed in parte s’ adornò, [B] non 
potendo immaginarmi, che da tempi degli antichi Idolatri fia- 
no rimalli inutili i cementi,e le colonne del Tempio di Nettu- 
no, che fervirono all’erezione di quella Cattedrale fino ad ar- 
rivare l’Imperio di Giulliniano; onde fe quella mia congettu- 
ra avrà luogo, parche non mi dilunghi dal probabile , le cre- 
do, che le fondamenta della noflra Chiefa folTero fiate gittate^ 
ne'tempi del gran Cofiantino, quando cclTarono le perlecuzio- 
ni de'Crifiiani, e che poi di tempo in tempo fabbricandofi,fot- 
to l’Imperio di Giulliniano totalmente fi compì, s’adornò. 

XII Con intreccio di viti lavorata ancora fi vede l’antica, 
e Principal Porta della Chiela di S. Maria della Scala . Quella^ 
è una di quelle due Porte,un tempo dell’antico Tempio di Ca- 
flell’ a mare, che il Viceré di Sicilia D. Lopcs Ximenes [C] do- 
nò alla Città quando nel i<j66 a i y d’ Ottobre fi ridulle a per- 
fezione il prefente Monifiero a fpefe del Pubblico di MelUna 
cofirutto. [D] Sicché a tempo delle nofire Clave, o poco prima 
di quelle abbiam per comprova quella Porta del Lavoro ufa- 
ro con attorcigliamenti di riti compollo. Tav-Xll. Fig.ll. 
Anzi lo fiefib pubblico fuggello di Mefilna fin dagli antichifiì- 
mi tempi uiato ad evidenza convince il cofiume di cosi 
lavorare, ed adornare le cofe. Egli è nella Tav. XIII. Fig. I. in 
cui ofiervar potete l’ornamento dello feudo , che non altri- 
menti è compollo, che di due rami di vite. 

XIII L’ antichità poi dello fielTo fuggello conofeer fi può 
dalla forma della targa, in cui fono incile 1’ Arme, che ricono- 
fee il fuo principio fin dal tempo di Marco Aurelio , [E] ve- 
dendoli nella colonna Antonina in Roma a quelrOelare dal 
Senato Romano dedicau, e poi da Siilo V a &ÌM 0 I 0 confagra- 

IC] Praef. Làuto eontinu»t.»i M aurei, 
CD] Samferi IcoHolog.Ub.ì.c. j./.jai- 
I£] Pitt/e.v. ColumHf, 



tAl Iitveg. Pai. Sae.f. « i j. 

ISJ A«ia« uot.fii>rM 5. 
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tj, uno Icudo nella flelfa forma eh’ è il noftro addottoci da^ 
Giudo Lipfio. [A] Tav. XIII. Fig. II. 

XIV In maniera, che dal lavorodl queda Mazza pare, 
che fi c’ additade ancora il tempo quando fù fabbricata. Nè 
perciò intendo d' eflere data codrutta ne’ tempi delll di 
Giudiniano, quando forfè era fui fuonafeere queda inven- 
zione di fcolpire nelle cofele vitij ma molto tempo dopo, 
quando via più fìoria quedo lavoro, giacché continuò fino 
a’ tempi de’ Normanni, e de’ Sueviil codume di cosi inta- 
gliare le pietre, o altro. 

XV In conferma qui vi traferivo alcune righe d’una let- 
tera dell’ eruditidìmo Signor Ficoroni nodro compagno a me 
drizzata fotto li zpd’Agododel 1733, che da me richiedo fo- 
pra quedo particolare, cosi mi rifponde: Le foglie d’V ve, e V ili 
le co/iumarcno l'anticbi Crijìiani ne' taro centeterj , come fe ne vedono 
in marmo, ed in pitture del V, V /, VII, ed V III fecola, e ritennero 
poi per ornamento di co/i gentili^ùr*jf-^ dan a anco in Mufaico nel- 
le no/ire antichifjime CJArjt. 

XVI Or’cdèndocerta, per quanto fin' ora vi prefento, 1 ’ 
antichità, eia veracità delle nodre Mazze, chi potrà P. e PP. 
eruditidìmi de’nodri contraddittori fodenere fenza la macchia 
di temerario , che la Tradizione della nodra Chiefa fia data 
un’ impodura di Codantino Lafcari? Chi ardirà più dirla uru 
fogno della fuperba vanagloria di Medina? giacché quede, 
appredb di me, che più moderne d’ ogni altro le credo, 
quattro fecoli incirca prima del Lafcari furon codrutte? E 
prima di quedi quattro fecoli , odervate le parole incile fa 
le nodre due Mazze Sicut Proteliiones, £5» "Benedit.fimper approba- 
fìi: Sicut in Epijlola tua nobis femper'con/irma/li, eh’ efpredàmente 
ci dimodrano una fperienza continua odervata ne’ miracoli, e 
nelle grazie compartiteci da Dio per intercedìone della SS- 
y ergine in virtù della Sacra Lettera. 



S 2 Con- 

Aaale^atd JUilitJlom, 
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Confronto deir antiche Autorità 
Con F J/cri^oni delle nofire Maj^. 

XVII ("j Onfrontiamo in grazia con le noftr’ Ifcrizionì, 
l’antiche autorità, che della noflra Lettera fi leggono, che for- 
fè qualch’ altra cofadi più trovaretno; E benché fian quelle da’ 
noliri poco amorevoli credute Apocrife, l'antichità de’noftrì 
monumenti gli danno ora quel vigore, e quel merito, che fem- 
pre i noflri difenditori ànnogli fblienuto. Sia dunque la prima 

V Autorità di Flavio Lucio Deflro. 

XVIII Io deir opera di quell’ Autore non voglio entrar’ 
in difefa; abballanza a noliri tempi ne fcrilTe il dottiflìmo 
Monfignor Perrimezzi [a] nollro compagno j confrontaremo 
però lolamcntc la di lui autorità con le nollre llcrizioni , per 
mollrare così, che fcambievolmente appoggiandoli llabililco- 
no via più la nollra Tradizione. 

XIX Regillrò il Deliro nell’anno 86 dell’Era communc-, 
Afud Meffanenfet Celebris eft memoria "B. Firginis Aiariae , mifsì 
frius ab eadem dulci Epijlold- Quelle parole già fanno compren- 
dere la memoria, che in ogni anno rinovava con le felle Mef- 
fina della Sacra Lettera; onde dovendoli fabbricare le nollre. 
Mazze, pare chela Città avefle voluto, per così dire, impegna- 
re la Vergine in fua difefa rammentandogli la fua fede, e le. 
grazie da lei Tempre nell’ urgenti nicillità fperimentatc. ; 
VBenedicb nos , £9- armis defende femper , ficut in Epijlolatua nobit 
femper confirmafii . Or qual corrifpondenza non li trova tra il 
tello del Deliro, c 1‘ Ifcrizione di quella Mazza? CMris eft me- 
moria Firginis Mariae dice il Deflro: Sicut in Eaj/lola tua nobit 
femper confirmafti li legge fu la Clava. 

XX Più: Nel 4 jo foggiunfe lo llef^Mtore: Hoc tempore in 
Tabulario Meffanenfi reperta eft quaedam Epifola bebraice /cripta^ 
exarata a 'Beata F èrgine ad eofdem Civet M ejfanenfes , (y maximì 

duci- ^ 

M] Dijtfa della S, Lett.f. i , DiJertjk-f. 41. 
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duchur. Notate quel maxime ducttur, e rilcontratelo con le pa- 
role : a n^bis maxime adorata nella Mazza clonata al Senato 
icolpite; E fe fi dà luogo alle congetture, potriafi afferire , che 

forfè in tempo delle nofire Clave ancor fmarrita non era la- 
flelfa originale Lettera , e forfè ancora fponcvafi al pubblico 
culto; giacche quel maxime adorata , par che nonpofla altri- 
menti avverarfi. 



V Autorità delle Corte di Modica- 



XXI S Crille in difefa e per lo credito dovutofi allt 
Coree il mentovato Monfignor Perrimezzi, e come che 1 ulti- 
mo fcriffe raccogliendo il fiore di tutti, ed adattandogli molte- 
ben penfate rifleflìoni diede in difefa di quelle una convincen- 
tilTima dilTertazione alla luce. Noi dunque parleremo per 
quanto appartiene al noflr’ impegna 
Legges’ in elle: 

.ttìmae lucit Pelorus 



Prifeis laetatur cbaralleribui 

ecco r antichità della noftra Tradizione. Prifiis charalUrtbus 
quali parole armonicamente convengono con le incife fu la- 
Mazza del Senato Sicut Proteaionts,^^enediaiotteifemper appro. 
bajli, che vale a dire a mio fenno, Difendete o SS. ('ergine lenojlr^ 
jirme,come fempre c’avete benedetto, t protetto: Semper approbaJli:Pri- 
fcis ebaraaeribas: Se non denotano quelle tra fe corrifpondenti 
parole un tempo immemorabile della noftra Tradizione avanti 
alle noftre Clave, dimanderei a noftri dotti contr^dittori , che 
fignificar pofibno di più, oltre a quefto fenfo preflo di me chia- 
riflìmo? ma palliamo ancora un poco più avanti. 

XXII Furono le Coree fatte per lo trionfo del Conte Ru- 
geri intorno a quarant* anni dopo l’ incominciata efpugnazio- 
ne de’Saracini, e della prima Vittoria avuta in Mellìna. In effe 
nell’invito che fa r Autore a' Promontorj della Sicilia P^f lo* 
dare quell’Eroe, fi comincia dal Pelerò dicendo per principal 
contraflegno, che Laetatur prifeis cbaraHeribus. Sempre fi preg- 
giò Meflina d’un sì fpeclal favore, giacche fin da’ primi tempi 



ne 
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ne celebrava fenivamenre 

Aro nell anno 86 ci lafciò le fopraddotte parole : Apud Mtffa- 
uenfis ceUbni tfi 'BeaUc Firginìt Mariae mi/ià priut »b 

tadem dMEpifio'd Ma fe in tutt'i tempi necelebrarono i Mcf- 
Cnefi le fefte, maggiore, cred’io.deflerfi celebrala nel trionfo 
di Rugen giacché la SS. Vergine invocata fin fopra Tarme- 
dc’Meffmefi rcftituì loro la libertà , fcacciando con T aiuto di 
quel Principe iSaradni Oflervatene dunque il confronto ne* 
tempi; Refe Mcflìna le grazie alla Vergine per la lua libertà 
celebrando intorno al ic6o la memoria della dolce Lettera., 
che s adorava, fono la fcona di cui la vittoria contro i Saraci- 
ni s’ottenne. Quindi nel iico iriorfardcll dallo f.effo Ru- 
geri in McdiCa,negli applaufi, che le gli fecero, non del trion- 
fo di Meflinaj ma della Lettera di Maria, che trionfar la fecc- 
11 fà menzione. Sicché da una tanto puntual cortifronden- 
za non folo fi flabililce T autorità delle Coree , e delle no- 
ftre Mazzcj ma fi dlHnr,-ron evidenza l'antichità della Tradi- 
zione j ed io forfè non lenza ragione argomento, che queir 
Immaginedi Nollra Donna, che Icolpita vedefi nel rovefeio 
della medaglia del Conte hugeri Tav. FJI. Fig. F fia della 
SS. Vergine della Sacra Lettera; e che lo ficndardo, che foflie- 
ne il Conte affilo fopra il Camclo fia o lo llendardo dell’ infe- 
gnediMeffina,ofecon l’effigie della Vergine era infignito, 
come gli fiorici Siciliani vogliono, non altra elTer potè’ che la- 
Vergine della S. Lettera con la Protezione , di cui fu le noflre 
Clave invocata, la Vittoria i’ottcnnc. Alle Prove: 
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DISSERTAZIONE II. 

Intorno 

alla Medaglia del Conte Rugerì. 

I I noftri fiorici •vogliono, che quella bandiera con cui fi •vede ef- 
figiato il Conte nella nofira medaglia, fia quella fiejfa , che il Papa-. 
AUjfandro II diede a Rugeri come per conduttrice delle di lui /qua- 
dre. [A] Sjiffio però r un trror mafiimoi imperocché quando il Conte 
trionfo de’Saracini in Mefiina, che fegui nel io 60 i Aleffandro non era 
fiato ancora afionto al Pontificato, poicche fu eletto Papa net to6z, 
[B] a-vendo il di lui Predeceffore Nicolò II, paffuto all altra •vita ne' 
primi di Luglio del lo6l in Fireni^. Sicché per quefia ragione non^ 
deve, ne può creder/ ejfer quello lo fiendardo, che gli diede quel Pon- 
tefice. 

II Refia a me dunque a provare, che quello fia il ^ effillo delP Ar- 
me di M ejfina, o fe pure in quello dipinta vera la_ F ergine , che quella 
immagine fia fiata di S. Mari* della Lettera. Le mie ragioni fon que- 

P-' 

III JE’ certifiimo, che gli Ambaftiadori di Mefiina , quando art- 

darono per invitare il Conte Rugeri alPacquifio della Sicilia gli pre- 
fentarono lo fiendardo con P Arme di Mejfita, valendop del facrofan- 
to fegno della Croce, che in effo vtdeafi, per forcare Panimo di quel 
Principe ad accettare la ’mprefa della Sicilia contro a' Saracini. Il ie- 
fiimonio di'quefia fatto far'a la fioria delP Anonimo imprefia pria dal 
“Balurio, che tratta Pavea da' M.SS. del celebre Andrea Ducbefne, e_. 
pofcia dal Signor Muratori di nuovo pubblicata , [C] che tanta fede 
pre/logli, che fcriffenelPavvifo al Lettore: Opufculutn autetn hoc 
ab Aurhote Aponymo, fcd acquali eorum tcmporum videcur 
fcriptum Mulum cairn vctuftatem fapit. 

IV In efid legge/}, che '^acopino Saecano il più vecchio fra gP Itt- 
vìati COSI a quel Principe parlò: Et fi prò Mefianae &C Siciliac li-* 

^ 

AJ Samperi leoaetogAelta V ergi/. Rem. in Alex. H- 

e tutti gli altri. Piatta, de Vit. Ponti/, meama. 

CB)Caqd. de Magona de Vii. fentif. LCltem.6j’er.ltqlie.fiript/.6i4:. 
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bertace tua non comtnovebitur dT^tas , tocque noftràs noru 
compacietur aerumnas.T^Vgawio loflendardo della rtoftra Patria, 
cbefcco portato avea, moveat cor tuum , foggiunfi , hoc humanì 
generis Redemproris Vexillum. Sciasenim Dux inviaiflìmc, 
hanc Sacratilirnaani Crucem tuae Meflànae Vexillum effe .... 
. . Ad hanc te rogat eadem Civitas exaltandam occurras, ut tc. 
vittore, te Duce, c]uilibet eain reverenter adoret , 6cfi propter 
barbariem quafifepulta ChriAi fides exillit, te fufcitantc re- 

Xurgat. Accettò il Conte l impegno a priegbi di quel buon heccbio, che 
forfè furono con le lagrime accompagnati, ed allora cbe i noflri da lui 
tongedavanjì , replicò Anfaldo de’ Patti fecondo fra gli Ambafciadori 
quefta generofa preghiera: Rogeri Domine iterum fuper omnia te 
Togamus advertere, ne a latere tuo Vexillum Sanftae Crucis 
amoveas, quo ufque Meflanam, Deo maximo permittente pcr- 
venias; ibidem vicS^oriam adeptus illud manibus propnis feli- 
citerei vitati redda>. la florico, cbe pacandoti 

Conte con le truppi ali acquifo, appena il terreno toccò, che Vexil- 
Jum Santìae Crucis Civitatis Meflànae manibus ftriffe tenenSj 
perorò a fuoi faldati così: Ecce Sanaifflnia Crux: Sola iplà Dux 
omnium eft; iplam perfequimini , & in ea firmiter fperatc^, 
quia in ipfa poltra eft vera falus,& Vigoria, t finalmente alian- 
do gli occbi,e le meni al Cielo il Sacrefanto nome di Crifio per la Vit- 
toria, coPt votando, invocò: Domine Jefu Chrifte, mundi redem- 
ptor,qui non Ipernis Pauperum praeces,fufcipe quaeio indigni 
iamuli tui praeccs, & concede, ut fidei tuae Vitìoriam adep- 
tus, hoc quod manibus teneo Sandliffimae Crucis tu'ae Vexil- 
lum, in qua prò humani generis redemptione fufpendi ac mo- 
ri dignatus es, in Civitatc Meflànae in altieri iàftigio dmiius 
tuae figere valeam. ° 

/ f »»orn vediamo il Conte, avere eletto per bifigue del 

f^oEferc,toloftendar^fieffodiMeffinadanofiri Ambafciadori la- 
fdatoglu Principiato e attacco, e compita la Vittoria entrò Rugeri 

tnonjante m MeJfina, egwnto alla Cbhfa Arciaufeovile nconfgfb 
agltfiejfitre Cavalieri la medifma bandiera con qmfle parole : Ani- 
moli equites, & omni laude digni, quorum caufa haec Civàia* 
patria y^a bbertatem obtmuit,& incedente Domino etiam 
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tota Jnlula iiciliae à Niaurorum faevo dominacu liberabitur, 
ecce lacrum Vexillum Sanftae Crucis hujus Givitatis felicif- 
fima inilgnia, quod mihi in Mileco commendafiis,proprii(que 
manibus hucattuli, ut promifi, ipfum propriis manibus acci- 
pite, prò arbitrio judicioque veflro, ubi vulcis, collocate ad Dei 
fummi honorem, & perennem hujus Givitatis laudem atque- 
gloriam. 

VI Or ciò fuppoflo discorrerò così'. Se nella nofira medaglia ejue- 
Jìo medefimo trionfo s’ efprime, e fi in que/lo trionfo , Rageri non al- 
tro flendardo avere inalberato fi legge, che quello di Meffina , come-, 
potrà mai ajfirirfi , che quell' infigne fujfi fiata di Alefiandro JI, 
quando quefii in quel tempo non era ancor Papaì Ne altrove fi 
legge aver Rugeri trionfato in Meffina con immagine /piegata della-. 
Verginei Hifogna dunque dire, che quel V ejfillo altro non era , che P 
Infigne, ed Arme di M ejfina, o pure fi in efia l’ 1 mmagine della V ergi- 
ne dipinta V era, [il che non pojfo indurmi a credere] non altra, che 
quella della Sacra Lettera ejfer dovea.percbe col di lei Patrocinio e di- 
fefa fu le noftre Mag^ invocato la Vittoria s’ ottenne- /operò con- 
fiderò, che per qivfio motivo già nel roverfeio della medaglia fieff» 
/■ immagine dt nofira Donna fu fcolpita, ed in configuenga, a che 
replicare quell' altra immagine nello fiendardoì Onde concbiudo, 
che nelVeffitlo la Croce dt Meffina fpiegavafi, e nel roverfeio della 
medaglia la SS. Vergine della Sacra Lettera, la quale all ufo di 
que’ tempi affifa forfè dipingeva/!, come in moltiffime antiche pittu- 
re di maniera Greca nelle nofire Chiefie vediamo. Di moda ebepen- 
fo, chei Meffintfi volendo eternare la memoria della loro generofa-. 
anione in invitando il Conte, e nel medefimo tempo la rimembran- 
za della liberta ottenuta, Spiegarono in quella medaglia la SS- V er- 
gine come loro Protettrice , e liberatrice nel Cielo i II Conte Rugeri 
come adiutore, e liberatore in terra, a cui appofero in mano P infigne 
di Meffina Pi perche con quella combatte, vinfe, trionfo', iiper di- 
notare , che per opera , ed in riguardo di Meffina fegui la vittoria, 
t la libertà. 

VII Non niego però, che Aleffandro II dato ave/Je al Conte Ru- 
geri un fiendardo con Pe/figie della V ergineì ma l equivoco confìfle in., 
confondere una medaglia con un altra’. La medaglia, che notano i no- 
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flriflorici non può ejfer tjuella di cui ragiono', ma l'altra battuta' daU 
la Città di Pia^a, che /òpra deferiti in fine del §. V> ed in effetto anco- 
ra fi conferva in quella Città lo fitndardo. 

Vili Ciò, che finora ò detto fu la medaglia di Mejfina battut€.* 
in memoria di quefio trionfo, avea meditato pubblicarlo in una It- 
tfone Accademica, con cui intendo di provare, ejfere fiata mutilata, t 
corrotta la fioria di Gaufrido Malaterra’, ma giacchi mi fi prejentò 
r occafione più propia, mi dò l'onore di fottoporlo ora alla voflra cen- 
fura, perche molto confacente a comprovare non meno le Coree , che li 
nofire Ma^pp. 



V Autorità tfOrofane. 

XXIII G lovan le nollre Mazze airautorità d’Orofane, 
e ferve Taucoricà d'Orofane di {labilimenco a quanto da noi fi 
pretende ricavare dalle nofire Mazze. Il credito di quell’ Au> 
tote è flato da molti vendicato, ed in fpecialità dal mentova* 
to Monfignor Perrimezzi ; [A] Onde io in quanto alla di lui 
autorità per noi confacente ragionerò così ; Egli dicc,£» "Pea- 
ta Firgo mifit litteram in falutem Mamertinis , quae in baebraicit 
fcriptit in ebarta membrana fcripta efi: Et Mejfanen/èt fub Dama- 
farti tbeatris confervant ^c. Nella Mazza del Senato fi legge: 
Maxime adorata , cioè la Pillola, donde io fopra traffi la con- 
gettura, che fora’ ancora non s’era fmarrita l’ originale Lette- 
ra; Riflettete ora meco alle parole d' Orofàne, che forfè vedre- 
te, non efler la mia congettura lontana dal vero. 

XXIV ScrilTe egli nello fleflb fecolo, fecondo il mio pare- 
re, che fùron le nofire Mazze coflrutte. cioè intorno all’unde- 
cimo, credendole io fabbricate in quello fpazio di tempo, che 
corfetrail 1040 al 1057, ed allora egli fi valfc delle parole: 
Sluae [epiftola] in baebraicit fcriptit in ebarta membrana fcripta efi'. 

parole che apertamente dimoflrano , efTere Hata P originale. 
Lettera al fuo tempo efiflente, ed in effètto foggiunge:lir Mef 
fanenfet fub DamufariiTbtatnt conjirvant: Sicché a miofenno, 

quel_ 
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quel maxime adorata (u la Clava indio, e quell’ in cbart.% mem- 
brana /cripta e/i, con i\ taSegaenK con/érvant il tempo allora^ 
prefcnte con chiarezza dimollrano; Onde ficcome lono duc^ 
autorità, che fcambievolmente s’appoggiano, cosi la mia con- 
gettura loflengono. 

XXV Vi larà forfè taluno, eh’ opponendoli a quella mia^ 
congettura dirà, che l’originale in quel tempo non lolo era 
fiTurrito;ma bruciato, e n’adduce per teftimonio le parole ftef- 
le della Vergine dette a Suor Maria Roccaforte, [a] 

XXVI in rifpolla per quanto mi dichiaro un cieco cre- 
dente di quella lerva di Dio, non però vedo poterli efcludere 
la mia opinione, potendo rellar ferma e la rivelazione , ed il 
mio giudizio; giacché non abbiam deferitto alcun tempo ìiTj 
dia riv-lazionc di quando fu bruciata la Lettera: Di forra tale, 
che polliam dire, che folTc Hata bruciata dopo il 1 100 [data la 
verità della Rivelazione] perche fino a quello tempo già li ca- 
va dalle noflre Mazze, dalie Coree, e da Orofane ellère llata^ 
efillentela Lettera. Suor Mari* Roccaforte dice , che fu bru- 
ciata; ma non dice quando; Le Mazze ci additano , che s’ado- 
rava: Orofane c’ attefla. che allora li confervava fub damufarìi 
Theatris, dunque dobbiam dire, che fe bruciata fu, ciò feguir 
dovette dopo il tempo delle nollre Mazze, e d’Orofane. 

XX VII Anzi fe mal non m’inganno pare, chela Divinai 
Provvidenza abbia fin’ oggi confervate le nollre Mazze per 
convalidare quella Sacrofanta Lettera, che forfè li fmarri allo- 
ra appunto che furono elTe fabbricate . OlTervatenc in grazia^ 
le congetture, le quali pare che non li dilunghino dal Proba- 
bile. 1 MelTmcli li refero a Saracini con patti di vivere nella> 
Cattolica Religione; [B] ed in effetto viveano fegregatamen- 
te da loro in quella parte,che oggi chiamali la Grecia vicina al 
Reai Palazzo, e godeano la libertà delle loro Chiefe,nelle qua- 
li i divini Officj efercitavano , e la S. Cattolica Religione; fre- 
quentando la Chielà di S. Nicolò dell’ Arcivefeovato, di & 
Giovanni il Battilla, di S. Benedetto, di S. Andrea, e di S. Elé- 
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nal [ A] Di maniera che ancorché prima d’ clierlì rcia la Cuti 
a’ Saracini pare probabile, che la Santa Pillola foCTe Hata tolta^ 
dal pericolo CO I riponcrfi in luogo ficuro: RalTetcate poi leco- 
le, fi folle di nuovo fpofta al pubblico culto, efegui a pubbli- 
camente venerarli lino a tanto, che Maniace fu fatto prigione, 
che vale a dire fino al io40,quindi cred'io che neU’iftclTo anno 
per l'alledio, che poferoi Saracini di nuovo a Medina per ti- 
more di non perderli, tornò a confervarli in luogo ficuro , c» 
fccreto; ed allora fi codrufier le nodrc Mazze con animo di di- 
fenderli fin all’ ultimo fangue i Cittadini, come fopra già dif- 
li; ma prefa a forza d’arme la Citta da’ Saracini ferro , ej* 
cunlia fedantes al dir del Maurolico, [B] allora par che fi polfa 
dire, eflerfi fmarriu la Sacra Lettera . E chi sà, le forfè fi fodc- 
incendiata in una qualche fabbrica, che fù da que’ barbari de- 
vaftata col fuoco, o pure fode reftata fepolta nelle rovine . Nè 
i Medinefi potevano allora andare in bufca di sì preziofo tcfo- 
ro, ogn’ un temendo, e della perdita della propia vita, c della^ 
perdita d’ una tanto gran gioja- Sicché potendoli dar luogo ad 
una tal congettura , non rederia a noi , fe non d’ammirare t 
grandi arcani deU’Onnipotenza, che dopo fei fecoli ci fa inaf- 
pettatamente trovare telUmonj sì chiari d’una tanto gloriofa„ 
memoria. 



dissertazione III. 

Intorno 

Air AntìcbìJJiina Immsgint 
Cbt fi conferva nella dimeflica Cappella 
Del nofiro 1 li»llrijjima Senato. 

lO Ltr air addott" Autorità un altra me ne refta di prefen- 
torvi, la quale è fiata appofiat amente trajeurata da tutti i dotti no- 
fir Opponitori fui riflejfo, che Pirro non feppe dileguarla, che con un\ 
invoglio di contraddizioni, e di falfità. 

li EUa _ 

WMaiuriUuig'jM ^ìur.duaaU.aaf.fiSTì. 



Digilized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 



Parere dell' Ardito. 153 

II Fili è la Immagine di Alarla F ergine, cbejlava fpufìa fot~ 
/’ al Dojello del nnft ro Senato, oggi però dalla rijpettofa attenzione de’ 
pajjati Senatori nella dimeflica Cappella del lor palaz^ tra/portata. 
F edonji in ejjd Jmm.tgine fcritte a caratteri Greci d'antica forma iri^ 
un Dolume, che pende dalle mani di Giesù ^Bambino in braccio alla... 
Aladre ejutjie parole Greche, che a bella pojiaejlraer feci tali, quali 
qui s injerifcono dopo P Immagine fteffa nella fua naturai maniera..., 
e grandezza, ^t^fle furono tradotte in tempo del P. Paolo Helli coù’. 
V'irgo Maria, Joachim Filia, Humilis Anelila Dei, 

Jelu difilli Mater, ex Tribù Juda, Progenies David, 
iis qui fune MelTanae falutem, benediAionem Dei 
Omniporentis. 

Ff aminiamo in gr.tziafopra queflo quadro il Pirro , giacche egli fola 
fra nojlri Contraddittori fi prefe la briga di confutarlo, e poi pajferemo 
a rifcuntrarlo con le nofire Mdggg. 

Ili D. Rocco Pirro, che nel 1 6 3 3 r’ era sfogato contro la nojlra^ 
Tradizione con quella fua lunga Difertazjone, ebbe nel 1643 noti- 
zia del ritroDamento di quefia Immagine, Onde nel 1649 jerivendo 
delle "Badie di Sicilia, incontratoji nel Moniflero di S. Placido di Ca- 
lonerò prefi P occafìont di nuovamente opporji alla S. Lettera, volen- 
do, ancorché fuort dtl fuo iflituto, far menzione della picciola Cbiefic^ 
di S. Paolo, cb'ì nella noflra /piaggia meridionale. 

IV EglinelP ultime linee della fua DiJJertat^one contro la Pi- 
Jlola di No/Ira Signora [A] promette 0 di mutare opinione, 0 di nuo- 
vamente rifpondere, tutte li volte, che comparifiero altri argomenti 
oltre agli addotti dal P. ineofir: Ecco le fue parole: Si quisunquam, 
quod lane optarem, harum linerarum Veritatem , certis argu- 
mencis, acque indidù allèreret , feiat me lubenti animo fpon- 
giam induélurum iis, quae fcripfì &c e più apprefib nel fine del 
primo tomo al foglio 484. Hanc conjeflationem videre adhuc 
non jpocui ; ied fì in ea fine eadem argomenta , quae in libro 
Meflanae aedito, illa evertet mea haec DilTercatio, fin alia, de- 
iis judicium feram, cnm vidcra £ pure vennero alla luce P Opera 
del P. Placido Samperi Iconologia della Beata Vergine nel i 644 t 
« P altra del P. Paolo "Beili Gloria Meflànenfium nel 1647» tX tgH 
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ni rijpnfi, ni muto di parere, tuttoccbì nuovi argomenti apportajjero. 
Ni dir mi fi puh, che queft' Opere non arrivarono alta di lui noti- 
a-, imperotcbi fono entrambe da lui con lode citate nel tomo -ì- del- 
le Badie al foglio 27 1 nelle linee 1 3 * ^ 145 Onde io in quefla parte-/ 
non pojfo comprendere, cbe una pervtrfa oftinaeione nel Pirro, cbe 
forxa di livore volle fnjlenere la prima fua opinione nata piuttojlo 
dal genio di contraddire, cbe di rintracciare il vero. 

V Bd in gratta P. e PP. Sapienti^mi f impegno di D. Rocco 
contro queflaTraditione e noto a tutù-. Egli non lafci'o pietra da^ 
muovere, non lafciò parolugga da efaminare^ ma volendo mafcberare 
il fu aflio, lo cuopre col manto del dif derio di rintracciare lap'eri- 
t'a, cbe perciò fi protejia, che fe nuovi argomenti compariffero , egli fa- 
rebbe per impugnarli,tutte le volte,cbe non fof convinto. Comparvero 
nuovi a rgomenti: N on l'impugnò, non rifpofe. Or non farebbe un giu - 
ftijjtmoconftguente: Dunque Pirro fu convinto} E pure egli più ojli- 
nato, che mai andò cercando fuor di via di tornare a far pa/efe il fu 
impegno, finga però rifpondere agli Argomenti del ’BJli ^c. Ma-. 
Iddio eh e lajiejfa Perita, fece cbe di lui t awerajfe quell' incidic 
in foveam quam fecit. 

VI In quefta fua feconda Dijfirtatjonella replica Pirro ciò, cbe 
eletto avea nella prima, efolo v è di nuovo P impugnagione di quefi’ 
Immagine, nella quale tanto s' intrica, che certamente tutti i di lui 
dotti Settatori non troveranno la maniera di sbrogliarlo . Incomin- 
ciamo dunque Pefame. 

Pirroneltom.q. delle 'Badie fcrive coiti Gonfirmationerrij 
audivi pcterenonnullos ex Icone Beacidìmae Virginia PueN 
lumin finu foventis, e cujus Puelli manibus evoluta pendeat 
oblonga pappus eo flexu, ut antiquam voluminum complica- 
tioncra praelefèrat . Veftigia hic ergo tranfmilTae Epiftolae 
agnolcunt. Ed eccovi da lui defiritta pneeramente f Immagine: Or 
Patite tljuo difcorfoi^A hoc leve eli: e la ragione preffo lui «Nam 
irequens Graccis Fidorìbas is niosc rat ^ ut è puelli manibus 
dependens effigerent charticum voluman explicatum, atquc, 
ut publicuna exemplar alfèrani, fìmilem Iconem intueri eli, in 
aede S- Francifei hic Panormi, in co facello» quod laterali por- 
tae Templi ^ Àullrum obyerfaeproximum eH. 

yH Pri- 
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VII Prima d'ogni altra cofavogUo ricordarli P. e PP.Erudi- 
ti/Iimi il fajpcltu, clic s’à del Quadro, chi Pirro porta contro di noi per 
tjttnpio d’ejjere piato, cioè mutilato nelle parole, che fi leggevano firit- 
te nel volume pendente dalle mani di Gitsu bambino. £ fama prejjo 
tuli' i Nofiri, che in ^uefio Qp^dro dal Pirro defcrttto s adoraffe pri-^ 
1,1.1, eh’ eglijparto avejje il/uo veleno contro la nofiru Tradizione l 
J mmagine di N ojira Signora della S. Lettera, e che dopo invece delle., 
p.irole della Lettera, fojfero fiate ferine quell' altre in caratteri Gre- 
ci: Venite ad me omnes laborantes, & onerati, & ego reficiam; 
e per ptrdtrf affatto prtffo i pvfleri la memoria deli antiio titolo vi s 
aggiunfe nei campo del ^Mdro a caratteri Latini : Advocata Par- 
turientium. 

Vili 1 0 non ardifeo dichiarare per vera, ed incontraflabile que- 

fla fama-,puo effer falfa', ma alcune circoflanze mi fanno credere, che., 
fa vero ciò, che fi dice. Sofritemi di gragia, che qui vi lefpieghi, e 
quan.lo non le filmate tali, che render pnffano ben fondato il fofpetto, 
dategli di penna ch’io mi contento. 

]X Primamente voi fapete che la tergine SS. fi efempre fiotto il 
titolo della S. Lettera fpegialmente degnata di foccorrere le donne nel- 
le dure difficolta del parto-, [A] ed in Palermo fiejfj [chiamo tefiimon\ 
i Settatori fiefii di D. Rocco] fine contano infinite te gragie ■ Or credi 
io, che volendo togliere dalla memoria di quel P opolo il titolo della.. 
S.Lettera, non vollero adattargli un nuovo titolo, ebefoffe flato lon- 
tano dalle gragie, per le quali era tanto venerata quell 1 mmagine... ; 
magli diedero il nome S Advocata Parturientiutn non facendo in 
fu ’l principio alcuna 'mpreffione preffb la gente quell'aggiunta ; ma. 
poi pian piano finorgandofi eoi veleno di Pirro, e de di lui Settatori 
la divogione della S. Lettera in quella Citta, rtftò a quell' I mmagine 
il titolo / Avvocata de’ Partorienti. 

X Chi quefio mio fofpetto abbia il fuo fondamento, credo di pro- 
varlo dal non vedere alcuna nicifjitd d'a^iungerfi al Qi^dro quell 
Advocata Parturientiutn, tanto maggiormente, che tutt' i Quadri 
per lo più non fi vedono col titolo, o nome dell Immagine ifiritto, e_. 
quando alcuno fi ne ritrovi, le parole fono fcritte in quella lingua.., 
che I artefice, cbelodipinfi parlava: Graecaruin eoim IconutiL, 

non 
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non Latinae, fed Graecae funt Infcripnones ,fcnjfe ÓT Rocco fo- 
jìintndo, che il nofìro Qj^drofia flato da noi mutilato con l’ aggiun- 
ta di fatile parole, cb’ ejprimono la S. Lettera. La ragione è lerT; ma 
prova la mutilatone del §^dro Palermitano, e non del noflroj im- 
perocché i caratteri del noflro ^idro fono Greci Greciffi ni J ma le^ 
l»ttere,e le parole in ijuill’ \dvoCìCì l’arturientiutn nell' Immagine 
da Pirro addotta fono Latine, tuttoccbe il (Quadro fla Greco. 

XI llficondomiofoflpettonafce dall’incontro del tempo. Prima 
eoe O. Poco pah fato avejfe tl fuo livore, correva fenca cuntrafloin 
Palermo la divozione della S Littera.Vfcita alla luce la di lui Differ- 
ta^i.,ne,comwciò l’impegno di contraflarlr, flcebe ft cercavano tutte P 
occiifiom difpegnerne la memoria. Édecco che Gio: Martino H fax^ 
volendo !. tornare la Cappella con marmi dov, quell’ Immagine fi. tv» 
e/pofti.fu nieijita.ebe fi toglieffe il Ct^adro fino alla fine del lavoro,lo 
che diede tempo baflante a chi avta l'impegno di mutilarlo di totie- 
rcd.tl Volume pendente P antica Lettera di Marta /^ergine , e d’ ag- 
giungere il nuovo Venite ad me omnes laborantes &cc, della qual 
mutilatone niuna,o pocbifiini accorgere fi poterono , o perche igno- 
ranti delia lingua Greca, o perche non polca fare alcuna ’ mpreffione.^ 
frejfo la bajfa plebe quella mutilatone, baflando [refo di quella di 
veder caratteri per non infofpettirfi . Ciò avvenne nel 164? come 
ìegjgefinell’ifcritone fotta la fieffa Immagine, cioè dieci anni dopo, 
ebe pubblicò Pirro la fua prima Dijfertatone contro alla Sacra Lette- 
ra, e mentre lavorava per la feconda, ebe pubblicò nel 1649. 

Xil M accrefee vie più il Jofpetto l’affettata ojfervatone , rbr , 
fa il traduttore delle parole Greche di quell'immagine ; Cioè, che ve- 
de in que caratteri P Alpha antica de Greci, come riferifee P Autore 
dell Palermo di voto di Maria (am. i. ii.f. 66 i,epercid 

argomenta l’antichità del ^adro Edio rifletto: Perche la fola Alpha 
deve effere antica, t non tutto il refio dille Ietterei I caratteri del no- 
flro Quadro fono tutti d! una fiefs antichità. Or fe una fola lettera, a 
fenfo de’ noftri Opponitori, che fra P altre come antica fi diflingue, e 
baflante a far loro credere antica,e fìncera P Immagine Palermitana, 
perche non devono poi baflare tutti i caratteri infieme dell» noflro-. 
Immagine, che d una fieffa antiebiffima forma fi vedonoì 

XllI Più^ Io vorrei, che i noflri Dotti Contraddittori fi conten- 

taffe- 
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tapiro d oJ[ferv»re bene quel 'Quadro', e J'ni jicuro, cb' efjtndj u^imi dk 
nn.i candide!^ fincera, conafcerannu non andar lungi dal veriflmi- 
It il mia /à/pettojconciofiaccbe vedranno al prima Jguardu,che l' Anda- 
nte l' Aria tutta di quell’ Immagine e /i>niti^ na,e forfè la (leffa della 
ttojlra I mmagine della S. Lettera: edranno, che ’ntorno alla tejia v 

erano alcune Lettere, che furo» poi coperte dalla pt.Jliccia indoratura 
del tampojbencbe in oggi qualchedun a,cbc ancor compar'/ce,e cosi ma- 
lamente confufa con l’oro, ebe non ben Jì difcerneif^ edranno, che que 
due Angeli, che fojìengono la Corona di Maria y. fono affatto affatto 
alterati: y edranno effervi un gran dubbio, ebe la mano, con cui Ge~ 
SÙ bambino in, braccio alla Madre, tiene il volume iferitto , fojj'e da 
altro Dipintore toccata. E da quefle Offervagioni, e da ciò, ebe ò già 
detto, voglio perfiiadermi , che confefferanno fondato il mio fòfpcltare: 
XIV Ala a che andar cercando fofpetti, fe lo fleffo Pirro chiara- 
mente ci addita la mutilagioneì Egli dopo aver portata contro a’ noi 
per efemplo l'Jmm.tgine Palermitana, fi propone P Ùbbleggioni in 

At inquis: in eo volumine Icriptuni» eft : Mjria Vir- 
go. Joacliim Filia, Materjefu Chrifli, Ancilla Dei iis.qui funt 
Meffanae falucem <SC Benedidlionera. Dunque, dirò io , in quelt, 
Immagine, nel volume che tiene il bambino in brateio alla Madrtr 
veruno fcritte le riferite parole, che fono il principio della S. Lettera 
da Al.y . a noi fcritta.Or ft allora in quel Quadro ciò fi leggea,td ora 
più non fi legge, chiara ciofa e, che il Quadro fu mutilato E fe allora 
con tutto che il principio defla S.Lettera in quel volume leggevafì, co» 
tro a’ noi allegar fi potea, perche poi fcancellcr que’ Caratteri ì Ma-, 
fintiamo come rifponde D- Rocco alPObb\eggione propufiafi : At in- 
quis in co volumine feripeum eft: Maria Virgo, Joachim filia , 
Maccr Jefu Chrifii, anelila Dei iis, qui funt Mdlanaefalu- 
lem & Benediéfionem . Quid rum ? Ergo Epiflolam fcrip- 
fit MelTanenfibus; Nam hoc eli Epifiolae, quam jadant, com- 
pendiuin. Sacis nutac, incertaque eli haec illatio, & vere di- 
dlum, qui amane fibi fomnia fingunt. Nil magis tritum, quam 
iistitulis Virginem compellare , & ab eapraecari falutem> 
benediflionem , prptetflioncm fibi , & omnibqsad ejuspedes 
confiuencibus. Niùlum ergo bic certum vefligium confcripeae 
Epifiolae. 

. - X XV Or 
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XV Or w pare P. e PP. Dottijfimi , che inerita pende rarjt 
qutfia rifpoflaì Egli chiama vacillante ed incerta la illazione , chi 
noi facciamo dalle parole fritte nel nojiro, e fuo ^adro per la Let~ 
tera di Maria tergine, fatis nutac, incercaque di haec illa* 
rio , e poi non sò tP onde, e come pojfa chiamarla un fogno , qui 
amane fibi fomnia iìngunt. V ejfere incerto none lofteffo, che 
fefere un fogno: Può darfi una cofa vera, che fa incerta > ma ciò che 
di pianta è inventato non può effer mai vero. Del re/lo chi di(fe mai 
al Pirro, che noi dalla frittura di quefti §lmdri fofiener vogliamo 
la verità della Piflolaì Io sò,cbe la noflra confguenxa è quefta: Dun- 
queprima di Coflantino Lafari la Tradizione della S. Lettera era^ 
eoftante, giaofhè in quefle Immagini tutto interamente il principio 
della S. Lettera fi fcrijf. E ben vero però , che dall antichità della^ 
Tradizione, t arguifee poi la verità della Lettera', ond’ è che il modo 
del di lui frivere può confonder gl indotti, ma non coloro i che ànno 
fe non tutto, almeno qualche intendimento. Ed io fagli altri, che fi- 
no il meno intendente di tatti, pure ò arrivato a feoprire in lui una^ 
certa taf aftuzia , con cui potette adombrare la verità prefo a’ lonta- 
ni, e agli appajfionati’, non mai però preffo chi tà il Q^dro, ed è fpo- 
gliato di pajfione. 

XVI ■ Egli il Pirro per diverfificare al più che potette la Ifcri- 
^one della noflra Immtgine , e coti tirare pai le confguenze a fuo 
modo, tralafii a bella pofla alcune parole , che leggonfi nella tradu- 
zione della flejfa frittura addottaci dal P. "Belli ì onde per meglio 
eomprenderfi la di lui aftuzia qui in due colonne vene prefinto il 
confronto: 

1 Ifcricione addotta 
dal Pirro 
Maria Virgo 
’^oacbim Filia 
Ma ter ']efu Cbriftt 
Ancilla Dei 



Ut quifunt Meffonaefaluttm 
C9* bentdiUmtm. 

XVU - 



Ifcrtcione addotta 
dal P. Paolo "Beliti 
Virgo Maria 
"]oachim Filia 
Humilit Ancilla Dei 
"]eft Chrifti Mater 
Ex Tribù "Juda 
Pregeniet David 

Ut qui funt Meffanae filuttm t9* 
"BenediHionem Dei Omnipotentit^ 
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XV JI appoJUta trafiuraggine del Pirro certamente^, 

ufita per altro fine non fa, che per mQjlrare diverfitk tra t Ifcri- 
xjone, che leggefì nella nojìra Immagine, ed il principio della S. Let- 
tera, che corre irt >ggi tradotta dal Lafiarii perche altrimente farebbe 
fiata in nicijjit'a di ritrattare guanto in contrario avea fcritto- Bcco- 
n/i di nuovo di tutti e tre i cominciamenti il confronto. 



Traduzione del ^ 
L.fcarì 
Maria F irgo 
'foachim Filia 
Dei burnii lima 
Chrifii ']efuCrucifixì 
Mater 

Ex Tribù 'Juda 
Stirpe David 
MeUanenfibuf omni- 
bus falutem 
Et Dei Patrie Omni- 
potentit benedifiio- 
nem. 



Traduzione del 
‘Belli 
Virgo Maria 
‘juacbim Filia 
Humilis anelila Dei 
'^efu Chrifii M ater 

F.x T riha "Juda 
Progeniet David 
Ut qui funt-Meffanat 
JMutem 

Et "BenediBionem Dei 
Omnipotentit. 



Traduzione del 
Pirro 
Maria Virgo 
']oacbim Filia 
Mater']efu Chrifii 
Anelila Dei 



fiittt Mefianaa 
falutem 

Et benediiiionene 



XVIII Da quefia uniformità in gran parte mutata dal Pirro, 
ehi non vede che P Ifcrizjone di quefia Immagine fia il principio 
fiejfo della Lettera, che noi adoramoì Efure D. Rocco ardi di fcri- 
Tje«jQuidtum?fatisnutac. incercaqueefthaecillacio. In ve- 
rità non so comprendere Aondefifiamofia il Pirro a/crivere: Nil 
magiscritum, quamiistitulis Virginemcompellare, & abea 
praecari (alutem, benedifHooem fìbi , & omnibus ad qus pe- 
des confluentibus ; pare eh' egli avejfe voluto ofientare , che foto 
intendeva il linguaggio latino, giacchi vuol darci ad intendere ejfer 
tofieffo implorar fatate, ‘Benedirione, e Protezione, che [augurarle... 
e prometterle. Io feorgo in quelle parole una Promtjfa di "Benedi^o- 
ne^ di Protezione, non una preghiera, e mi lufingo,cbe non m’inganno. 
-£ con tutto ciòffentite l'ardita confegutnza ch’egli deduce: Nuiiutn 
l)ic certum veAìgiam cooferìptae Epiftolae J Come nulluin^ 

vcAi- 



Digiiized by Google 




t6o Parere de/l' Ardito. 

N un jono forfè P..e PP. Ootùffimi le (Uffe /hlftjfiwyà- 
role della nofira Sacrofanta LetterafNon lo canfèffa lo flejfo Pirro in 
^uefie parole: Nam hoc eft F.pifloJae , quain jai^anc , compcn- 
dium? Se vediamo il lupo a che cercar le pcdateìMa pajjiamo pure più 
oltre. 

XIX P/rro a/fWwr;; Acute eciam dubicarunt aliqui 
de fìmulaca charadterum anriquitate, veriti ne in eo volumi- 
ne adfcripci nuper fuerint. Conobbe lo fcaltro D. Rocco la dtf^col~ 
tà, e per to/lierjì dallo mpaccìo, corre all' asilo più (scuro ; ma vergo- 
gnanJofi di /pender come propia la prop;/irio>ie,la jcrive come da altri 
dettala: Dubitarunt aliqui, che i caratteri /sano /lati aggiunti al 
volume dipinto, e volendo render ragione del fuo fofpetto dice: Grae- 

carum enim Iconum non Latinae, fedGraecae fune Infcrip- 
tlones. 1 0 potrei fr.tncamente d ire una m.^ntita al Pirro, e cast man- 
dare in fumo tutto il fio argomento, imperocché ciò, ebeferitto nell* 
no/ìra Im nag'ne /i vede, è Greco non Latino. M a per convincerlo ad 
homiiienn rifletter voglio al §l;eadro, che in Palermo fi ritrova ad- 
dato da lui per efimplo contro di Noi. ^uel ^t^dro è dipinto alla^ 
Greca, e Pirro ftejf i cunfe/fa d'effere un Q^dro Greco', l' Ifcrigtort:^ 
però è Latina Advocata Parturientium; Or fe per D. Rocco e tan- 
to /incero, e fedele epuel fl^Mdro, che può addur/i contro di noi per 
tfemplo, perche non fara (incero, e fedele il noftroì Rifpondano pure-, 
ifettatori di Pirro giaceb' egli e morte. 

XX ] n oltre feordato/i ipu<(l:i degno Scrittore d' aver detto di 
non e/fere nell Ifcrixione del nojlro flftadro alcun ve/ligio della S, 
Lettera, in appre/fofaggiunge : Quamvis autem non ineptè haec 
imago cum volumineexplicaro, & initiis Epiftolae, ejufdeni# 
EpiHolae benefìcium memoraflet, illa camen effigies , cui no- 
men a Litterio , & quae longe di verfa eli- Lafeiamo per ora P. e 
FP- Dottiflimi la I mmagine del Litterio per con/iderarla fra poco, e 
ponderiamo cjue/le parole di D. Rocco. Dunque quefia no/ira Imma- 
gine, non ineptè ejufdem Epiftolae benefìcium memorar. Dun- 
que non e vero, che fatis nutat incertaque eft haec iilatio , com’e- 
gli /cri fe. Più: Die’ egli Haec Imago volumine explicato, & ini- 
Ciis Epiftolae , e come poi dice, nullum.veftigium confcriptae 
Epiftolae, t egli confe/fa e/ferod il principio fie/fo della Lettera} 

XXI In- 
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XXi. Intorno all’ Jmmagirte delia P ergine, ebe dji nome del- 
la Lettera diciamo delheneriotin verità non sò capire,qual connej^ 
fione abbia con F Immagine, di cui qui parlof e pare D- Rocco facendo 
un fafcìo detfuna, e dell' altra, talmente le confónde , che vuole da^ 
quefia trar le confeguenet per quella. Ecco le fue parole: A ut effigierà 
Deiparae a Liteerio non culcam efle a {pedali benefìcio Line* 
rarum, ^uae Virgini tribuatur, quod hadenus dixemnt; auc 
Iconem illam cum puero volumen explicante iilarum Litte> 
rarum iranrmiffionem non indicalTe . Slutfta argomenta di O. 
Roeco,non comprendo, qual for^a aver pojfa', ed in effetto ancorché ac- 
cordar fe gli ttoltffe, che 1 1 mmagine del Lecterio fia detta dal luogo 
overa ftuata, e non mai dalla Lettera, non perciò vedo , che trar fi 
foffa una configuenr^ ii /Iralunata: Dunque C Immagine di cui par- 
lo non fa menzione delta Lettera.,^/ più al più ciò, che fi potrebbe dire 
farebbe: Dunque con queflo ^adro fi prova t antiebità della Tradi- 
giune, e con quello non fi prova ; e coti avria meno fcioccamente il 
Fiero di/corfo,fe detto aveffe, che di due argomenti uno prova, e con- 
vince, È altro no- Ma il cunfeffare , che nel volume di queff Im- 
magine fta fritto tutto il principio detta S Lettera , e poi dire , ebe^ 
niente fi prova per la fila ragione, che C altra Immagine del Letterio 
non fiatati detta dalla Letteti, me dal luog'i, cuna certa firta di 
ragionare, che io [confeffo la mia debbolegga] non sò intenderla, ni 
credo che altri potrà approvarla. 

XXII Per n m lafciare intatto il Fiero in quella parte ancora, 
che t appartiene all lmm.tgine detta da noi del Letterio, voglio pri- 
ma J ogni altra cofa mofirarvi uno de’ di lui più aftuti arlific] per 
aver forfè in qualche tempo la fiufa di dire, ch’egli non fcriffe di quel 
^^dro, che cggi è fpofio nella principal Cappella della nofira Catte- 
drale, ma d’ un altro, ebe deferive con , parlando della Traslagii^ 

ne del medefimo. [A] Tunc temporis quaedam fi. Mariae imago 
in pariete loci, quem vulgo Liiterino appellant , fatis affiibrc. 
mufìvis lapidibus depista hacGraeca inlcriptione H LOFm 
EriHK002>niaximocultuinracellum, quod ante Nobìlù 
6miliae Porcorum fuerat, translata efi, inde nomen fitdlum a 
loco fieatae Mariae de Litterìa Or di gragia mi faprefie dire F. a 

X FF. 

[iJTem, 1. Not.Ecctef. Mefjan f. ì76. ” 
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F P. Bruditifftmi dovt fogni) mai P. Rocco , cbt tjutjla Immagine fi» 
di Mofaìcoì Bgti fltfo cita in comprova della Tratlagione di tjuejia 
^^dro il^onfiglto nella Jua Mefiinap. i.f. 1%. in cui certamentt 
divette leggere ciu,cbt queflo Autore ivi fcrife-.ClaeRì è antica Cap- 
pella dc’Nobili della cafa Porco , ed oggi porta v' è la Imma- 
gine di nortra Donna del Litterio, Così denominata dalla Let- 

e querta Sagra Immagine è tenuta per opra di S. Lu- 

&C. Or come potè mai il Pirro ajfrire , ejfere il §jtadro di 

Mofaicoyfe l’ autore, ch’egli adduce rapporta tffere opera di S. LucaJi 
DipiùegliJìeJfofuinAItJfina, e giufto e credere , che ave [fe entrato 
gualche volta nella Cattedrale', e fi può, angi devefi credere, eh’ egli , 
che meditava la fua opera, avtfic andato in traccia di tutte le anti- 
caglie, che confacenti erano al fiuo pmfiere, e coi) avrà infallantemen- 
te veduta tjuefla Immagine, la quale è dipinta fopra tavola alt anti- 
ca maniera de' Greci. Or fi in una coft, eh' egli co'prop] occhi vidde^, 
con efprefamente mentì, confiderate che fede pofa meritare in tutto il 
Ttflo delle notirie, che ci dona, che non pofionefier da tutti vedute} 
XXIll Tornandoora a propofito del titolo del Laterio,trafpian- 
terò q.ù le fue parole per dargli la convenevole rifpofla Sed mihi qui- 
dem certumert appellationem illam VirginisaLitterio defum- 
peam tuirte non a Littcris.& Epiftola.fed a locoierat enim olinti 
fita lub tabulato illo,quod in tempio concinnendi Del laudibuj 
infcrvit.& Meflànae, & alibi in Sicilia Litterio dicitur; & lane 
illam ibi fùirte ipfe Bonfiglius Meflanenfis enarrai: Appellatio 
vero iila a loco defumpta.vocum fimilitudine ad Littcras con- 
icriptas translata ert ante paucos annos, cum rei antea ignotae 
argumenta conquirebantur. Dice D. Rocco ejfere a lui certo, che^ 
quefia I mmagine fu detta del Letterio in riguardo del luogo,non pe- 
rò della Lettera . I o credo ejfermi lecito dimandare la ragione di 
quefia fua certegga, non avendo egli alcun privilegio , per cui meri- 
tar dovrjfe un incontrafiabile credito. Meritarehhe egli forfè più fede 
fi un altro, che dicejfe, effer certo, che tale Immagine del Letterio eb- 
be il nome dalla Lettera feruta a Alejfma da Al aria V ergine , e non 
dal luogo} Chi dunque può obbligarci a credere al Pirro , e non a chi 
ffienejje il contrario} Diranno i feguaci di D. Rocco , che appellano 
ilia a loco defumpta vocum lìmilitudine ad Litteras confcrip- 

ta* 
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Cas trarulata eli ante paucos annos; e che prima quelf Immagini! 
non fu mai così detta. E ijaefta è la certe^^a del Pirro su ejueflo fat* 
to. “Bene: efaminiamo dunque quefio Ance paucos anaos> t vedre- 
mo dove ander'a a cadere la certi^ di D. Rocco. 

XXIV Ante paucos annos />uò anni avanti^ 

thè il Pirro firive/fe: E così quefii pochi anni , concedendo che fiana 
fiati un me^i^o fecola, potriafi ftabilire il principio di queflo titolo da- 
to alta l mmagine nel 1 590 giacche Pirro fcrijfe nel 1 649, che valt., 
a dire dieciftle anni dopo che il Quadro fi tolfe dal luogo dove prima 
tra fituato. Or chi non vede, e non ammira i tratti della Provvidtst- 
t;a Divina, che permette la confufione di coloro, che tentano d'ofcura- 
re la F eritàì Nel 1 599 il nofiro Q^dro non era in quel la go, da-- 
cui dice il Pirro, che prtfe il nome del LcCCeriojmd già era fiato traf 
ferito altrove, come ora diremo. 

XXV Parimente quell" Ante paucos annos puh intenderji 
fochi anni avanti, che il §l^dro fi tolfe dal lungo ove era pofto, e fi 
trafcortò in più onorevole, ed ornata Cappella: Ed in tal fnfo, e fen- 
do fiata quefia Immagine trafportata nel l5Sz conte lo fiefo Pirro 
dice, [fi] e computando fat//' ante paucos annos per meggo fecola 
certamente troveriamo il principio di queflo titolo dato alla V ergine 
nel I5]Z. £ qui un altro granchio più grnjjo prende D. Rocco, perche 
mel 15 ?2 non era ancora fatta qucltOrchtfla de’ Mufici, ch'egli chia- 
ma Letcerio, mentre quefia fa ordinata e fabbricata a fpefe.e nel Fe- 
Jcovadu di Cardinal Mercurio Mefiintft, che pafiò alla Cattedra Ar- 
civefcovile di quefia Pratometropoli nel I J50. 

XXVI Io m’immagino , che i figuaci di Pirro mi potrianorìf 
fondere, eh’ io numero quelC ante paucos annos del loro Maefiro a 
mio modo, e così vado tirando le confeguenge a mia Jòddii/aggione. E 
vero: Ala io dimando loro, fe quel megfo fecolo , eh’ io credo bafiante 
fer avverarfi C ante paucos annos è molto, 0 poco. Se dicono effer po- 
co, ed io rifpondo, che prima de’ cinquant’ anni da me affegnatt, l’Or- 
chefia, 0 Letterino de’ Mufici non cera, e così il fjj^dro non poteva..- 
figliare il Utolo del Lecterio dal luogo. Se ridonderanno, ch’è molto, 
ed io dirò, che già il ^^dro era tolto dal luogo antico, e r ipofio nella 
fua Cappella , e come tale non poteva pigliare il titolo dal Letterino 
de’ Mufici. 

XXVll Or 
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XX vii Or fi tutto qutjio difcorfa^bt 0 /armato Jtn‘ora,t di tali- 
t» fwta ntll* /uppofii^ane , che quejiu ^j^dro fiffi flato ptuato fotta 
tOrcbefla, o Lttttrino,cb'ì ntl lato itflro dtlla Cbnfa, come forfè cre- 
ile il Pirroi cbe fari, fe fuffe flato fltuato nel fimflro, [come veramen- 
te fu] dove la feconda Orcbifla fu fatta molto tempo alla prima pa- 
flerior.ì 

XXV III Orfl contentino i fttatori di Pirro di rifpondermi: Vid- 
diro eglino mai ejferfi dato a' bambini nel ricevere il Sacramento del 
"Batlefimo, il nome prefo da una qualche parte d'una Cbiefaì Io per 
ene non ò inti fo, ni letto mai che flap chiamato alcuno 0. Tabernit- 
eolo, tuttoccbe luogo più Sagro del T abernacolo nelle Chiefe non tra- 
vafi, ò letto bensì, ed ò intefo il nome del Signor Carmelo di Dannai 
Itria, oOdigitriafSfc. perche titoli dalla Cbtefa dati alla y ergine. 
Sò, che quefli dotti ftguaci di Pirro rifionderanno , cbe il titolo del 
Carmelo, Odigitrio fife, flflano dati alla y ergine dal luogo ove fe- 
guì I apparizione , il miracelo, e cofe fimili , eche p li quefli flefi pa- 
no pajfati in coflume d’appropiarfì per nome a’ bambini de' Criflianii 
ma IO rifiondo ejfer oò tutto vero; ma effr vero ancora . cbe lufo di 
darfi per nome un titolo della P ergine n m poti mai effere introdotto 
avanti che alla y ergine flap dato quel titolo, il che non potrà negarfi 
da'noflri Opponitori. E fi ben riflettono al coflume della Cbiefa poflo 
in prattua già da primi fecoli vedranno,cbe i Crifliani nel 'Batteflmo 
figliavano I loro nomi da' Santi per poterli imitare nelC opere, ed ejfer 
protetti, ed ajfifliti in una Crtjiiana condotta nel vivere ■ CfCerunu 
Joannis Apoflult multos fuilTegentiles arbicror , qui propter 
(ingularem Amoretn.quo erga illuni afFefti erant, propter ad- 
mirationem, quam de eo habebant, & propter emulacionenuf 
qua ad illuni imitandum flagrabant, & quod a Domino pari 
ratione diligi cupiebant. etiam illam appellationem ampl^ 
xati funt. Quemadmodum nomina Pauli & Tetri fidelium li- 
beri crebro fùerunt Cori F.ufib. nel cap 20. del hb. 7- ^tlla fua., 
flor. e S- G. Grififlomo nell' Omel. 2i. fipra ilGentfi inveifee molto 
fopra queflo punto proibendo cbe non fi diano a'^Pattezicati nomi degli 
Avi, ma de' Santi, cbe rifilendettero per le loro virtù, e furon perciò 
dell'amicizia di Dio fatti degni. Anzi accoflandofi al noflro propofltO 
kfieff» Santo Dottore nelf Encomio di S, Jdelefio V tfeovo Antioche- 
no, 
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no,cbe va imprefjo nel tom.ijtUpom e ntl tom.l.diSurh,ctfa vedere 
tftrt antico ufo dare a Criftiani iinomt de’Santi Patroni e Protettori. 
Nam cum eum a principio in Givitatetn ingreflum excepille- 
titiunufcjuifi^ue nliuni fuum appellabat ab illias appellacione, 
cxiflimans unuf<]uif^ue in domum fuamSandluiii introduccre; 
Ond\ che da quejla sì antica, invecchiata difciplina, ne formo Cbiefa 
Santa Pinjiituto prejcritto nel Rituale Romano nel tit. de Sacrane. 
:Saptifmi.Et qooniam iis qui baptizantur, tamquam Dei filiis in 
Chrifto regenerandis, & in ejusmilitiamadfcribendis, noinen 
imponitur,curet ne Obfc^najfabulofai aut ridicula nomina im- 
ponancur,lcd potius,quatenus fieri potei}, 5 an£}orum,quoruffl 
exemplis fideles ad piè vivendum excitentur , & Patrociniis 
procegantur.Ciò dumjue fuppoJlo,fe io moflraff a feguaci di D. Roc- 
co,cbe un fecola e met^> prima del ì sii ufavafi in M effna di dare <£ 
'Bambini il nome di Letcerio, credo certamente, che convincerei, che 
tatufo non fi trajfe dal luogo,ove fogliano cantarfi da’ M ufici le divi- 
ne lodi, che in Sicilia dicefe Lettetiao , che fe do fujfe trovareffima 
fenga dubbio taluni chiamati D. Coro,D.Stallo,O.Pulptto e cofe fimilì 
^tl che farebbe ridicoUffi-no a fentire . Ni meno il nome di LetterioT? 
diede a' Bambini nel battefimo per divozione di quella Immagine,cbe 
Pirro dice efrfi detta del Letterio in riguardo al luogo ov'era pofia} 
perche quefla Immagine, a finfo del Pirro,un fecola e meg^ prima del 
tS}2non era così detta- Dunque fe tal nome fi usò, altro dovette ef 
fere il motivo \ Or fe P ufo di tal nome non nacque dalla Lettera d^ 
Maria tergine, d'onde mai potè e{fer trattai 

XXIX. Non voglio più tenervi fofpefi P. e PP. Sapienti/Ji/ni, ec- 
covi un Letterio Chicari Barone del Landò Nobile Mejfinefe , che 
vijfe ne tempi di Federigo III. Et Littcrium Chicari Baroncnt, 
Cafalium Landi, & S. Bafilii, prout videre cft in Rollo Baro- 
num tempore Friderici IH Aragonii, qui Quinternioantiqu^ 
nuncupatur.[A] Io non voglio calcolare il tempo di quefio Cavalie- 
re con tanto rigore. Potrei dire, che nato fojje prima del Regno ^ di Fe- 
derigo, per non dire che fubito nato fu defcritto ntl regifiro de" Baro- 
ni, pure per favorire inofiriOpponitori, tuttoccbe potrei fituarlo nel 
principio del Regno di Ftderigo,voglio darlo nel fine, che fu nel 1377} 

y Sic- 
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Sicché franctmente a(f;rn;remo l» vita di quejia Nobile ISS '•»’»* 
primi ^efferfì chiamata la Immagine fadetta, a fenfo del Pirro , coi 
titolo del Letterio. In oltre: Fai volete credere, che a tpeefto filo M ef- 
finefe fi [offe dato il nome di Letterio? Chi tà guanti, e (guanti altri 
prima e dopo di lui ve ne furono , che noi nelle tenebre dell' antichità 
trovar non pofamol Concbiudo dunque, che quefio Letterio Chica* 
ri non poli avere tal nome dal Letterina de'Mujtci, perche farebbe ri- 
dicolo l’aff. rirloi non dall'Immagine fudetta, perche nel di lui tempo 
[l'i vera l'a/ferqone di Pirro] non era ancora con tal titolo appellai ai 
dunque dalla lettera diM ariaFergine-,dunque ciò che Pirro di quefta 
Immagine firiffei malamente ferino; imperocché fi dalla Lettera fi 
diede a Pait bini il nome di Letterio , ben potette darfì quefio titolo 
alia Immagine in commemorazione della Lettera fiejfa. Dov e dun- 
que la certixja di D. Rocco} 

XXX. Ritornando dunque al §^dro che abbiamo in> Senato, 
lido, che Pirro a un’altra certezza femtle all’ anzidetto . Cercunij 
niilii eciam dì ex altera effigie, ubi puerjefus volumen illud 
exj'licat, nullum defumi poife argumentum, quod Litterat, de 
quibus difputamusconfirmet; folemnisenim Graecis eft mo- 
dus ille V irginem Deiparam depingendi- "Bene: quefi’ufo de’Gre- 
ci e fiato plico avanti da noi accordato: Il punto però fid su i carat- 
teri in quel Q^dro dipinti, fipra de’ quali fintile conte difiorrt D. 
Rocco, tt ut dixi: adicripta verba,quamvisantiqui(Tima effènt, 
indiciuni Litterarum non affèrunt: Cofit egli contro di noi:Or ve- 
dete come la dtjcorrn io contro di lui: E’ incontra fi ahi le dal confron- 
to, che fprafecimo delie parole firitte in quefio §luadro con 
della Ptfiola dell» F ergine, che fono le fiejfe , dunque come può effir 
certo U Rocco, che indicium litterarum non affèrunt? E veraperò 
che non per quello può didurfi dunque la F ergine firiffe una Lettera^ 
* I^tjfina; ma e vero ancora, che devifi per nicijfitd confefiare , che^ 
quando fù dipinta quefia Immagine , quella Lettera di Maria^ 
F ergine a Mefiina, che in oggi va per le mani di lutto il mondo, tra 
tanto conofeiuta, e pubblica quanto è adejfo, giacche fi ne fcrivevano 
parole nelle Immagini, che dipingeanfi . Che poi da un tanta 
antico ujofifiabilifca la Tradizione di Mejjina.fi dalla Tradizjone.» 
la F enti, della Lettera, lo niegbinofipolfQnoifeguaci di Pirro, giac- 
che egli i morto. 

XXXI Pii 
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5^X1. Più avanti ancora: Far lan4(i àc Caratun Ut 
Immagine D. Rocco dice: Quamvis antiquiflìraa olT.’tit. Antiquif- 
fima; dunque prima del Lafcart. Dunque Lafcari non fu l invr,nto~ 
re della Lettera , giacche prima di lui , fi vedono le jhjfe parole-.: 
Dunque Pirro, non Lafcari è l’Impoflore . Mapafitamo più oltre al 
rorpelod-tlfere fiati que Caratteri fovrapofii al Scadrò: An vero, 

die fili, ex his certa fuboriatur dubitandi ratio de iimulationc, 
vetuftàtis in his charafteribus illius Iconis, nolo fìatucre. Oh la 
Iran Pneerita del Pirrol allora jì , fin(_ altra dtfiujfione fijarebbt-. 
mani fepato per quel ebe era,fe ardiva di oftentarejovrapofit que co- 
ratteri fenea aver mai veduta, tfaminata la Immagine [come al- 
cani de di lui feguaci anno fatto delle noPre yi/4^re]5 mapaffiamo un 
fioco più avanti, che trovaremo D. Racco imbrogliato . Siegiie egli 
nrivere- Et quainvis alibi dixerim.quod nonnulli aulerint, ut 
fimularent inventionem Epiftolae à Virginccqnfcnptae; non 
ideo ftatlmhic edam fimulationera aafuifledicam. Or loda^^ 
tutto quefio contefio di Pirro formo quefio argomento. 0 1 Caratteri dt 
cuefia Immagine fono fedeli efinceri, e Pirro ci deve concedere an- 

^ticbitadellarradixione,tyinconfeguent^alal'etita della Lettera; 

O fono fovrapofii, e non può negare, che prima di Lajcan fi Jovrapo- 
fero, giacche dice, che fe fono aggiunti, quefio aggiuntamento non fia- 
tim adfuiffe, e prima gh chiama antiquiffima. Or chi dovrà ejferc^ 
il Giudice di quefia contefa fuor che l'occhio de Pentii V engano dun- 
aue l-olTervino, li confiderino, ejr indi decidano . / » fomma ola no- 
ta Tradigione, e più antica del Quadro e perciò Pia, no» tnterrot- 
té tyc. t perciò vera. 0 Lafcari non fu flnventore della Lettera, 
delia r radinone-, nell'uno, e nell altro cafo pero fempre Pirro aferit- 
to una falpfa. Oltrediecbeceffa ogni argomento del Pirro, con negare 
etlfolutamente, che i Caratteri del nofiio Sli^dro filano latini , su Iol. 
lai cofa egli fonda ilfofpetto d'ejftre fiati aggiunti: Ondeio giurerei, 

ite tutti coloro, che 'anno finora fritto contro la nofiraTradigione, 

fe vedeffero quefia Immagine, a difpetto di lutti gli argomenti, e de' 
sforti di D. Rocco ritratterebbero la loro Opinione; imperocché ve- 
drebbero, che in quel volume v"e fritto tutto il Principio Mia nofira 
Lettera vedrebbero, che i Caratteri fono dell antica maniera ufat.z^ 
dà Greci, vedrebbero, che le parole fono Greche, e non latine, e vedreb- 
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tiro iti fimma, che guanto Pirro /crijji è tutto fui piedi d' una ni- 
dentijjima faìpta. Sicché entrando in fifpetto di luì , efaminerebhono 
con piu attencione ogni punto, che lo Jcoprirtbbono pieno di mal" ani- 
mo,! £ impegno 'Bapi quepo per ora intorno a prmare la gran forga di 
quefal mmagine.Or non mi rePa,cbe di fare un confronto tra le paro- 
le in ejfa fritte, che fono le fejfe della S. Lettera,! quelle incifi nelle no- 
fre M aggt per mofrarp in ogni tempo cofante la nofra T radigjone. 

XXX 11 Tulle due le Orazioni in ejfefolpite cominciano Virgo 

Maria Jcfu Chrifli Crucifixi Maceri e così parimente principia^ 
U Luterà nel noftro Quadro Maria Virgo, e poi Jefu Chrilli Ma- 
tcr. jicut ProreSiiones & BenedicSiones femper approbafti ab- 
bi.-Knelle Magge: lis qui fune MelTanac falutem,& Bcnediiflio- 
r.?m ÓCC.abbiam nell' I mmagine. Può depderarp di vantaggio P. 
p'P.DottiJJimtìCbe direbbe Pirro fi vivejfiì E che dir potranno i di lui 
Settatori} 



Pei conchiudere la principal parte di quello qual fi fofle 
mio parere, che vi prefenco alerò non mi refta fe non ricor- 
darvi l’ulo Icmpre mai collumaco da'noflri antichi di ricorre- 
re alla Vergine 5S. ne’ più prelTanti, e grandi cali. 

I Ne’primi tempi d^o ricevuta la S. Lettera da Marcai 
Verginea lei ricorle Mellina nella mortalità, che i Tuoi figli 
affliggeva: Velo tellificaiuor Maria Roccaforce per bocca^ 
della Vergine nelle lue rivelazioni. Nelle ftrettiflime nicilfici 
della guerra vaglion per tutte le noftre Mazze . Nelle urgenti 
prefiure della fame, la (ftituzione della Solennità, con cui an- 
nualmente fi celebra della S. Le cera la fella n’è tellimonio in- 
corroccù. E nella pelle un monumento ancor fuperllite al tem< 
po tctcocche in deboi carta imprefio vi prefento-Egli è la Tra- 
dizione della nollra Chiefa crado’rta nel i; 2 Z , e nello Hello 
tempo imprelTa, a cui fiegne la dolce Pillola di Maria Vergine 
sì in lingua latina, chi in volgare. Tra la Tradizione , e la Pi- 
llola la profpettiva di Meflìna antica fi vede, in cui fi efprime 
la pcfte con dilegnare nel braccio di S- Rajneri i carri , che. 
trafportavano i Cadaveri, e la Sepoltura, che fe gli dava . Iru 
cima poi alle montagne, che fin corona alla Città là Immagi-. 

oe 
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ne gcnufleilà della Vergine Itfcolpt, in ateo d'implorjre dal 
fuo Divino Figliuolo, la di cui figura in un cerchio d’ Angeli 
è incifa, la elHnzione di quell'orribile gafligo . Con una di 
quelle figure, cred’io.che mani vali ogni Medlnefe con la vera 
fede di potere per intercellìone della Vergine Protettrice, da^ 
quel gafligo fottrarfi; per quale effetto tradotta cred’io , ches' 
impreffe e la Tradizione, e la Pillola, acciò meglio dalla balTa^ 
plebe comprefa, più efficacemente s’ avvivaflcr la fede , e le. 
preghiere. Eccovenc dunque il difegno, che ritrar feci più fi* 
migliante, che fi potè dalloriginale, che trovai incollato die- 
tro alla prima coperta d' un' antico libro M. SS. del P. Fra. 
Matteo Ciaccio minore Conventuale confervato da'PP. del 
Convento di S. Francefeo d' \ffifi. In maniera dunque, che da' 
nollri tornando indietro fino a’ primi tempi della Sagra. 
Lettera, un compleflb ollcrviamo di Miracoli, una ferie d’ au- 
torità comprovate da' nollri due monumenti , che ballano a. 
turar la bocca ad ogni qualfifofieairennato Contradittore . In 
verità non fo dove più ricorrer pollano per opponerfi. La fa- 
ma, e l'onore del Laicari fono, vendicati.L'autorità del Deliro, 
delle Coree, e d'Orolàne con le nollre Clave fi llabilifcono. 
lo per me credo, che i'imponeràfilenzio a quella quillione, c. 
fi adorerà umilmente la Provvidenza Divina , che sà il tempo 
di con fermare u na Verità. 

11 Volli conferire quella mia idea, così debole qual' ella 
è, con un certo Valent'Ùomo, il quale cortefemente applau- 
dendola mi foggiunfe lorridendo, che mancava una riHelIìo- 
ne da farli in vedendo, fe le nollre Clave poterono elTer fatte, 
ne' tempi di Carlo V, quando fi potea temere di qualche inva- 
fionede'Turchi. Allora io rifpofi, che mi vergognava di fcri- 
vere una limile inezia, e gli ricordai, che in quel tempo l'ufo 
delle Mazze in Meffina iervìa per divertimento de' Schiavi 
nel dì dì S. Marco, non per le guerre,elIèndo allora fatto com- 
mune l'ufo dell’arme da fuoco . Anzi che allora il nome de* 
Saraceni era al Mondo folamente nc'libri , e che la forma de' 
Caratteri non era più eguale a quella con cui fono incife le.' 
orazioni fu le nollre Clave. Refiò egli convìnto, e ne traferif- 
fe quelli miei fenfi a chi luggerito gli a vea l'obÙezzione. 

m Fi- 
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Ili Finalmente giu<Io mi fembra préfentarvi fu le duc< 
noflre Mazze il fentimento del iignor Abbate D.Ignazio Ma- 
ria Como, uno de’più celebri Letterati della Città di Napoli, 
il quale dimandato da me, a villa delle mie riHelConi, così mi 
rilponde con una lettera de’ lod’Ottobredel 17?? » V.S.Illq- 
„ ftrilTima à troppo il gran concerto di me fuo Servidore, giac- 
» che mi richiede il fentimento circa le due Mazzc,che mi ra- 
»* Io per me le vedo verdadicre, e non fittizie . N’ hò 

„ parlato però con alcuni antiquari, che l’anno riconofciute per 
» tali, però non m’àrino potuto liquidare il tempo precifo, in 
,, cui furono formate. Non fi difficulta peraltro , che furono 
,, allora, quando la Sicilia Oava fotto al giogo de’ Saracini. 
„ Monfignor Perrimezzi mi dilTe giorni fono, col quale fu di 
,, ciò ebbi un lungo difcorfo, che egli prima non credeva af- 
,, fatto la Lettera della Vergine SS., ma da che è flato più volte 
„ in MelTina non ne dubita più. 

ly A quella lettera rifpolì con dargli più dillinte oCfer- 
vazioni, ed egli Con un’altra de’ 9 Novembre così fi fciega^. 
„ Per prima o maturamente olTervato le fue dotte riflefifioni, e 
„ mi pare che non poflì dubitarli della fincerità delle Clave.» 
„ per le fperienze anche ultimamente fattene dagli Artefici li 
» più periti nel lor melliere, e che anche la fua Olfervazione, 
„ o fia Giudizio circa il tempo in cui furono formate flii an- 
», che a fegno, l’illello dice qualche altro ancora . Monfignor 
„ Perrimezzi, che di votamente riverilce V. S. lllrha, ed um. 
», Padre Mellìnefe della fua Religione de’Minimi , che à vc- 
», duto colli una di dette Clave approvano le di lei congetture» 
„ cheglilembranoalTai verifimili, e molto a propofitoper 
», confermare, e llabilire la Pia Tradizione, fopra la quale elfo 
Monfignore fi trova d’averne flampato dui tomi in quarto. 
Al fentimento di Monfignore inerifcoancor’io, tuttocche io 
non polli per la fcarfezza del mio talento dar pelo alla bi- 
lancia. &c. 

V Un’altra lettera ricevei dal Signor Francefeo de’Fico- 
rqni che per la feconda volta così mi rifponde in data de’ io 
di Settembre „ Con fommo piacere poi ò letto le dotte offer- 

ya- 
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„ vazioni, e congetture lopra le due Mazze voti ve, e fue iTcri- 
„zioni,e veramente, non fempre dal Carattere fi può giudi* 
„ care il Secolo;poicche quali dal VI.Vll.VllI. IX. X- e XI- Se- 
„ colo fono i Caratteri delle llcrizioni quafi corrifpondenti; 
„ Però mi piace, che fermi efiere del principio del Secolo X,e 
„fin deir XI, ftantecchè fi può comprovare per le guerre, 

„ fentori de'Saraceni fu la Sicilia, c fu Meflìna. E fu i Caratteri 
„ limili ufati in Roma, e altre Città vi citi 1 ’ Anafìafio Biblio- 
„ tecario De Vitis Pontificum di Monfignor Bianchini , e felc. 
„ pare dichi d’ellerne da me fiato aflicurato per lapidi fcritte^, 
„ che io m’addoflerò di rifpondere a qualunque Critico , fe vi 
„ comparine; ma non potrà feguire ; perche abbiamo troppo 
„ chiare prove; dacché potrà diffónderli contro chi ardi poco 
,, religiofamente fcrivere fu la Sagra Lettera della SS. Vergine, 
„ che effendo dalle vifeere della terra ufeite le prove incontra* 
„ fiabili della venerazione de’Mcffmefi alla B. Vergine del X, 
„ & XI. Secolo, che da detto tempo fin'ad oggi fanno fei Seco- 
„li, fi può dedurre il tempo immemorabile dell'adorata SS. 
„ Vergine dalla Città c Popolo di Meliina. E creda pure, che fi 
„ 6rà onore, e gloria contro gl’increduli, e di poca fede : Del 
„ refiante le vi fono altre Mazze non Icritte nelle cale de’ Par- 
„ticolari, fi può credere, fatte, come prudentemente feri ve, 
„ colle due Votive. La raggione fi è, che non fiano fiate toltc- 
„ a’Saracini,come io accennai, perche fe altrimente per Vitto- 

„riaconfeguita, l’Ifcrizioni farebbero deyatiarum anione i c, 

„ molto mi piacerà, che provi l’antichità almeno di cinque^ 
„ Secoli, e mezzo dell’ Adorazione della B. Vergine e fua Lee-' 
,, cera contro gente di poca fede &C. 

VI * 11 Signor Ludovico Antonio Muratori, OggirUo- 
mo più dotto, che fplenda nella noflra Italia, concitato da- 
me con un fuccinto di quanto qui vi prefento, così rifponde al 
Signor Abbate D. Andrea Lucchefe. „ Allorché V. S. illnu- 
,, lara in Palermo vedrà meglio i fofpetti nati [AJ contro le- 
„ Mazze feoperte in Mellìna; Ma fe il Signor Agl ioti efeguirà 
„ quanto egli promette nell’idea trafmel&mi, che ò letto con- 

mol- 
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molto piacere fi diSiperanno le ncbble.GTi facx:iaella animo; 
„ perche fc egli non giungerà a provare la Verità dell’Epirtola 
,, ne proverà almeno l’Antichità. 

VII Et il Chiaridìmo Signor Abbate Antonio Cori di Fi- 
renze in una fua de’ *r Novembre dello fteiTo anno 17 ?; in^ 
occaiìone, che io volli dimandarlo del fuo fentimento, cosi fi 
compiacque rifpondermi. „ Al mio ritorno in Città dopo al- 
„ cuoi giorni di villeggiatura ò trovato una lettera cortefilfi- 

„madi V.S Illma, nella qualeella fi degna d’ accennarmi Ic- 

„ dottiiTime fue raggioni, fopra le quali fi fonda la fua DilTer- 
,, razione, e le prove che adduce intorno alle Ifcrizioni incife. 
„ nelle Mazze Votive, credendo ella.che quelle fiano più anti- 
,,chc di quello che io aveva giudicato, e ne ricava le pror 
,, ve dal tempo precifo, in cui feguirono leinvafioni de’Sara- 
„ cini; Onde io ora rutto mi rimetto al fuo dottiflimo parere, 
„e mi rallegro feco.che ella fia per dare alla luce quelli infigni 
„ monumenti , illuiirati con tanta erudizione, e con lume si 
,, grande della Storia. Io giudicai quelli Caratteri fecondo la 
„ copia da lei trafmeflTa del Secolo XII; ma ella che à davanti a 
„fegli originali llelli, potrà alTerir quello con prove ben chia- 
„ re, laddove io non alTerj quello, fe non con dubbiezza . Spero 
,, ancora, che ella per lodisfare al genio degli t roditi amatori 
„ della Venerabile Antichità darà intagliate in rame quello 
„ Mazze, e provi con efattezza, e fimiglianza grandilTima i 
„ Caratteri, e come fi dice con averne fatto fopra di elll il cal- 
„ co. 

„ Quelli monumenti fenza dubbio le daranno bella occa- 
„ fione di difcorrere dell’ulo di quell’arme, e d’altri fimili 
„ nella guerra, e di difcorrere delle medefime armi polle per 
„anathemata, e Voti alle Chiefe, e affilTe alle pareti &c. lo 
,, rendo infinite olTequiofilIime grazie a V.S. Illma dell’onore, 
che m’à fatto di darmi contezza di quella fua eruditillìma^ 
„ Opera, che recherà gloria grande a codella Città, ed alla fua 
,, rinomata Accademia, e renderà immortale il fuo Nome, lo 
» adunque dedicandomi ora per fempre &c. 

Et eccovi finalmente P. e PP. DoctilEmi la rifpolla man- 
da- 
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datami dai celebre Signor Muratori , che molto tempo deG* 
dcrai, dopo che egli fcrifle al Signor Abbate Lucebefe , che in, 
avrebbe rifpofto. lo ve la traferivo parola per parola, e poi fo* 
pra i fenii a un si riguardevole foggetto qualcne cofa dirò 
confer ma di quanto ò fcritto. 

„ Illmo Sig. Sig. mio Pfie Colnio 
Vili „ Da che fono inforti i torbidi , che inquietano og- 
gidl quelle pani d’Italia, s’è feon volto ancora il corfo delle.' 
„ polle. Però ò tardato a dare rifpofta al caridì.no f^Iio di V. 

„ S. Illmj la dò ora; ma tuttavia con timore, che elu non per- 
„ venga alle mani fue, perche di qui non pafla più corriere,; 
„ Celarco. , ^ ^ 

„ Certo è, che ninno può ben giudicare deU’antichità di 
'„codelle Ma^e feoperte, fe non chi le à fotto gli occhi, eJ 
„ può, e fa dilaminarc con attenzione la patina, le incilìoni, ì 
„ caratteri, ed altre minuzie . Ciò fi farà da lei con tutto fbn- 



„ damento. 

„ Saggiamente poi ella difeorre intorno al temM, io cui 
„ poterono elTer fatte, e pare anche a me, che il più licuro fii, 
„ nlTarlo lòtto l’arrivo, o fotto il dominio de’Normanni.Quan- 
„doV.S.lllmaficontenti di quello, difficilmente farà cen- 
t, furata la di lei opinione. 

„ 11 punto Uà a non metferfi a voler follenere, che di quà 
^ refuìtila Verità della Lettera ivi accennata. Ne refulta l'An- 
„tichità maggiore di quello, che alcuni fe l’inno figurata; ma. 
„ non ne relulta la Verità; fapendo ben' ella quanto di più ci 
„ vorrebbe per provare autentico, e di ficura origine un mo* 
„ numento di tanta importanza. Per tanto fin a provare, che li 
«fono ingannati coloro, che ne àn fatta si recente la in ven- 
„ zione, ella vi riufeirà. Nel rello bilbgna caminare con gran. 
„ riguardo, perche mancano le prove , e gli ajuti per far mag. 
„ gior viaggio. E ’l faggio deve andar cauto a credere , e vo- 
„ ler far credere più di quello, che può provarli con fodi fon- 
„damenti. 

„ Seguiti dunque V. S. Illma a dilTipar le voci fparfe, che 
p cotelle Mazze polTano eflcre impollure. Ciò farà facile alla. 




Digitized by Google 




174 Parere Ardito. 

,, di leierudizionctc giudÌ2Ìofa Critica» e potrà farle onore.' 
„ nella Patria, e fuori. Se ella darà in luce l'Opera meditata la 
» ben volentieri. E qui con augurar buon viaggio alla 

,, prelente naia, e ralTegnarle il mio olTequio mi rcflo 
» Di V.S.Illma 

«Modena IO Decembre 171?. 

„ Divmo, ed ObbedientiiT Servid. 

„ Lod. Ant. Muratori 

CONSIDERAZIONI 
Sopra Pant^detta Lettera 
DLL SIGNOR MURATORI . 

considerazione I. 

> D A quello tanto faggio quanto dotto Uomo fi di- 
ce impolfibilcidjrfi giudizio (opra le noftre Ma^i^ fenza aver- 
le focco gli occhi, dal che ben ricavar potrete quanto polla io. 
taluni P. e PP. Sapientilfimi la palfione , e l’impegno di con- 
tradire nati in elll o dalla ’nvidia, o dall’ ignoranza. Sicché fin* 
ora poflìam reltar ficuri, che la ’mpoflura di quelli tali non of- 
fende la verità , la fedeltà, e realità de’nollrì dui monumenti 
II Intorno al tempo approva il Signor Muratori il mio 
parere di filTarlo, cioè, lotto l’arrivo de’Normanni, intendendo 
del primo arrivo quando palTarono in Sicilia come alleati alle 
arme Greche lotto Maniace , nel qual tempo vediamo avve- 
rarli tutte intere le Ifcrizioni noUre; la qual cola non così ben 
corrilponde al tempo, in 'cui i Normanni fi refero Padroni 
della Sicilia; poicche quel Saraetnorum adventu {piegato in una 
delle due Ifcrizioni non può aver luogo,dopo che i Normanni 
polTederono la Sicilia . Si poteva bensì temere dopoché Ma- 
niace fu prigione , ed i Normanni, fciolta la lega, li rellituiro- 
no nella vicina Calabria, ed in effetto queira^lucnr» feguì nel 
1057. Sotto quali riflelli rifponde il dotto Amico, che diffcil- 
menie pub ejjtr etnfurata tale opinione , Sicché conchiude , cho 

dalle 
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dalle noUre Mazze,fì cava la nolìra Tradizione eOer molto più 
antica di ^u(//o « che alcuni fé t in figurata. Ed in tal maniera 
ecco tolta di mezzo la in&mia da Pirro, c fooi Settatori addof- 
fata al dottidìmo Lafcari. 

IH Giudiziofamente.com'cglifemprefuole, ilSig./f«- 
ratori dice, che dalle noftre Maxjf, benché refultaffe una gran- 
de antichità, non però ne refulta la Verità della Lettera . Io fon 
con eflb lui intorno a provare con evidenza la Verità, e fo bc- 
nidìmo, com’egli dice, quanto dì più ci vorrebbe per provare 
tentico, e di ficura origine un monumento di tanta importanti feto 
molte cofe infieme confideratc mi perfuadono, che fc da que- 
lle Matt •’on nafee quella Verità , che egli.nella fua Modera- 
xjon degl'ingegni [A] chiama Scienza ; nafoerà certamente,' 

S pella, che chiama PerfuaJìone.Ptim» dunque di fpiegarc i miei 
end, voglio qui inferire le (lede parole del Signor Muratori 
nel citato Ino dottiffimo libro, acciò camminar podà in ma- 
teria tanto fcabrofa co’lumi d’un tant’Uomo. Elleno fon«' 
quelle: Alterius Feritatis, quae ereditar, compotei mt faciunt prò- 
babilei, verìpmiles ratrones, aliena au(ìurttas,feu famae traditio 
non temeraria, ad nns tranfient per hifiorias germana! , per majoret 
acquale! noftro! fide degno!, perque alia bumani commerci! fuhfì- 
dia . Vt autem pofteriotÌ! buju! F tritati! notitia fokt appellari Per- 
fuafìo, cu]U! tamen interdum e\uJmodi efi vÌ!, ac pondu!, ut firmita- 
tem ajfenfumque in inteiìeiiu non minottm, quam altera obtineat ^ 
txigat. Itaque prioris Feritati! cognitio, jiriEliort vocabulo Scientia 
nuncupatur. Ciò fnppofto credo , che dalle feguenti Confide- 
razioni ne refulti certamente per la nollra Lettera la feconda 
fpecie di Verità, che dicefi Perfuafione. 

CONSIDERAZIONE II. 

I La maggior ragione, fopra cui s’appoggia Pirro ', e con 
elfo tutti i noflri Opponitori, per dcflruggere la nollra T radi- 
zione è la impodìbilità del tempo, in cui dicefi l’arrivo di San 
Paolo in Medina invitato da’Medìnefi mentre predicava in» 
leggio: perche, dicon’eglino, l’ApoAolo allora fi trovava in. 
Tarlo: le altre congetture poi fono in loro Aedè frivole, ed 

Z z inet- 



Digiti; fKj by Googk 




176 Partre delF Ardita. 

ioetce, c di ^ià da altri noflri Scrittóri diflìpate.Ma quello fan'a 
un’anacronifmo, che fe foflc vero, farebbe certamente ita in- 
famo la Tradizione. Vediamo dunque fe queAo Anacronifmo 
à qualche fondamento. 

II Negli Atti degli Apofloli fi legge, che S. Paolo nell’an- 
no j8 dell’Era Volgare giunto che fu in Gierofolima fu intro- 
dotto agli Apofioli da Barnaba: Ivi parlò del Vangelo co'Geu- 
tili, difputò co’Greci; ma tramatagli dagli Ebrei la morte i Di- 
fcepoli lo conduflero in Cefarea , d’ onde fi parti per Tarfo.^ 
Quindi S. Luca fe la palla con un profondo filenzio, e poi ripi- 
glia il filo della ftoria di S. Paolo, narrando che S.Barnaba par- 
titofi d’Antiochia pafiò a ricercar l’Apoflolo in Tarfo , e leco 
tornò di nuovo in Antiochia,e ciò avvenne nell’anno 43. Dun- 
que, dic'io, abbiam noi dal 39 41 43 quattr’ anni di Aoria inter- 
rotta da S. Luca non fcritta; dunque l’Anacronifmo contro di 
noi addotto dal P/rro non a alcun piedej imperocché bifogna- 
rebbe a’ noAri Opponitori di provare prima , che in queAt 

J |uattr’ anni S. Paolo continuamente fi fofie trattenuto in Tar- 
ofenzad'ivi partirli mai, o mofirarcelo almeno impiegatola 
altro affare lontano dalla Sicilia, per allegare un' anacronifmo. 
Io non sò, che i noAri Opponitori godefiero del Privilegio di 
dover’efier creduti alla cieca. So beniAimo, che S Luca non la 
motto alcuno di S. Paolo dall’anno 39 al 43. Onde ficcomt- 
eglino dal filenzio di S. Luca argomentano che S. Paolo non 
venne in MelTìna, così io dal filenzio di S. Luca pofib afferire 
che v'arrivò; mentre quel filenzio nè toglie, ne aggiunge for- 
za agli argomenti deli’una, e dell’altra parte. 

Ili Ed in grazia P. e PP. DottiAimi,Aaremo noi allo feuro 
per lo corfo di quattro anni perche S. Luca niente ci lafciò di 
quefio tempo? Creder dovemo che S. Paolo nulla avefie ope- 
rato in quelii quattro anni, perche S. Luca nulla ci riferifee? 
Scrive egregiamente fopra queAo propofito il famofo Gio: 
BattiAa du Hamel nella prefazione agli Atti degli ApoAoli, 
che SAcrorum Scriptorum calamum Jìc Divina rigebcl Providinliaf 
ut ea tantùm fcribtrtnt, qua ad Fidtm Cbriftianam alindam, jy ro- 
borandam tram nectjfana: Nt facrorum librorim multitudo di ea~ 

rum 
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rum proetio (S“ autboritati quic<fu»m detraberct HincLucts aliorunt 
jlpoftdlorum aHa, quibus non interfuit, qutqut ab iifdtm Àpo/ìolis, 
aut Firìs Jpoftolias conjcripta futrant, non mandavi/ littiris. Puri 
biftoriam tantummodo dtlibavit} Paulum Romam ufqut deduxitì 
quae funt fequuta filmtio prattrmittins. Ex iis /amen, qua bocin /i» 
bro funt Jimplici, fy candido, fed eleganti Jlylo enarrata , de reliquis 
quae /cripta non fuerunt, facile ejl judicium} atque ea fufficere vift^ 
funt fincerii, fy bona fidei bominibus omnino perfuadendtt , ac dc^ 
Cbrtftiana Religtonis y tritate convincendir, Traditio ipfa, fy viva 
vox Scripturaram fuppht filentium. 

IV Or ciò fuppofto: non farebbe ridicolo raflerire, che il 
tale, e il tale Apoflolo non mori con tal fotta di Martirio, non 
predicò il Vangelo nella tale, e tale Provincia per la fola ra- 
gione, che S. Luca niente ne fcrifle ì E perche dunque devefi 

f >rellar tanta fede all'argomento de’noflri Opponitori nato fo- 
amente dal filenzio di S. Luca? Sentite i fenu dcll Emincntif- 
Cmo Baronio, [A] che a mio credere dovrebbero elfer baftanti 
pcrefcludere quello tanto creduto forte argomento de’noftri 
A vverfarj: Alia quoque gravi fima fuife a S. Luca praterntijfa San- 
Bus Hieronymut manifefi'e tejlatur ut verbis, nec mirum tft fi Lu~ 
cas banc rem tacuerit, cum (y alia multa, quae Pauìut fuftinuijfe^ 
fi rtplicat Hijìorìograpbi licentia pratermiferit ; fy non tfe cantra- 
riumfi quad alias uh caufam dignum putavit rtlatu , alias inter ce- 
tira dereliquit. 

V Ma troncando tutti gli Argomenti di verifìmiglianzii; 
pafferò a qualche cofa di politivo. Dorotco [B] ci afficura, che 
Paulus a ’jerufalem Evangtiii Pradicationem exorfus ad Illìricurtu 
ufque in Italiam predicando progrtjfus tft. Dopo di cui S. Girola- 
mo [C] fcrifle, Paulus per Pampbyliam, Afiam, Macedoniam, 
Acha\am, £?■ diverfas Infulas, atque Provincias,ad Italtam quoque 
alienigenarum portatus tfi navibus. Dalle qualiparole, credo ef- 
fònni permeflo di poter dirc,che S. Paolo folle arrivato in Reg- 
gio,e quivi predicando la Fede fo,a tenordellaTradizion no- 
ftra', da’ noflri primi Padri invitato per efler nella nuova Reli- 
gione ilUuitij ma fentiamo ciò, che puntualmente al bifogno 

* 

CI 

CK] Adattn.ìOJt.». [fij Dorotb. ia byooà.afefl. [Qj Caf.iljnEffixsd Rom. 
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Cilalciò y Giovanni Grifodomo neirOtnelia feconda fopra It 
Lectera di S. Paolo a Romani. [ A] Egli aiTerifcc, che TApodolo 
S. Paolo predicò la Fede di Crifto in Sicilia, e vi ricordo, che- 
quello è quel Santo Dottore, di cui la Chiefa ci attefta, [B] cui 
Puutus Apoftolus, (jutm Hit mirifici coluit, fcribinti , ^ predicanti 
multa diàife vidtatur. In maniera, che fe S. Luca tacque Farri* 
vo,e 1 predicar della Fede di S. Paolo in Sicilia,S Gio:Grifoflo‘ 
mo lo fcrirte. Nè queAa venuta di S. Paolo in Sicilia, è qualche 
domma della Fede, che & Luca dovea nicilTariamente Icriver- 
lo; ulu'e dicche non tutti i dommi della noAra S. Fede fono 
ferirti; molti ne abbiamo per fola tradizione. Sicché fe da S.Lu- 
ca non lì à cofa alcuna, che oprato avelTe l’ApoAoloin que' 
quattro anni, che corfero dal 39, al 43; e dall’altra parte ab- 
biam da S. Gio; GrifoAomo, cheS. Paolo^iunfe, e predicò la-. 
Fede in Sicilia, ci reAeria di vedere, fe queA’arrivo folle fegui- 
to in queAo tempo dal 39 lino al 43, per empirli quel tratto di 
Storia, che S. Luca lafciò in filenzio.giacche quella volta in cui 
toccò in Sicilia che li legge negli Atti degl' ApoAoli , S. Paolo 
non potè predicare il Vangelo, perche prigioniere. 

. particolare, giuAo è, che 

IO traferiva qui le parole del S. Dottore, per dileguare qualche 
ombra, cheintqrnoa queAa autorità anno cercato fpargerc i no- 
llri Opponitori; imperocché l’Editore dell’Jfagoge del P.Otta- 
vio Gaetano, non contento d'avere aggiunto a quaA’opera ciò, 
che di fuo capriccio gli piacque, in queAo palTo cerca ofeura- 
rc la chiarezza dell autorità adduc:nd > folamente e con artifi- 
cio quelle parole; [CJ S.Joantt Cbrjifiifiomuf ait: Pau/um Apcfio~ 
lum, ut vertit Interprei, Siciliam peragraffi, e poi foggiungc : boe 
tamcn,fifuil, certi ejfe non potuti , cum Romam ad Neronem •venit 
anno LlK. lo vi craferivo qui per toglier di mezzo quel fi 
Juit , parola per parola l’autorità del Santo tale quale la> 
trovai nel volume quarto in quarto, imprelTo in Venezia.- 
nell anno 1583 apprelfo Domenico Nicolino al foglio fettimo 
nella linea 47 della colonna terza. Ella è queAa . Ubi obficr» 



[KJ ^udBelUGUr. Mcfian./. za.&MenmlidtUaSac.Utl.c.7.f.79. 
LBjBr<v.ltamj«/e/loeia/dA,ct 7 .Januarii. [CJCap.zz. 
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nunc funt quos Graecia fapientes babuit: iidem barbam /ubmiiteatej 
ex bomtdjt «milli magnopere i»tumefcentes,ac turgidi} En T abirnx. 
culorum texendorum artifix, non ipfam tantum Graeciam,/edetu<n 
fy barbtram terram omnem convcrtiti cum qti apudillos, qtx tg:~ 
retur , ejua circumageretur Plato, ter in Siciliam profili as, at taber- 
«acutorum texendorum artifix bic non Siciliam modo, atqte Ita.. 
liam,verum univtrfum terrarum Orbem ^ erbun Dei peragrant prf 
dicavit. 

VII Pollo ciò paflcremo ad inferire qui una picciola tavo- 
la Cronologica dalia Con verlìone di S. Paolo Uno alla di lui 
morte, dalla quale dedurremo certamente, chein neiTun’ altro 
tempo potè arrivare in Sicilia S- Paolo , eh: in quello , in cui 
tace 5 . Luca. 

Vili TAVOLA CRONOLOGICA 

Dalla Convtrjìone di S. Paolo fino alla di lui Morte. 



Convertito S. Paolo , Anania lo battei^a in Damafeo; Di- 
mora qualche giorno co’Difcepoli ; ^jfindi comincia 
predicare nelle Sinagoghe : Pafisa pofeia in Arabia, dove 

dimora tre anni principiando dalla Converfione 34 



-35 

:•••••, ì7 

£’ cofiretto fuggire da Damafeo lafcianiofi calare da Difce- 
ptli per le mura chiufo in unafportai va in Gierofolima, 
dove "Barnaba lo fa conofeere dagli Apofioli, e poi pajfe., 

in T arfo di Cilicia fu» Patria ; ' ‘ ‘ 38 

Io quelli quattro anni S Luca negli Atti degli ApoHoJi tace. 39 







42 

S. Paolofi porta in Antiochia 43 

Parte con S. "Barnaba di Antiochia, e va in Gierofolima 44 

Qmndi paffa in Cipro con lo fiejfo S. "Barnaba,e di là in Pam- 
fiUa, in Pifidia, gy in Licaonia, dove i Popoli volevano 
riconofeergii come Dei .............................. 43[ 
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Torna $. Paolo in Àntioebit: indi pajfa e\fi 

In Cagni Capitale della Caramania ntlP A fia, e vi fi trattiene 

un'anno 47 

. 48 

S. Paolo riprende in Antiochia S. Pietro, e fiparatofi da S. 
"Barnaba fi uni/ce con S.Timoteo correndo in quefti paf- 
fi quafi due anni 49 

. ..50 

S. Luca s’uni/ce a S. Paolo SI 

P affano nella Macedonia, e di la in Atene 5 * 

D'Atine in Corinto , dove S. Paolo ferite la prima lettera a’ 

Teffalonicifi, e dopo pochi mtfi la feconda Sì 

Lafeia poi Corinto: i> imbarca per Cierofelima,e paffa per Efe- 
feiquindi ritorna inAntiochia,e di la nellaGalaxja^tlla 



Frigia, e torna di nuovo in E-fefo dove dimora tre anni. • • 54 



55 

56 



S. Paolo è cofiretto fuggire if Efefo per la feditone eccitata con~ 

tro di lui da Demetrio Orefice ’ . • 57 

V a in Palefiina a portare Eelemofine di fedeli , gy è arreflato 

nel T empio di Gierofelima 58 

JE’ mandato prigione in Cefarea 59 

S’appella a Cc/are, ed ì mandato a Roma 60 

Dove ftà dui anni nelle carceri ..61 

Liberato ferivi dltalia agli Ebrei 62 

ffluindi fi parte per la Giudea, paffa per Candia, e per Macedonia- 64 

Ritorna in Roma, e di nuovo è fatto prigione 65 

£ finalmente è martirigpjito 66 



IX Da quella brieve tavola Cronologica della Peregrina- 
zione di S.Paolo fi vede, che l’ A portolo da che fi converti fino 
all'anno 59 deU’Era comune fi trattenne Tempre in Danoafeo, 
Arabia, Gierofolima, & in 7 arfo.OfTervamo di più, che dall* 
anno 43 fino alla di lui morte , in ogni altro paefe fù S. Paolo 
fiiorchè in Sicilia, eccettuata però quella lòia volta , quando 
toccò Siragufa Condotto prigionierea Roma j di fortacche de- 



dot- 
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durremo per certiirima conleguenza, che o S Gio: Grifollomo 
fia ftato un menfognero, o fe tale non fii, che le altre venate di 
S. Paolo in Sicilia nano feguite in quel tempo, che corfe dal 39 
al 43, in cui S. Luca (ì tacque. Che S. Gio: Grifoflomo (ìa (lato 
un’impoftore, chi à l’animo di dirlo lo dica: Io per me lo vene- 
ro per quel Santo Dottore, che canto celebra la Chiefa Grecai 
e Latina, lo sò, che ^ui cito credit, qui ad credendum nimium 
e(l tardus jure refrebenditur, [A] ma sò ancora, che nec eft bominit 
bene injlituti, ty ad •vitam bumanam reiie compojiti, uiro gravi rem 
credibilem ajferenti non credere; [B] onde per dirla come l' inten- 
do, è una temerità incomparabile non predar fede a S.Gio.Gri- 
foftomo, perche Pirro crede il contrario; Nè il Santo qui fcrive 
,una cofa imjx)(fibile: Si tratta di S. Paolo, di cui non è credi- 
bile, che (I lode rimado oziofamente nella Patria per quattro 
anni lenza porre in efercizio quel minidero , a cui Iddio l’ave- 
va eletto. 

X R idettete P. e PP. Sapientidìmi, che il S. Dottore vilTcJ 
nel quarto Secolo, quando le notizie più chiare, vive, e vere s' 
avevano: (ìcchè conchiuderemo, che il (ìlenzio di S. Luca non 
pregiudica punto nè poco la nodra Tradizione,e molto la con- 
ferma, e la dabilifce S. Gio: Grifodomo. 

CONSIDERAZIONE III. 

I E’ ben vero,che i nodri Opponitori dir podono, che cori 
lo riferito di fcorfo proviam noi la venuta di S.Paolo in Sicilia; 
ma non proviamo che dopo aver predicato in Medina , andò 
co’ nodri Ambafciadori alla Vergine, e che la Vergine ci fcrif- 
fc la Lettera, che vantiamo. 

La rilpoda, che può fpianare queda Obbiezzione nafce da 
uno de’ lopraddotti requilìti della feconda fpecie di Verità, 
che il OottilTimo Signor Muratori chiama Per/uajìone,c\oè Alie- 
na authoritas feu famae Traditio non temeraria ad nos tranfìens per 
biftoriasgermanat,per ma\ores, fj* aequales noftrot fide dignos iycl 
Sicché per dileguare dall’intutto quede nebbie mi redarebbe, 
di provare,che la nodra Tradizione non Ila una Tradizione te- 
meraria, e che fede padàta a Noi per majoret, aequ»let nofirot 

Aa fide 

[hj Meleh.CanMb.i i.caf 4 , [BJ Idem ibidem. 




1 8 2 Parere delf Ardito, 

fide dignos. Eccovi il mio difcor/b: dice il Signor Muratori [A} 
Inter Augufiinum fy* Manìcbaeot vertebatur ifla quaejho , utrurrt, 
fcilicet credi quaedam prudenter poffint, atque deberent per fola credi - 
bilitatit argumenta,ar$ vero neceffe foret earum rerum fcieniiam priui 
babsre, ut prudenter deinde crederentur; quindi ci adduce la rifpo- 
fla di S. Agoftino in quelle parole: Nibil omnino bumanae ficie- 
tatis incolume remanere, fi nihil credere fiatuerimus, quodnm pojfu' 
tnus tenere perceptum, le quali parole fpiegando lofteflb Signor 
Muratori foggiunge: Hoc efi certa non habeatur feientia . In ma- 
niera, che recarebbe un gran pregiudizio alla focietà civile^ 
una rigorofa incredulità di tutto ciò » che non fia galleggiato 
dall'evidenza; ma non per quello profeflar pofeia li deve una^ 
llupidacredulità di tutto ciò, che ci lì narra; Ond’è,che per to- 
glierci da un tale imbarazzo, i Critici c' àn dato già le regole,, 
con le quali accertar ci poteflìmo d' un fatto, che ci vien cotra- 
flato. Io tralafcio quelle addotte dal famofo Critico Onorato da 
S. Maria, perche abballanza confrontolle con la nollra Tradi - 
zione il P. Maellro d' Angelo ne’fuoi Annali Storico-Critici di 
Sicilia;[B] ma mi vaierò folamente di quelle addotteci dal Val- 
lemonr, che fono quattro, fecondo le quali moHrerò ad eviden- 
za quanto Habile lìa la nollra Tradizione. 

11 Prima che qui feriva le Regole dateci da quello dotto 
Autore, voglio qui trapiantarvi ledi lui flelTe parole , con Ic- 
quali ci fa lentire quanto vagliano le Regole apprcfateci per 
rinvenire nelle antiche cole la Verità:Elleno fon que(lc:£ffovi 
guide ficure per caminare finga pericolo nell'oficuro paefi delf Antichi- 
tà. U filo d Arianna non fervi tanto a Tefio per ifvilupparfi dal Labe- 
rinto di Dedalo, quanto quefie quattro preferigioni maravigliofe poffo- 
no giovare a quelli, chi le porranno in ufo, per timore di fimarrirfi fra-M 
le tenebre, fy* /' ragiri della Stona antica. Dovrebbono Jubito renderfi 
^amigliari quefie Regole , ebe fono così conformi alla ragion naturale: 
e tanto più, quanto non v è merito alcuno ne dinan^ a Dio » nè di- 
nanzi agli Vomini, iuprofifiare una flupida credulità. 

Ili io credo, che da’fenll siaggiu'lati del Vallemont li 
perfuaderà ogn’ uno, che avverandoli della nollra Tradizione. 

que- 
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quelle prefcrizioni da lui defìgnateci,la Verità della i. Pillola^»' 
almeno quella che dicefi /’nyàayfoue reflerà forte , & incontra- 
fiabile; che però pafleremo a porre in ufo le Regole fudette. 

IV PRIMA REGOLA 

Nelle cofe, che appartengono alla Storia, e alla Tradij^one fopra tut- 
to bifogna dar fede a quelli, che anno fritto nel tempo , in cui fino 
avvenute, quando però non venga loro contradetto da alcuno Au- 
tore contemporaneo, che fia A approvata bontà, e intelligen^. 
Quella prima Malfima potriafi avverare della nofira Tra- 
dizione per l'antichillìmo M.SS. Arabico, di cui ne portò qui la 
notizia il Sacerd. Maronita D Jacopo Avodio, come legger pote- 
te negli Annali del P. Lezana an. 1234 n.4 ÒC in molti altri de* 
nollri. [A] Comprova parimente la nofira Tradizione la Let- 
tera di Maria Vergine in Idioma Arabo fcritta con caratteri Si- 
riaci fcoperta dal P. Abbate Menniti nel 1715 in Roma in uru 
codice M. SS. preflb Monfignor Safar Vefcovo di Mardin , co- 
me meglio nell’opera del medefimo P. Abbate Menniti, e di 
M infignor Perrimezzi veder potete.Il Codice Originale M.SS. 
di S. Giovanni 1 ’ Evangelilla, in cui regifirata v’è la medefima 
Lettera di Nofira Signora ferviria anco d’avverare quefia pri- 
ma Regola nella nofira Tradizione, e potete di (fuetto averncJ 
la diftinta contezza nelle citate Opere di Menniti, e Perrimez- 
zi; ficche avriamo per noi non foto autorità contemporanee al- 
la Lettera; ma un S. Giovanni, che fin dalla morte di Grido, li 
refe indivifibile Compagno di Maria Vergine, quella regiftrò: 
in maniera, che fino a quefio pafib, pofiìam dire,e(Terfi avvera- 
to queir Aliena Autboritas ad nos tranfìem per bifioriat Germanat 
del Signor Muratori;Onde in quefia parte non credo, che pofia 
efiervi Uomo d’adeguato intendimento , che opponer fi pofià. 
Con tutto ciò volendo anco unirmi al genio de’ più rigorolì 
Critici, non voglio alcuna forza al mio difcorfo aggiungere, 
tuttocche molta fbfie, con l’antichità di tanti gravi monumen- 
ti; ma non perciò vedo, che i nollri Opponitori forza alcuna^' 
dar polTano alle di loro ragioni ; Vedo benfi, che non volendo 

Aa a appro- 
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approvare le aildotte antiche fcricrare, refteria la Tradiziont,' 
noHra come fenu appoggio, cosi fenza contradizione d'Àutori 
contemporanei, e perciò bifogne voi e della 

V SECONDA REGOLA 

Dopagli Autori Centtmporonti convitti rapportar/! a quelli, che futt^ 
vivuti più da vicino al Secolo, in cui la cof» è accaduta , più ti/la 
che a quelli, che fon flati più lontani. 

Per appropiar quella Regola al noAro proposto fa di me* 
flieri riflettere, che la T radizione noflra riguarda dae parti: L* 
una è la venuta di $. Paolo in Sicilia; L‘ altra è la Lettera ferie* 
taci da Maria Vergine. Per la venuta di S Paolo. l’Autor più vi- 
cino al tempo, che fuccedette è S. Gio: GrifoAomo: Per la Let- 
tera c Flavio Lucio Deliro ambi viventi nel IV Secolo. Per l’ov 
pere di S. Gio:Grifollomo non credo, che vi lìa Critico cona- 
to temerario,che le dica Impollure.Potrà dirlo del Oellrojina a 
queAi à rifpoAo già il rinomatq Monlignor Perrimezzi. Coo, 
tutto ciò queAa parte vien dichiarata dalla 

VI REGOLA TERZA 

L* Storie, che pajono Apocrife, e fon et un Autore, che non è noto, o che 
nuovo, non devono ejfere d’ alcuna autorità, ni i alcuna /lima, yL. 
elleno t’oppongono alla ragione, ty alla ferma Traditione degli 
Antichi- 

Si Con Aonta queAa Regola con l'altro requiflto dd Sign* 
Muratori, che lìa, cioè, la 'Tradizione palTata a noi ptrma\ore$ 
aequaiet no/lros fide dignoi. Or per accordare queAa maAìma^ 
al noAro punto, voglio concedere, che prima del Lafearinotu 
ci folTe monumento alcuno, nè alcuna autorità in favor noAro. 
Dice il Signor ValIemont,che allora non develì credere un lat- 
to , quando ci vien riferito da un Autore non conofeiuto , c.. 
quando il latto rilèrito s oppone alla ragione. Or dato, a lenfo 
de'noAriAvverfaq, che la noAra Tradizione Aa Aata riferita., 
dal Laicari, è Lafcari ferfe Autore non conofeiuto , o Autore 
che non meriti tutta la fede? Monlignor Perrimezzi nella cin- 
ta fua Opera ci fa conofeere qual foSe Aato quel tanto venera- 
bile foggetto; nè credo, che poflà darli Uomo cosi empio, che. 
'creda knpoAore un alar' Uomo, Iblo perche da uno fcrittore» 

anco 
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anco contro runiverfal lentimeiuo de’òa vj, fi dice tale, li noHj’ 
sò in verità comprendere, come alcuni, che fpccianli per in- 
tendenti diano il loro alTcnfo alle afferzioni di Pirro , che ven- 
de per Impoftore, & inventore della noftra Tradizione il La- 
feari, quando dall'altro canto Uomini molto più di Pirro ri- 
guardevoli ci lo deferivono per la fleflà Idea della Virtù, e del- 
la Pietà. Ma conGderilì un poco più dal fuo piede l’af&re:Io di- 
mando all’Abbate D. Rocco d’onde «li convince efler la no- 
{Irj Tradizione un’impoftura del La^ri? Rifponderà: PerchcJ 
prima del Lafcari punto di quella Tradizione non le ne fapea.» 
Ma fe io palTaflì avanti a richiedergli com’egli proverebbe, che 
prima delLafcari non fapeafi la nollraTradiziooe,cofa direbbe? 
Direbbe, che non v’c alcun Scrittore Sincrono che n’ abbj fatta 
roczioncjBene:Ma fe i Scrittorisincroni aveflèro 6tu mézionC 
dcllaPredicazion di S.Paolo,e della ConverGon di Medina, dell’ 
Ambafceriade’McflìncG alla Vergine, della Lettera della Ver- 
gine a Medina, non farebbe tutto quello una Tradizione , mi. 
una Storia fcritu, lo che da noi non prctendeG. Sicché non ba- 
lla dire: Prima di Lafcari non G parlava di quella Tradizione, 
dùnque Lafcari ne fu l’inventorcj ma dovrebbe altr’onde pro- 
varli che prima non fenefapea per conchiudere che Lafcari 
rinventò. Che fe la maniera di argomentare -di Pirro folle le- 
gitlma, ne feguiria, che tutto ciò. che Mosè fcrifle ne' Sacri li- 
bri dalla erezione del Mondo &c. potrebbe dirG una fua im- 
pollura perche prima di lui non vi fu altro che ferino n'avelTe, 
Io che è falfoólGdimo. La Creazione dunque del Mondo &c. 
prima che Mote l’avcdc ferina làpcaG par Tradizione, e Mosè 
non léce, che fcrivere ciò che da Padre in Figlio era arrivato 
fin’a Gioì tempi . Reda dunque per la parità della ragione con- 
vinto, che per convincere ellèrc data la nodra Tradizioiw una 
nuova invenzione del Lafcari, non bada dirG, che altri Sincro • 
ni o antichi Autori non ne aveffero fcritto ; ma 6 d’ uopo al- 
tronde provarG.che ponto non fe ne fa^a, lo che Gn’ora noa» 
à dato fitto nè da Pirro, nè d’alcuno de’di lui feguaci. 

Considerazione iv. 

I Vediamo in grazia fe ciò> che nella nodf? Tradizione fi 

nar- 
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narra s’ opponghi alla ragione , ch'è la feconda parte della Re- 
gola fopra defcritta, & è parimente un'altro Requifito del Sig. 
giuratori cioè PrubabtUs (y V erifimites rationts, 

11 Che la noftra Tradizione non s’opponga alla. ra- 
gione, anzi fia fpalleggiata da’ probabili , e verifimili ragio- 
ni, il mio difcorfo è quedo; Il primo pallò della Tradizio- 
ne è l’arrivo di S. Paolo in Reggio nello fpazio delli quattro 
anni già detti. Queflo per quanto detto abbiamo di fopra noa. 
può efTerc irragionevole, sì in riguardo al tempo, ch’è loftenu- 
nuto dall’autorità del Grifoflomo, si in riguardo al ferventilfi- 
mo zelo deirApodolo: e ciò credo, che non abbifogna d’altra 
prova. 

Ili II fecondo pafTo è l’invito fatto da’Mcffìnefi a S. Paolo 
per predicar loro quella nuova e si portentofa Religione. Que- 
flo le s’oppone alla ragione , s’opponerà certamente ciò , che. 
negli Atti degli Apofloli [A] fi legge de’ Popoli di Licao- 
nia,che volevano adorar come Dei gli Apolloli Paolo,e Barna- 
ba, folo per aver rifanato un’Uomo, che nacque zoppoj Dii,ivi 
fi legge, Dii fimiles fxEìi bominibus defienderunt adnos , voca- 
hant Bamabam ’javem, Paulum vero Mercurium, quoniam ipji erSt 
Dux V erbi. Sacerdm quoque "Jovif, qui erat ante Civitatem taurot 
cvronas ante januas afferens, cum populis volebat facrificarey quod 
ubi audierunt Apofloli 'Barnabas, (y Paulus confeijit tunicis Jitit 
exilierunt in turbas damantes fy dicenter. Firi quidfacitisì Et not 
mortales fumusyjìmiles vobis bomines, annuntiantes vobis ab bis va- 
nir converti ad Deum vivum, qui fecit coelum ^ terram, mare (g* 
omnia quae in els funt . Or fe irragionevolezza non fi trova irL. 
quello fatto de’Licaoni a villa d’un miracolo di rifanar lo zop- 
po, credo che nemmen deve elTervi nell’Invito da’Meflìnefi fat- 
to a S. Paolo alla fama di quel miracolo oprato in Reggio nel 
fare ayampare quella colonna, che oggi ancora in parte arfa fi 
mantiene come tellimonio incorrotto d’un si prodigiofo por- 
tento. In fomma la notizia della Dottrina Crilliana, che a for- 
za di miracoli crefeeva prodigiofamente ogni giorno, la fiuna 
dell’Apollolo, e la Divina Grazia, che può e sà tut to operare,fe 

ren- 
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render pofTano irragionevole l' Invito de’MelEiidi all'Apo- 
flolo i noftri Opponitori il decidano 

IV II terzo paflb della noftra Tradizione è che la Univer- 
fità di Melfina fiali in due prediche deH’Apoftolo tuttaintie- 
ratnerite convertita: Il che, dicono i nortri Avverfarj , oppo- 
nerfi alla ragione, non elTendo credibile , che tanti mille d‘ 
Uomini fi fiano concordemente tutti convertiti ad una Reli- 
gione, che era quali da tutti combattuta, e rifiutata. 

V Poche parole di S. Girolamo [ A] dilfiperanno queftaJ 

nebbia, e noi fbndaremo con effe, niente in ciò effervi d’ irra- 
gionevolezza. Arguii in hoc loco Porpbirius [fon parole del San- 
to DoUore]^'julianus Augu/lui vtl imperitiam bijlurici mtntientis, 
uel llitititiam eoru<n,q'AÌ fiatim fecuti funt Salvatorem-,eju t/i irratio- 
nabiliter ejutmlibet vocantem bominem funt ficuti ; Quefta è l’Op- 
polizione de'noftri DottiContradittorijlentite ora la foluzione 
diS. Girolamo. C«wra>»rdf virtutes,tantaque Jìgna pratcefftrint, 
quat ApoJljloi antequam criderent vidiffe non dubmm efl. Certe ful- 
gor ipfe, (SP divinititis oceuìtae, quae etiam in bumana fi- 

de relucebat, ex primo ad fé videntei trahere poffet afptlìu . Or fe 1' 
Oppofizione de’noftri Avverlarj non è diverfa di quella di 
Porfirio, e di Giuliano, e fe quefta fu abbattuta da S. Girolamo 
con l’addotta rifpofta; giuftillìma confeguenza è dire, che fic- 
come quelli convinti reftarono, cosi convinti, nicéfiario è, che 
cedano i noftri Opponitori. 

VI II quarto paffo della noftra Tradizione è , che conver- 
titi i Mellìnefi desinarono una pubblica Ambafceria alla Ver- 
gine . Quanto ciò convenga alla ragione lo moftrò il P. Paolo 
Belli, [B] Monfignor Perrimezzi, [0] e molti altri de’noftri Io 
non voglio addurre le molte Autorità, che fi ritruovano , che, 
moltiffimi de’Criftiani intraprefero il lungo viaggio per anda- 
re ad adorare la SS. Vergine ancora vivente : Non vi ricorderò 
i Druidi della Francia, cheillituirono una pubblica ambafeia- 
daalla Madre di Dio, comequella,cheera fiata da loro adora- 
ta prima di venire al Mondo; Se vi piace P. e PP. Dotcillìmi 
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legger potete tutto minutamente ddcritto l’avvenimento nel- 
la Storia della Chiefa di Sciattres fcritta dal Rovinando ; fola- 
mente moflrerò quanto ciò alla ragione s’accordi con un folo 
rifleflb: Predicò S. Paolo in Meffina il millero dell’ Incarnazio- 
ne del Verbo, e cosi dovette niciflàriamente iftruire, e far cre- 
dere a que’Popoli.che làMadre nell’Utero'di cui per opra dello 
Spirito Santo fi vefiì il Verbo Eterno della carne mortale , fu 
Vergine prima del Concepimento, tal fi mantenne nella Gravi- 
danza, tale reflò dopo il Parto. Dimando a’noflri Opponitoriife 
mai fofiero flati prefenti a quella Predica dell’Apoflolo,nó fi fa- 
rebbero eglino infiammati d’un’ardente defiderio d’andare per 
vedere a quattr’occhi una Vergine, che partorì un Figlio Dio? 
Rifpondano di nò fe polfono : E perche dunque è irragione- 
vole il credere, che fatto l’aveffe una Città? 

VII L’ultimo paffo è, che la Vergine fcriffe a Medina di- 
chiarandofi di lei Protettrice Perpetua . Se ogni paflb della no- 
flra Tradizione non s’ oppone alla ragione, quello è unifor- 
me . Chiamato da’ Meffìnefi S. Paolo approdò da Reggio iiy 
Mefilna: Predicò la Pafiìone, e Morte di Grillo, e poi la Vergi- 
nità di Maria, & il Miltero dell’Incarnazione: Si convertirono 
i Medlnefi & iltituirono l’Ambafceria alla Vergine: Arrivaro- 
no gli Ambafeiadori Ipofero la Con verdone della Città per o- 
pra dell’Apoltolo, che predicato loro avea la Incarnazione, la> 
Pafiìone, e Morte del Figlio, e la Verginità della Madre , e fi- 
nalmente la pregarono in nome pubmico d’accoglier Mefilna 
fotto la di lei Protezione. Quefta è la Tradizione in quanto ri- 
guarda a Mefiina : Ciò chefiegue è l’altra parte della Tradi- 
zione, che riguarda alla Vergine. In ella legge!!, che la SS. Ver- 
gine accenò cortefemente la Città fotto la lua Protezione , e 1’ 
afilcurò con una lua Lettera di quanto S. Paolo predicato gli 
avea;ficche Mefilna fcrifie, e la Vergine rifpofe:Mefiina la pre- 
gò della di lei Afilllenza, e Patrocinio, Maria v’acconfentì. Or 
le in quefio paflb, poflà efiervi irragioncvolezza , lo potrà dire 
chi à l’intendimento llravolto dall’allio , e l’animo inchinato 
alla maledicenza. 

Vili Stabilito dunque, che la noflra Tradizione non folo 

non 
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nons’opponc aiU ragione; noi con quella s’accarJi, pallero a|- 
Tultima parte di quella terza Regola per vedere [ dato che il 
primo Autoredi quella Tradizione folTe flato il Lifcari ] fe s' 
oppone alla Tradizione degli Antichi; ma perche qaefta ricer- 
ca s’unifce con la quarta Regola, inferiremo qui quella per ap- 
propiarle ambe infieme al noftro propoflto 
IX §VARTA REGOLA 

Non e rfi» fidirp delUP^erit'i di un* Storia, ebt ci ì riferita da Scritto^ 
ri moderni, particolarmente ijuando non convengmo fra di loroy 
rie con gli Antichi in più circoflantp. 

Non offende punto quella Regola la noflra Tradizione.? 
imperocché a riferba deToprafaiiti Codici del Deliro, delle 
Coree, e d’Orofane nò fappiam fra gl'Antichi finora che alcu- 
no fcritto avelTe quello fatto. Sicché per vedere le i moderai 
Storici Icritto avelfero della noflra Lettera la verità ricorrer 
dovemo alla Tradizione. 

Or che la Tradizione fia Hata verde negli antichi tempi 
nerendonotcllimonianza la Immagine che nella Cappella di- 
tneftica del noftro Senato , T Immagine citata da Pirro nella. 
Chiefa di S. Francclco in Palermo, e le noftre .Mazze. Et in ve- 
rità [data la fedeltà di quelle due Clave] non vedo chi polTu 
negare l’ Antichità della Tradizione , & in confeguenza. 
la Verità della Lettera, almeno quella che dicelì Perjùafionei 
poicche dal confronto de’Caratteri, dalle circoflanze della Sto- 
ria, e da tutte le cofe già dette relliam ficuri, che almeno nel X 
Secolo era collante la Tradizione. Che prima del X Secolo fof- 
fe futa ancora nel fuo vigore, le parole ftelfe in ambe le Maz- 
26 incile lo dicono: In una leggefi: Sicut Protelhonei , (y "Bene- 
dit.ftmper approbafti, in EpìjlolaSS. tyc. nell'altra Sicut in Epifto- 
U tua nobh Semper confirmafti.la grazia come s’avverano quelle 
parole: Semper approbafti , femptr confirmafti fenza un fucceflìvo 
tratto di tempo anteriore alle due Mazze? Semper inteiider de- 
vedftn dal principio della promeffa Protezione. Diranno gli Oppo- 
nitori, che la credala Pietà de'Melfineìì ingannata da qualche 
Impoftore fà, che quel Semper nelle Mazze intagliato riconofea 
il fuo principio, dal principio dell’Impoftura 5 ma non fariano 

Bb egli- 
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eglino in obbligo di inoltrare quando ebbe quefc' impof^cura il 
luocomlnciamento, echi foflc ftato Tlmpoftore? 

X Qui mi pcrraectano i Dotti noftri Contradittori, che|io 
ponderar pofla alcune parole del loro Maeftro D. Rocco Pirro 
ntlUnatii^ V dlS Placido nel ^ 246. Egli fcrivendo il Marti- 
rio di S.PlacidodIce, chead iftanzade’Melfinell il P- S. Bene- 
detto mandò al Moniftero di Meffina molti altri fuoi difcepo- 
Ji, e che riltorato il Moniftero nell’anno 669 i Saracini,che de 
predato aveanoSiragufa lo devaftarono, e diedero il Martirio 
a <jue’Monaci:Che l’abbitavano. Soggiunge poi, che i Santi 
Corpi di quefti Martiri furono nello Itedo luogo fepoki , ov' 
era Itato fepolto S. Placido co'fuoi Compagni; indi fiegue Dt^ 
S»r»cenica item dajfe ex 'Barunio exfcripfìt compendiose 'Jo. Mora- 
tius Scogtius, ficx Adt/erfus Saracenorum impetum, Deiparae P’irginii 
auxilis enituere. Supplicatio per delubri, Sacelht/ue, Aras eft ha- 
bit li l' erterunt ad Desparam preas, nec incajftnt fuetti fubita exor- 
!» temptflas difiecit rates, ijujJfatafjue ingenti elude in Scyllaceu re 
litius magna vis venti propellit.A quefta relazione d’Orazio Sco- 
glio, aggiunge Pirro: Everfis itarjae Proteiirire femper Dsipa 
Ssaraceniii Reliqui undiijut difperfi Monachi, Miffanamficurius re- 
Vertunt'tri ubi, utaudi/lis, illamflebilent de Sociarum Martyrio, £5* 
Monajierii ever/s me perferipfrt F.pifiolam, in qua novum expetunt 
auxilium (yc. Al margine poi di tutta quella ferie, nota egli co- 
sì: Antiqua Meffarsenlsum in Ti. P'irginem devotio. 

XI In tutta quella tellicura di Storia fortemente DRoccos' 
intrica;imperocche vuol farci credere, che nel 669 dopo ilMar- 
tirio de’ Monaci, lì fommerfe l’armata de’Saracini per opra,6C 
interceflìone della Vergine SS. Protettrice di Medina: La qual 
cofa è un fogno bello, e buonojinentre fuorché nel 54 1 quando 
dopo il Martirio di S. Placido, naufragò con la Tua flotta Ma- 
muca, non Tappiamo efler feguita altra prodigiofa fommerllo- 
ne. Credo però, che per quella volta Omero dormiva . Ingan- 
natori Pirro della parola Scyliacettm apprefe il miracola come, 
accaduto nel FarodiMelIIna nelle vicinanze di Scilla,quandoc- 
che quello fegui ne’mari di Collantinopoli nel674i nè Baro- 
nio colloca quello fatto in altro tempo, che in quello, nè in al- 
tro 
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tro laogOiChe in Co(laiKÌnopoli;(ìcche l’irro, che nioico illrui* 
Co vancavaH nella Storia di Sicilia, in vedendo una (ìmile novi- 
tà in Orazio Scoglio, che fonda la (ua relazione fu l’aucorità 
del Baronio, dovea fubito ricorrere a quelli , in cui fi farebbe^ 
chiarito di quell’errore, che tralcuratamente commife. 

XII Or comunque fia la cofa, è certo però, che prelTo di lui 
era antichiflìma la Protezione di Maria Vergine verlo MelTi- 
na, e lo fpiega in quelle parole , Lverfis itatjue prottHrice fentper 
Deipara Saracenis ^c. divozione di Medina verfo Maria^, 
che egli nota, Antiqua Mtjfantnfìum in "B.yirg. devotio. Sicché, 
noi potriamo dire, che la nollra Tradizione moftrafi d’edere 
antica lìn dal tempo delle nodre Mazze almeno lin dal X Se- 
colo: e prima di quello tòpo dalle parole delle orazioni in ede 
ìncife, eco l’autorità dello dedoPirro (1 modra.che nel 667 era 
antica, perche dnalmente Pirro cosi credette,antiqua Meffane»- 
fium in'P.y irg dtvotio:EverJis...Protelìrice /imperOeiparaSaratenis. 

XIII Per aggiungere un nuovo moti vo,per cui podà conor 
fcerli di qual carato ibdè dato il Pirro fopra quedo punto, 
efaminerò brevemente ciò , eh’ egli aderì nella pag. 27 3. del 
tom. 3. ove tratta del Monidero di S. Placido. Egli quivi dice.» 
che Duo pittate, £7» DoUrina injignes viri, atate gr ave t retulerunt fi 
familiarittr agentes cum'BartbolomioPetratio Mejfanenjì fupra lau- 
dato pluriet illum audivijfi dicentem:Epijiola quidem a Deipara fuif- 
fiad Meffanenfis fcriptam,fed cum nullum ejus apograpbum, ne dum 
aute^rapbumMeffdnat,vel alibi reperireturfi eam,Epi/iolam,qua òr- 
,cufirtur,ex verijìmili con\eElura cofcripfiffe ty vulgajffè.Qaindi fog- 
giunge per dar forza ali’autoriià delPetracio: Id filum Salte juro 
me tiibil bic de Peiracio eomminifii,fid veriffime retulijfe, quae tefttt 
vmni exceptiont majoret fieriò conftanterque fi audivijfi ab ilio narra- 
rumt. C(terum fi ante Petracii aetatem txemplar Epifiolae quii rept- 
riat,falfa narrajfi Petraeium evineeti quamvis hominit gtniut rem» 
mibi vtrifimilem reddit. Sin qui D. Rocco: Ma in grazia P. e PP. 
Dottidìmi, dove andarono i tanti sforzi di lui, per provare in- 
.ventor della nodra Lettera Codantino Lafcari ? Si può dare, 
contradizione maggiore? Per D. Rocco,j«iM«r bominis rem veri- 
fioùlem reddit, tanto più che gli fu riferita da tedimonj Omni ejt- 
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ciptione ma\orer, benché egl i noti li nomini; ma oflèrvate : Il P< 
Bartolomeo Petracio nacqui nel it6i: Lafcari fiori quafi aa> 
Secolo prima di lui, or fe per D. Rocco Lafcari fu Tlnvcntore 
della Lettera, come un Secolo dopo fu quella ideata dal Pe- 
tracio? di quello carato è Pirro. Ciò fuppoflo lofifano i noftri 
Opponitori quefl’altra mia rifiellìone. 

CONSIDERAZIONE V. 

I Io voglio accordarmi con loro, e Ilare con gli argomen* 
ti di Pirro, benché lìanOdi niun vigore, e dettati più dal maP 
animo, e dall'impegno, che daH'Amore alla Verità. Con tutto 
ciò abbracciando tutte le regole più rigorose de' Critici direi 
co’noflri Avverfarj, che traballa la noflra Tradiiione perche, 
rkonofee per Autore un Scrittore moderno, un L/omo nuovo, 
edi poCa fede:Che ninno fra gli Antichi fece mai alcuna ricor* 
daneadi qntllaLettera &c.Onde tuttoché il fatto non repugni 
alla Religione, non s’opponga alla ragione, oc mai venne alla 
lucefe non dopo 1400 anni doyriafi rigettar quella noRra Let* 
cera nel numero delle ScrItWré Apoorilè.Totto bene:Ora però 
vengono alla luCe quelle Maaze, le quali tolgono di mezzo il 
maggiore argomento de'noAri Opponitorit perche con efle lì 
prova, che cinque Secoli e mezzo prima di Lafcari, quando la 
Mazze lì lècero, era collante quella Tradizione, e che prima. 
Che li formarono, era ancor contntiflìmo ci lo danno a divede* 
re le Ifcrizioni in effe incifet lìcchè non abbiamo più il princi* 
pio ddl’lnipofcura; non è più il teftimonio tin'Autor nuovo, e 
di poca fede; & in conlegucnzaeflendo il fatto polfibile, noiu 
opponentefi aita ragione , Comprovato dalla Tradizione, e da 
monumenti antichi, e fincert ben a'awera la fbrza,la cofcàoza, 
t Lamichiti della Tradizione l^ndociò,che Melchior Cano 
c’inlègna: {A] Praefirtim tmm « f'etnftau dt/ampt», bot 

ftettuofé ad fatbandiuit fitti , fiMd M fila, ut Fabiut ait, Criiuiui- 
bui 0 Jii,(r 4 tiai^ui vataut. 

11 Kefteria almeno t'obbligo a* noftri Contraditiori di 
moftrare, chi fia ftato l'Autore di queft'alcra impolcura , gite* 
che quella addollàta ai Lafcari fvani come il fumo al vento, 

Re-_ 

Uh. 1 »sj. ~ 
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Rcfurcbbe dallaltra parte a noi il pelo di inoftrare la fedeltà di 
quefce Mazze. Io credo che per quanto di fopra diffì, reità con- 
vincentemeate provato, che fiat» fincere, che fiano fedelijma 
quando ciò non bafti,le Mazze parlano da loro L* i 
tà, c la fincerità di tali monumenti non può deciderfi, che da- 
gli occhi: Venga chi vuole vederle, & efaminarle: elleno non 
fono nel Mufeo del Grammogol; Sono in Melfioa, e fi moltra- 
no a chiunque voglia vederle. _ . 

Ili Pregherei i noftri Dotti Contradittori, che m inle- 

gnalTerola manieradi ricercare la Verità,e dirmi infiememen- 
ic.fc oltre alle quattro già riferite regole, & a’requifiti inle- 
gnatici dal Muratori, altre ve ne fiano, che adqprar fi dovelle- 
ro per rintracciarla. O’intefo a dire, che i fatti Storici provar 
non fi pollano con dimoftrazioni matematiche. Dunque o nin- 
na Storia è vera, o fe alcuna fc ne ritruova ta le, tale farà perche 
tifcrita da un'Uomo,che meriti quella fede. Ma un’Uomo non 
può egli mentire o ingannarli ancorché antico , e contemTO- 
raneo, o vicino al tempodn cui accadde il fatto che ci rifcrifcd 
Ci ferva d'efempio Giureppe Ebreo, che fiorì dal 37 di Crino 
al 93 Quante favole inferi egli nella fua Storia ingrazii, 
degli Ebrei? Quante inezie none! lafdò Erodoto , tutiocchc» 
creduto il Padre della Scoria! Dunque la Verità del fatto narra- 
to non nafee dall'Autore, che lo racconta; ma farà vero fola- 
mente , perche por lunga ferie d'anni fempre per vero e nato 
creduto , perche in fe Aeiro non è impolTibile, e perche alla ra- 
gione non è contrario. 

IV Qual più gran cefiimonio portiamo noi addurre per la 
Sagra Lettera, che l'originale fteflo , fe preflb di noi fi confcr- 
vaIle?M 3 come follener potriafi per vero,Sc autético quelito 
Foglio, fe dalla calunnia follè impugnato come un iropquura? 
Le rifpofte fariano i requifiti della feconda fpecie di Vnitàdel 
Signor Muratori, l’antica, non interrotta, e pia Tradizione, la 
polfibilità della Storia, il non eflèrc oppolla alla ragione, u 
Confenfo di tanti Dotti Uomini, la Propagazione del Culto, la 
Credenza di tanti Popoli, l’infinità de’miracoli &c. Se dunque 
tutto ciò fi verifica ora, perche dobbiam dire, che non fia vera 
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la Lettera per mancanza del Foglio, che può edere calunniato» 
o perche manca l’autorità d’un Uomo , che per errore, pe^ 
ignoranza, o per inganno puotè fcrivere una tallita? 

V Credetemi P. e PP. Dottiffimi , che quelle OppolizionJ 
nafcono da coloro, che al dire di S. Agoflino [A] Plus in refil~ 
lendis aliit deferti ^ cofiofi, ^uam in fuis prohandu firmi certi. 

Io credo elfere badanti quede Conliderazioni per modrarc-, 
che dallantichità di quede Mazze , ed in confeguenza della^ 
Tradizione ne refulti la verità della Letteta almeno quella 
che vien chiamata Per/uafiane, mentre ben ci cornfpondono le 
Indette quattro regole, che il iignor di V'allemont chiama^ 
maravigliole per rintracciare la verità involta nelle A ntichità, 
& i requifiti del Signor Muratori delli quali t\ufnodi tfl vis, ty 
pondus, per fervirmi delle flede lue parole, utfirmitatem, ajfen- 
fùmifue in inte'leHu non minorem, tfuam altera [ìcientiaj obtmeat 
exigat . E dovrebbonli render vinti i nodri Opponitori dal 
vedere, che Fides nofira oppugnata magie jiortt ,(SP feditione agitata 
incrementa tna]ora/i:mit . [B] C 'onchiudendo con le parole di 
Monlìgnor Cigala Nobile Palermitano Arcivelcovo di queda 
Città, [C] Or figli Apofioli nel vedere il Salvadore,cbe calcando con 
intrepido piede il mar timpefiojh ne buttava a fonda le tempefieipua- 
verunt phantafma ede propter magnkudmem mhiCìxWteficuJàte 
carifiimt miei, cbi che fia che abborbagliato dalla fioprabbondofia luct^ 
delta Sacra Lettera frittavi dalla Celefle Regina nofira Sìgnora,ntl- 
la quale Quot articulos Icriplii, toc miracula fecit: propter ma- 
gnitudinem miraculi putat ede phantafma ; e fia gloria vefira^ 
maggiore dirfi, che fin l'Aquile [Dj/o tanto lume s’ abbagliano", e che 
tante, e tante fan le grafie miracolofie, che la Regina del Cielo a quefl* 
gran Citta Reina del mare, profufie, che rajfembrano impoJfibiU: e Jih 
'per tal cagione, que’ che non pofiimo comprenderlo- elTe phan« 
tafma- 

Quedo badi intorno alla Lettera; or qualche cofa cenne- 
rò incorno alle Arme fcolpite nello ’i^ugnaredi quella Clava, 
che fu donata al Capitolo; perciò pado alla 
PAR- 

[KJ DeUtilit.eredenJi capii. [PJ Chryfoft.ferm. In'^avent. [CJ Patttgìr, 
recit.in MeJJ, [DJ Allude aW Aquila trionfante di Strada. 
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PARTII J>ECONDA 

Intorno alle Arme /colpite nello ‘mpugntre della Ciana 
donata al Capitolo. 

I O non ò alcun dubbio affirmare.chc in quelle targhe fiano 
incife le antiche, c le prefenti Arme della noflra Patria , e vi fi 
pofero, cred’ io, per dinotare, elFer quelle Mazze arme pubbli* 
che,eome fopra cennai. L'eiTere tutte e tre unitamente fcolpite 
fu un coftume fino a tempi de' nortri Avi ufato , come vi mo- 
firerò. il io!o dubbio, che mi refi i è intorno a|la Cronologia^ 
delle medelìme , la quale farà (empre ingarbugliata , qualora 
creder dovelfimo a’ nofiri Storici, che pretendono mofirarci i’ 
ufo delle Infegne ne’primi tempi della fondazione di Mcillnx.» 
allora certamente non coilumace. 

§. 1 . 

Quale Jia/ata la prima In/gnadi MeJJlnal 

N Afce il mio dubbio P. e PP. Sapientid. da ciò che i nofiri 
Storici vogliono,cflere fiata, cioè, la prima Arma coftumata da* 
gli antichi Zanclei interpcllatamcnte ora il Porto falcato , [A] 
ora un Cafiello con tre torri, [BJ e ciò in onore di Rea moglie 
di Saturno, che la fondò, perche cosi la infignirono gli Anti* 
chi.Lafecòda Armafii la M, che allora cominciò a metterfi in 
ufo, quando i Mefienj con l’ajutod’Anafiila tiranno di Reggio 
s’impadronirono di Zancla, che d’allora in poi Meflìna fi difie. 

[C] E la terza laCrocc d'oro in campo rofiò avuta in premio da 
Arcadio per eflere fiato da Mefilnefi inafpettataméte refiituito 
aU’Impctio. Or die’ io, che le le Tre torri furono le prime, e fa 
feconda Infegna di Meflìna la M, farebbe una nicifiTaria confe* 
guenza, che quando la Croce fu ricevuta per Arma,lafciar fi do* 
vea la M.che era l’imprefa in lecondo luogo ufata;Ma ciò s’op- 
pone alla Storia d’Arcadio, perche in eflà leggefi : Antiquiora-, 

M e/ 

[hJSamperi lconolog.dtUaVerg.Uh.i.f.ii.[ìiJ B<mfigl.Meff.lib.l.f.\.Maarel, 

Sam/er, [Cj faufan.iaMeJftn.Fazttl. 
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Mejjanenfìum infignia futjjc Imaginem negri Cajleth in -uirìJi campa 
fiantis, c che iis tane ablatis, Imperatoria Jìgna, Crux falicet aureoL» 
in rubro campo bajlis impojìta magno cum plaufa, lauiòufcfue Impe- 
ratoris ad nave! aliata funi. [A] Se dunque quando ricevette, 
Medina la Croce lalciò il Cartello con tre torri, d'uopo è dire, 
che la M non fu la feconda fua Infogna; ma la prima, e s’è cosi 
prima della M qui non s'usò altr 'arma , fuorché [come fcrirtè 
Bonfiglio, cSamperi] il Porto falcato, come diviferemo più 
■ppredb. 

II Dall’altro canto noi fiam certi , che Medina di tutte c, 
tre le antiche Infegne fervidi; e benché l'una forte data c ortu- 
mata prima dell’altra, pure fempre di tempo in tempo i M edi- 
nert ne rertituivano la memoria. 

IH Prima di provar quertobifognarifpondere a qualche. 
Critico più del dover penetrante , [B] il qualevalorolamente- 
fortiene, che con l’ufo de’Tornei fodero rtate le Arme intro- 
dotte; ma con fua buona pace , il fuo ragionamento va a cade- 
re fopra le.\rme delle famiglie Nobili non però dc’Regni,e de' 
Popoli, ancorché fe gli volerte accordare ciò , chepofitiva- 
mente l’Eruditidimo Giacinto Gimma [GJcontro di lui fonda- 
tamente contrada con l’autorità di Pierio Valeriane detto an- 
tonomarticamen te il Rirtoratore delle antiche memorie. Gen- 
tilemenim feutorum ufum,variafque in tir imagints, aut pifìurat, 
quaefamitiarum indicane ftemmata, cognationefque,tametJi viri un- 
deqitaque contemnendi ejfe baec recentioris aetatis inventa exifiima- 
rint, noi antiquiffimi morii effe, cj* bic £?* alibi loto opere dijferui- 
mui. Onde il Signor Vallemont, che foltiene con l’autorità del 
P. Menertrier querta opinione poteva ben ricorrere alle antiche 
arme dei Ducato di Borgonga,i di cui Popoli detti allora Aedui 
alzavano per Arma uno feudo, nel di cui capo fcolpi vano due, 
tede di Leoni guardantifi, e nel redo tre ferpi, che mordendo- 
li la coda, e tra di loro intorcigliandoll tre globi formavano. 
Tav. XIII. Fig. III. [D] 

Gli 

[Kj /\Iaurol.rrr.Sicamc.comp.lib.^,ann 407. l^alUmont. elem.dflla Sio^, 
tvm\. [CJ (tal, Letterata tom. z./, 6 l 6 , £Oj CaJ/jtt*CatbaÌogaGhr* 
Mundi p. i.f.xi. 
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Gli AutodoneG a' Borgognoni confederati quali la ftelTa^ 
Infegna portavano in qualche pane mutata, T av.XUI. 
della quale G diGe: 

Auguftudoneis cognatos angnibut anguet 
Cerne 'BibraSieam dum li^ua effe fidenti 
Et i Druidi della AelTa Borgogna anco la loro Infegna innalza- 
vano Tav. XIII. Fig. y. per la quale fu fcritto: 

Sl^rimur in omnes Druidis Infignia cafus 
Ànguium vi/co Religione earet. 

IV Quelli efempii tratti dalla Francia credo elTer baGanti 
a perfuadere il Signor di Vallemont, che i Regni e le Città ri- 
conofcono molto più antico l’ufo delle loroInfegne,di che egli 
alTerifce; ma quando ancor queAi non baAalTero, eccovi cinque 
medaglie degli Argivi T»v-XI II- Fig.y I. {piegate dal v. altzio 
[A] così Littera efi K,quam Argivi in Clypeis Johbant geflare’.e por- 
tandodiclògliefempli foggiunfe:Al<in/iCMr4C' Lacedemonii A 
nominis fcilicet primum elementum.Sicche con l'Autorità di Golt- 
zio fappiamo gli Argivi, e’ Lacedemoni avere ufata per Arma 
la prima lettera del nome de" loro Regni. Così ancora ufarono 
la E gli Epidauri, [B] la 2 i Sicionj, [C] e la M i Meffenj : //o 
Mejjeniorum Clypeit, qui cy clarijfimi o/imexlitere To M defcrip.. 
tum erat, jy* fui (y ipfiutpopuli fignificatione. [D] 

V E veramente fembra molto vicino alla ragione queA’ 
ufo , baAando folamente a que’ Popoli un legno da &rli 
diAinguere dalle altre nazioni , per lo che era fulHcientc> 
la pima lettera, con cui fcrivevaG il nome de’loro Popoli. OI- 
iredicchè abbiam per Gcuro, eAere Aate cosi antiche le Divifc- 
delle Nazioni, che riconofcono la loro origine Gn da’primi po- 
poli della Storia Amia'. Habuerunt enim Aegyptii protejfera ter- 
vas boas reptiles, Arcadet Lunam, Argivi fui nominis elementunu 
primum A, Atbenitnfes noUuam feu bovem, "Babilonii (olumbam,irt 
quam crtdiderint defecijfe Semiramidem Reginam , Cbaldei tri» ve- 

Cc xil- 

£?i]Geìln.Grate.Tab.i2, Nonn.amet.adGeUz.ibid. [CJ Ltonclan, 
in not. marginai, ad Xenofb. rtr. Grate. p.$2ì. f DJ Pier. U ater. Hytm 
regi. Uh. tit. Mejjeni. Caroltu Stefb. in v. MeJJeni. Calap. tum Pajfierat. 
v.MeJfeni. 
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xilU, Graeci duo dudtmata, Htebrti T litteram fulutit , Ltbjt po- 
fuU liportt ttrnus, Mtcedones cltvatn Alcidis inter duo cornua,[K\c 
mille altri efempli.che per brevità tralafcio, mentovando fola- 
mente lo (lemma deTerfiani ufato da Ciro nella battaglia , che 
diede a Crefo nelle vicinanze di Timbraja;Era d’eflTo un'Aquila 
d’oro con le ale fpiegate fu la punta d'una Piccajche d'allora in 
poi rimafe per teflTera di quella nazione . Sarebbe per fine un' 
efprelTa oflinazione il voler fofl-enere per incontrovertibile fi 
recente l'ufo delle Infegne nelle Nazioni quando ne abbiami 
regiflrate le memorie neH’antica Storia de’Greci, allora quando 
nella rinomata battaglia di Salamina la Regina Artem i(ia, che 
s’era collegata conSerfe, obbligata d'abbandonarfi alla fuga< 
non trovò altro (campo più pronto, che l’inalberare fu la pop- 
pa della fua nave lo (fcndardo Greco,& attaccare una delle na- 
vi alleate de’ Perfiani ingannando cosi i Greci, che la credero- 
no amica. [B] 

VI Or che Meflina fiali fervita di tutte quelle Infegne nc- 
abbiamo ballanti le tellimonianze oltre alle infinite Autorità. 
Tutti coloro, che la Storia d’Arcadio da Meflina foccorfo, fcri- 
vono, tutti l’ufo delle Tre torri confermano;ma per non entra- 
re in nuove quillioni , eccovi il difegno dell’antica Targa del- 
le noflre Arme, che ancora oggi confervafi fopra la porta po- 
(leriore della nollra Zeca.Tav.XlII.Fig f^II- Sicché in quello 
punto non abbiam più da riflettere, nè da prova re.Siccome non 
c’è da riflettere, nè da provare intorno alla M eflendo incontra- 
Ilabile,che cosi facevanli conofcerc dovunque andavano i Mef- 
fenj. Il punto Ili a vedere, quando quell’Àrme furono ufate , e 
quale delle due fu la prima a coflumarfi. 

§. II. 

Intorno al tempo delle frème Tre Arme di MeJJina- 
I "IN quanto a me credo infallibilmente, che in que' pri- 
J, mi tempi, nc’quali non aveano ancora incominciato 
le Città ad eleggere qualche corpo d’Imprefa per Infegna pro- 
pia 

fAj Cafal de Urbtae Imp.Kenifflend f.a tap.o.Tiraquell.deNMl.caf.t.fitife- 
lexit.Mtif.v Arma. [BJ R»Uia.SterjiHtJem. i-f.ios. 
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pia in univerfalci folcano i Popoli darli a cpnofcere con la Let- 
tera iniziale del loro nome, principiandone l’ufodagli Argivi, da 
Lacedemoni & allora cred’io , che i Zanclei non contenti 
d’ufare per propia Infegna la Z, vollero efprimere come per un 
Gicroglifico tutto infieme il nome della loro Patria , che Za»- 
da chiamoHì con dipingere la Curvità del Aio Porto, che Za«- 
dion dicefi , [ A j e che dal mcdefimo era fiata già refa celebre al 
mondo. Quindi foggiogati, e vinti i Zanclei da Mefienj , che 
mutarono alla di loro Patria il nome chiamandola non più 
Zancla, ma Medina, credo verifimilmente , che ufato avefiero 
la M, con la quale infigniti,celebri s’erano refi. Sicché la prima 
Infegna, che portarono i Zanclei ne’loro Scudi potè eflerc^ 
il Porto falcato, c la feconda la M quando non più Zanclci,ma 
Medìnefi fi difiero. 

II Qui un de’noftri Dotti Compagni non sò donde abbiaJ 
tratto, che la M ne’tempi del Bado Imperio era un’ Infegna al- 
zata da tutte le Città Metropoli, e ne adduce gli Efempli nelle 
monete di quel tempo, che di tutte quali la M nel rovefcio 
fcolpivafi. loconfelToche quella Erudizione mi giunge nuo- 
va; ma fe foffe ancor vecchia, chi rivelò all’Autore, che follie- 
ne quella opinione, che quella lettera nelle monete fcolpita Ila 
una M, e non un S ? non v’elfendotra l’una e l’altra lettera di 
dilFerenza,che la loia pofitura.-Mi dirà forfè che la Croce fcol- 
pita fopra e fotto della M mofira che fia una M; ma lì rlfpon- 
de che può elTcre ancora una ^ accompagnata ne’ dui fianchi 
dalle Croci cosi 

III Per togliere però tutte le quifiioni, affolutamente fi nie- 
ga, che la M fia fiata Infegna delle Città Metropoli: E l’efem- 

{ ilo addottoci nelle Medaglie, è folo nelle Medaglie del ballo 
mperio, ed è tanto lontano dalla propofizione , quanto fiam 
noi dal Gran Turco, non elTendo quella M, che la iniziale del- 
la parola Al o»(t<t. Et in effetto lì trovano in alcune medaglie^ 
del baffo Imperio alla M giunte una o due S in fórma più 
picCiola, ed altre lettere ancora o iniziali, oper abbrevia- 
ture de’nomi delle Città , o de’Monetieri, e fpelfe volte fi ve- 

Cc 2 do- 
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dono accompagnate alla M. le note numerali del valore di e(!£ 
Moneta. Eccovi il difegno d’alcune, che cod ù /piegano: Tav. 
Xir.Fig.I. 

* 

s]VIaNT sacra moneta ANTIOCHI AE. 

❖ 

p sacra moneta a^vitaniae per- 

S CVSSA 

* 

sM R MONETA SIGNATA ROMAE 
* 

■ ^ 

sM P sacra moneta ROMAE PERCOSSA 
R 

M RE SIGNATA MONETA ROME IN QVAR.- 
4c TA OFFICINA ^ 

sM X SACRA MONETA VALORIS VIGINTL 

£ ciò mi vien confermato dai lodato Signor Ficoroni nella ri- 
ferita lettera de’ IO Settembre così: Ntlle Monete de’ Secoli b»!Ji 
toluns initiale o Marca tra il nome delCOfficinaì ma per lo più coita 
altre lettere iniziali dichiaranti te Città di dette Officine. La M foU 
•vuoi dir Moneta, M.S.T. Moneta battuta o Jignata in Treveri . Me 

S.A. 
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S. A. £ Aquilani», tal volta dice M-S.Coi o Con. Con/iattnopoU £-• 

cofe Jimili iSfc- _ .tir 

III Stabilito dunque che il Porto fii la prima, e la M la le- 
conda Infegna de’Me(Iìnefi,paflerò a determinare la Terza, che 
credo effere flato il Cajlello in tre T orri divifo, allora introdotto, 
quando i Campani efuli dalla Patria per liberare il Sannio ^ 1 - 
]a Pefle, vennero a difendere i Meflinefi dall’afiedio, che foftri- 
Vano, e per ciò accettati come Compagni, e Conforti abbando- 
nando entrambi i nomi, quello di Wamertini accettarono da- 
togli dalla forte. [A] 

IV 11 motivo, che mi perfuade a ciò credere è, che già m- 
trodotto s'cra nelle Città il coflume delle Arme, che traevano 
o dalla loro fondazione, o da qualche gran fatto,o da una qual- 
che memorabile imprefa,o da cofe (imili, tanto più, che i Cam- 
pani, eh’ erano arrivati in Meflina,già fapeano che 

per propia Infegna alzata in Campidoglio la Lupa di bronzo 
dorato in memoria della di lei origine. Sicché m’imagino, che 
volendo dar propia Infegna alla loro Città aveflèro eletto lo 
tre Torri in un Caflcllo divife o fia in memoria di Rea moglie 
di Saturno fondatore di Meflìna, che così vollero infignire gh 
Antichi Tav.XIf'.Fig.Il. o pure per diflinperfi dagli altri 
fpiegando per Arma la inefpugnabile in que’ tempi fortezza 
Guelfonia di tre Torri compofla, o per memoria d Orione ri- 

Horatore di Mefrma,& edificatore delle tre Torri, che muni- 
vano il di lei Porto, o finalmente per dinioflrare l’alto,e grande 
dominio, che aveano nello fpaziofo territorio a loro foggetto 
di molte Città, e Terre fparfo. Or qualunque fia flato di quelli 
il fine, il certo è, che Meflìna usò queft’Arma , e l’usò in terzo 
luogo dopo la M , confrontando così col tempo, in cui le Ar- 
me delle Città erano communemente in ufo , e con la Stona.- 
della liberazione d’ Arcadia 



Delle_ 

Ut. i.Belli C»rtagin.*fHdf^.tcmp.v.Mamerf. Rap^al. Voloterr. 
temm. 
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§. III. 

Delle Prefenti Arme di MeJJitfa. 
Tav.Xr.Fig.I. 

I \ J (Jefto punto à due parti; L’una riguarda convalt- 

^^dare la Mazza in vedendo fe nel tempo a Saracini 
anteriore, quella Inlegna preflb i Noflri era in ufo: L’altra fe la 
nollra Mazza polTa convalidare la Storia Arcadiana tanto da' 
nodri poco amorevoli contradata. 

II Comincerò dalla prima per cui in poche parole faremo 
tolti d’impaccio: Giovanni Curopalata, che fiorì nc’tempi del- 
lo ’mperatore Ifacio Comneno, [A] che vale a dire nell’ XI Se- 
colo Icride la Storia de’ Saracini in Sicilia: e quedo è il più ac- 
creditato Scrittore. [B] Egli adunque ci riferifce, che i Saraci- 
ni acquidarono Medina a patti, e fra gli altri, che inalberare., 
liberamente poteffe fopra la muraglia ne’ baluardi la Cattoli- 
ca Cridiana Infegna della Croce Arma propia della Città. [C] 
Sicché non ci è da far quidione, fe in que’tempi Medina era in 
poflédb dello demi, che oggi fpiega della Croce d'oro in cam- 
po rodò. Et in confeguenza non può patire obbjezzione la no- 
dra Mazza, e per altre ragioni , che nel feguente punto fi toc- 
cheranno. Or vediamo le può giovare alla Storia d' Arcadio. 



dissertazione 



Intorno alla Storia, e Privilegio 
A Arcadio. 

I Vefla P. e PP. Dottijjimi farebbe una fatiga inutile, fi 

non fi trattajfe di fervere a Fot, che me F imponete . 
Sarebbe inutile perche à Contradittori di quefio fatto convenne lor 



W 4/- 

[k] Zonara Anoal. tom. 3.f.zio. [fi\Fazell. Maureìic. [C] Curcpalat, 
M auroUc. lib. j . rer. Sic aie. Comp. Samp. leteulog. detta yergtib, /^eap. I. 
Beofi^l.Stcr.di Sicit.iib.^.<!)- atlri. 
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motgrado firrarji la bocca, tcedtr vinti al Decrtto del Supremo Con- 
feglio della Corte di M adrid dopo un ftrtpitofo litigio, che fa dichia- 
rato a nejlro favore- [ A] H farebbe inutile in riguardo allo jÌMo pre- 
fente di M ejina, perche niente gli giova fe è vera, e niente gli nuoce-, 
fe non è vera la Storia £ Arcadio. T utta vìa qualche cofa dirò, che., 
folamente dalla nojlra Marja fi potrà didurre. 

II filwfla Storia era regiflrata in un Codice Pergamena antico 
M. SS. in lingua Greca, che portava il titolo Praxis ton IÌ3Cileoa,cbt 
confervavafi nella'Biblioteca del Moniflero del SS. Salvadore nella., 
lingua del Faro. Fu dalla Greca nella Latina favella tradotta d’ordi- 
ne di Corrado Re di Sicilia [B]g(i eletto Imperadore intorno al 12JZ 
da Emmanuek de Mogiis, e da Riccardo Fromentino ambi efperti nel 
Greco, e nel Latino Idioma. ^mndi nel 1459 nel fecondo anno del Re 
Giovanni ad ifianga d’ Angelo di Compagna, Giovanni ‘Bonfiglio, del 
fu Geraldo, di Pietro Rajneri, di Pietro ‘Bonfiglio, £ Anale de’ Patti, 
e £ Andrea Sta\ti Senatori GiuratidiMeJfinafuJòlennementetran- 
funtata la Tradugìone negli atti di Notar Nicolò de Florellis , ode 
Abbatellis in prefinga di Francefeo Ferrano , e di ’Battifla Abbatellit 
ambi Giudici di Mejfina, e £ altri fii pubblici Notori chiamati Anto- 
nio Condiano Milanefe, Gerardo “Bulichi, Antonio Sant agate. Paolo 
Grappidi, Giovanni di Benedetto, e T orna fa Nuli, come offervarete., 
dalla copia che qui in piedi traferitta vi rimetto fegnata N. V . 

Ili Stiede quefia Storia nel fuo buon credito fino al Secolo paffu- 
to, quando molti impegnali Critici, efaminate tutte le parolitgge die- 
dero la loro fentenga dichiarandola per un Impofiura. T ra lutti que- 
fli volle fellamente fegnalarfi D. Rocco Pirro, il quale ar£i di ferive- 
re: [C] Poflremutn addo haud infolens fuilTe Lafcari aliquid ia« 
Mellaneniìum ^raciam comminifei . Ipfe cairn fabulam dedic 
dcÀrchadii privilegio MeiTanenfìbus^to, in quo quam egre- 
gie mentiatur facis oAendunt qui illicfunt Parochronifmi , 6C 
paradoxa. 

IV Rifpofero molti de’nofiri, e n ottennero favorevole il Decreta 
tome vi dijji: Sicché io non avrei che aggiungere} dirò felo,h3ad iofo- 
leiufuiile Pirro aliquid inodium Me&nenGum comtninifci: 

Poic- 

[D] Tappia deci/, voi. 2../ 415. [B] Maurol rfr.Sica/u'c.eontp.a$in, 407^^95* 

ftcunddédiiioHiSa [C] N#/.£cc/.SiV./0A9.i/i57. 
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poiccbe Egli, D. Rocco, attrtbuifcc la in-jcngione dellt Storia d' Ar- 
cadio al Lafcari, e sfacciatamente gli dona il titolo di mentitore ; f_. 
pure ejuanto.il Pirro egregie menciatur fatis oflendunt Parachro- 
nìfmi, & paradoxa Lafcari non venne in Mctjina , che nel fine del 
1465’» avendo dimorato per gran parte di quefl'anna in Napoli Let- 
tore di lingua Greca, [A] ey ebbe Pimpiego di Precettore della fttjfr-. 
lingua nel ìe^6y in Meftna, come ofjervar potrete dalle due Scritture 
in fondo regiflrate fignate N-P'L e fll. Et in effetto in tal tempo di- 
ce, che fiorì Lafcari in Aliffna. IIP. Ippolito Matraccio nella fu-, 
"Biblioteca Mariana. 

V La Storia d’ Arcadio fu tradotta nel 12J2. fu tranfuntata-, 
nel 1459» quando Lafcari era in N apolii dunque l’itn tntore di que- 
fia Storia non potè effere il lafcari, che non avea punto da fperare.- 
da' Meffmefi, che neppure avea ancora veduti'. Sicché non fu il La/ca- 
ri , ftt Fabulam dedit de Archadii Privilegio Meflanenfibus 
dJco; ma fu Pirro che cercò paraclironifmis. & paradoxis ^adom- 
brar la fama di quel Letterato per contraftare a Meffina il Privile- 
gio Arcadiano. Angi fe lungi da ogni prevenglone difeorrer vogliamo, 
la Protefia letta al Conte di Pradts Ficerè di Sicilia nel Parlamento 
convocato in Catania nel 1478 ri /à vedere, che la Storia tP Arcadio 
mn è punto unimpoftura, tanto più che a vifta di quella , in cui ef- 
preffa mengione fi facea della nojira Storia, e Privilegio ne cadde fa- 
vorevole a Meffina la fintenga lonm v'adduco qui P autorità del 
celebre Maurotico, ebe fcriffe ne' tempi al fitto vicini ; ma v'acchiudo 
una tradugione in lingua volgare inferita in una lettera di Giovanni 
Falcone driggata al Signor di Manforte, che è fignata in fondo a que- 
flo mio parere col N-F III. Impreffa nello jìeffo tempo, oggi confervat» 
dal Signor Abbate D. Andrea Lucchefe, col di cui permeffo n eflraffi 
una copia, e mi forgai d’ imitarne appuntino P Ortografia per foditfare 
la dotta curiofità de' Letterati. 

VI filuejlo baflerebbe per prova del noflro affunto ì con tutto ciò 
mn lafcio di confiderare, che molto giova la nofira Magga alta verità 
di quefla Storia, e la difeorro così: 

VII 5 e ogni cofa, che a noi non piace vorreffimo dirla impoflura, 
addio F erità: 'Bifògna ufarla Critica , c?* ufarla finga impegno : t 

Cri- 

£ A ] «>"• 3 . Orig. T rib. fag. Ì07. Paulut Belli Glor, Ueffaa.f. i s J • 
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Critici c’hnne dato la maniera: a che dantjue andar flralumndo, e_> 
cercare flrade indirette,non so fe per rintracciare, o per coprire il vero, 
quando abbiamo da’più dotti prejcritte le regole per rinvenirlo} MeJ~ 
fina ufa al iti d'oggi per Arma la Croce d’oro in Campo roffo, e vanta 
d'ejfergU fiata donata in premio daltlmpiradoreArcadio.^^fl’ Arma 
fu/ava ancora ne’tempi del Re Giovanni ifuandofi tran/untò la «»- 
nata Cronica: Tale era il di lei Stemma ne' tempi di Corrado quando 
fa tradotta:T ale nel tempo del Conte Rugeri come fopra offervammo: 
Tale ancora al tempo delle nofireMas^tT ale nel decimo Secolo quan- 
do fi refi a patti a’Saracini: 'Tal nel 1282, quando dopo aver datc^ 
Palermo le mojfi al y efpro Siciliano inalbero fu le proprie mura ac- 
canto all’ Aquile la Croce di Mejfina . [A] llli [ l’anhormi- 
tani ] patienter audita fubftinent, nec armis.nec verbo quid- 
quam pnfumunt, fed Cruces MciTinenfium proximis Aquilis 
eis odendunc. Come meglio ojfirvarete P. e PP. Eruditismi nell-z^ 
lettera, che allora fcriffe il Commune di Palermo a quel di 
che a bella pofia qui vinfirifio fegnata N. X. 

Vili ' Sicché fino al ti et oggi abbiamo ^00 anni di continuata^ 
T radigione con autorità, e con monumenti , A quefio non interrotto 
ufo delt Arme aggiunge/! ancora, che allora vantava/! quel che htj 
oggi noi vantiamo, d'e/firci fiata donata dall’ Jmperadore Arcadto, 
Eccovi t Autorità della Storia /òpracitata impre/fa nel tom. 6- dell» 
raccolta de' Scrittori d’Italia del nofiro Sig. Muratori : Scias eninL» 
Dux InviAiUìtne, hanc Sacracidìmam Crucem tuae MefTanae 
vexillum effe, quod ab Arcadio Imperatore oiim Theffaloni- 
caeafuisproditoribus obledb, ejufque imperio a MelTanenli' 
bus redituto fufcepit.'Ab ipfomet inquam Imperatore Medàna 
Civitas tamquam de eodem optime merita,ejufdem fuitSacra^ 
tae Crucis dono decorata . Sj^a Storia i del 1060: Prima di 
quefia autorità abbiamo le Magge: prima delle Magge abbiam la^ 
Tifa di MeJJina a patti dt inalberare la Infegna della Croce Arma 
propria della Città col tefiimonio di Curopalata: Or chi dira non ri- 
conofctre il fuo principio quejl' Arma dal dono A Arcadia} 

IX Ad una Città, che fià in poJfi/f> <t una prerogativa per tanti 
Secoli non contradetta, non bafia dire per fpogliarnela , è ua'impo- 

Dd du- 

tartbel.de Neecafir,bfi.Sie.eap, 15 . 
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Aura. Pimandtrti a tfucfli Signori Critici: Da (fuxndo ebb: princi’ 
pio ijuf/l' [mpo^uraì certa menti non patri ano altrimente rifpondere^,, 
che nell’anno 1200 quando fi trovò quel Codice M.SS., in cui cera 
quefla Storia, a lor finno ivi inferita, per farla comparire antica ; ma 
come rifponderiano alla Storia cennata del 1060? come rijponderia- 
no alla Clava, cb'e più antica} Come al Curopalataì Dall'altro can- 
to io pregherei quefli Signori a dirmi quale poti ejfer mai il fine d' in- 
ventar queftn fatto, e di pubblicare quefia,che eglino chiamano Impo- 
fiura} L’ufo forfè della prefente Armale già prima del 1200 era coflu- 
mata. Il Godere delle Immunità , e Preminente in quel privilegio de- 
fcritteìe prima ancora di quefio tempo Meffina nera in poJJejfoFu for- 
fè il fine di riparare alle Opp-jfigioni , che fi facevano a quejla Storici 
Ma qutfle nacquero fulamente nel Secolo pajfato, e prima di qutlSea 
colo non vi fu mai chi s’opponffe. Dunque non vedfi quel fine pojfa^ 
confiderarfi.per cui dove-oafi machinare la fabbrica d’jina Impofiura, 
1 1 fatto poi in fe fiefio non e impofiibile , e chi è pratdeo della^ 
noflra Siciliana Storia la quante votteMeJfina,ancorebe non riebefta, 
fervito avejfe i fuoi Sovrani, e forfè ancora anofln Opponitori per if- 
ptrtenta ciò cofia. 

X Udire, che gli Autori Contemporanei ad Arcadio non anno 
fatto alcuna menzione di qaefla Storia, che noi vantiamo, è un’ar- 
gomento negativo che prova molt i, ^ in confeguenga niente. 'Bifogne- 
ria prima provare, che ruttigli Autori Sincroni furono da'noflri CotP- 
traditori letti per pai affermare, che niuno ne fcriffe, e quando anco- 
ra ciò fuffe, bifognena un’altra prava, che non pot rebbefi avere fenga 
una rivelagione, che in tutte le Opere, che fi fono perdute per le inon- 
Jagioni de’barbari, per le devafiagioni delle Città, per i facebeggj, per 
gIÌHcend\ tyc. non fia fiata fritto quefio celebre avvenimento.Oltrec- 
ebe a feiogliere qutfla Oggegione, crederei ejfer fujffciente l’autorità 
del'Baronio ann. An licec coc hidoricis hxc xcas abbua* 
<ialTe videtur ; camen adhuc inops harum facukacum re- 
maa(ìt, &in nonnullisobfcura, quodexhis, alii rea multas 
brevicate nimiacontraxerint; alii inraólas penicus reliquerinc. 

X l Noi pero alfoppofio abbiamo una tradigione coflante fin dal- 
f ottavo Secolo, comprovata dalla noflra Clava , e d' Autori di quel 
tempo', ficchi non manca che pachiamo tempo di prova per arrivare-, 

attm- 
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a tempi S drcadio} giacché non devi credirjì nati .jmfli traditone-» 
nel tempo fteffo, che incominciam noi ad jvirne i t.-Himony, maggior- 
mente, che P^nonimo,eCuropaUta ferivano come di cofa molto antica. 
E fe ci manca un te/ìimonio contemporaneo, o vicino al fatto ciò ad- 
diviene , perché in que tempi ne fine o pache memorie fi anno per i 
tempi barbari, che pofeiafeguirono . Ami fe fpofar volefiimo la Opi- 
nione di quelli, che credono le nofire Magge fibricate fin dal 
quando M amaca diede il Martirio a S. Placido, a noi non manca- 
rebbe di tempo, che un filo Secolo e meggp per arrivare forfè allofief- 
fo giorno, che fittofcrijfe quel Cefare il nojlro Diploma. 

XII Ripetete P e PP. SapientiJJimi a quejie due Confi deragionil 
Chi fabbrica unimpoftura sa certo, che gli fura contrafiata ; Onde 
thè prevede le difilcolta, e ne previene le ri/pofie: Né fi deve, ne fi può 
credere, che un tal macbinatore fia un Domo, che ali’ imptnfata feri- 
va, ty inetto. Or potete Foi immaginarvi,cbe fe un invenzione ffe^ 
fiatala Storia di Arcadio non fi farebbero apparecchiati^ i Mejfinefi al- 
la fpiegagione di quelle quattro B, che fi deferivano ne’ qualtr angoli 
della Croce, incife nel Sugello di quel Diplomai E pure i nofiri Scritto- 
ri non feppero difendere qurfio punto, come nemmeno feppero inlerpre- 
tarlogli Òpponitori. De'nofiri chi conffsò non faperlo, chi unfignifiea- 
to gli diede, chi un’altro, e pure erano fiate già /piegate dal Greco, da-, 
"Bodino de Republica, che vagliono Rex Reguna Reges Regens. 

XIII L’ altra Confideragioneé quifir. Aitava Me/fina ne’ primi 
tempi per Arma il Porto falcato. ^jAndi usò la M perfua I mprejà-,: 
Poi abbitata da Mamertinì usò il Cafiello in tre Torri divifo', e final- 
mente nel principio del quinto Secolo cofiumò la Croce d’oro in Campo 
ro/fo. Il Porto fuso Mejfina per fignificare il fuo primo nome di Zan- 
tla: la M perche gli fu data da Mejfen], che vinta , e /aggiogata f a- 
veano. Il Cafiello in tre T arri divi/ò fu ufato o in memoria di Rbeii-,f 
o di Orione, o per la Rocca Guelfonia, o per le tre Torri del fuo porto, 
0 per lo di lei gran territorio. Sicché in ognuno di quefii /lemmi ab- 
biamo la cagione à'e/ferfi ufato , £7* il perche d'averla cambiato^ note., 
.potendo/} credere , che una Città viglia così finga alcun ragionevole 
motivo quelfArma cambiare, ch’era fiata per tanti Secoli il fuo di- 
fiintivo. Noi diciamo, che il fine et ejfirfi mutato il Cafiello nella-. 
Croce fia fiato per eternare la memoria della grande agione deMe/fi- 

ntfi. 
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nefi, che reflituirono alt'Imperadore il lauro Imperiale già ijuaji per- 
duto, e moftrare nello jlejjo tempo a'Pofteri la gratitudine , con cui lo 
fìeffo Imperadore retribuì il /èrvigio ricevuto- Appoggiamo quefla af- 
Jer^ione con autorità, con monumenti, con la Traditone. I noflri Cri- 
tici Opponitori dicono, che quejlo non f vero'. Et io rifpondo, che pro- 
ducbino eglino una Storia, che dica il perche, il quando fi fjfie mu- 
tata f Arma di Meffina dal Caflello nella Croce, (y io cedo loro vo- 
lentieri il Campo. Sina tanto pero,cbe non la mofirano re/la la nojlra 
Storia nel fuo credito d'effer legitima. 

XIV Per conchiudere quefio punto qualche capa mi conviene toc- 
care intorno alla fede del Codice, in cui quefia Storia fi trovo fritta, 
e mi lufingo, che i nofiri Opponitori a vifta di quanto dirò , forfi coti., 
meno d'impegno parleranno di quefl' affare. 

XV £’ noto anco a chi ? leggiermente imbevuto della Storia /«_, 
tanto decantata favola di Maniace, che effendofi impadronito prodi- 
toriamente della Sicilia, dove comandava come Prefitto dell Impera- 
dore d’ Oriente, fu chiamato alle nogge delll mperadrice, promulgatd 
prima la finta morte di Ctfitre, e che egli prima di partire aveffe ordi- 
nato al Figlio, che lafciava al governo dell] fola , di darlo immanti- 
nente a Saracini,fe contro di lui ordito foffe qualche tradimento., gye. 

XVI ^Mfio fatto era così collante in Sicilia, che Fasullo ebbe a 
direi [A] Haec opinio adeo vulgata apud Siculos, in omniunu 
animis ita alte radicesegit, utuquiscam convellere conetur 
Aethiopem prius dealbaturas fìt,quam eos a fententia obduCat: 
prifertim quod eam, antiquilTìmis annalium monùmentis, & 
Capitulorum Regni authoritate confìrmatam habeant , quae 
non imperitos tantum jfed & me ipfum diu hoc errore fufpen- 
fum tenuere. 

XVII Or quale farà flato mai quel filo tanto prodigi fo , eonà 
cui fi tolfe da un tanto intricato laberinto il Fanello} ^j^le autori- 
tà potè effer mai di tanta efficace fort ^ , che diflruger potette le Oppo- 
fixioni delle Leggi del Regno, e fvellere le tanto profonde radici tfuna 
tanto, e sì antica Opinioneì Sentitela P. e PP. Dottiffmi dallo fleffi 
Scrittore: Librum Graecè ex Salvatoris Coenobio [in Meffnaì 
tranlcriptum . . • • cujus Author de gcHis Maniacis uberrime 

dif- _ 
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di flerebat. Cht non fect, che non oprò F. T omafi Fittilo per ottent- 
rt U copia di quifto libroi V enne egli jìeffo in Meffina munito di let- 
tere autorevoli', ma non gli riufù rinvenirlo . Finalmente nel 1 5 f I 
quando per le fortificazioni delta Citta il Moniflero del SS. Salvada- 
refu trajportato dove in oggi fi vede, P ottenne per opra del P. "Barto- 
lomeo M ih Domenicano Era il libro [fin parole del F azello] Inter 
Vaia ipfa Sacra, ingens volumen graecè fcripcuui , ac formis 
rerum geAarum auroque ornacum, quadringencorum aureo- 
rum pr^tii, in quo plura de Sicilia memorabancur . Appena la 
ricevette, che /limò ifaver ritrovato la fuaficura guida in una^ 
Storia tanto dalf Antichità difiorta. Era in quefio Codiceidocapea- 
dium Hiftoriarum a morte Nicephori Imperatoris ufque ad 
ImperiumlfaciiComneniconfcriptum a Jeanne Curopalata 
Èlio Magni Drufgerii villaeCiliciae. £ tanto fiddi fatto ne^ 
rimafe , quanto ci lafiia fritta : Quod adeo meum implevic 
animum , ut in ejus leótionem multorum dierum opcranu 
collocarim, ubi, & Siciliz a Saracenis occupationem, 3c Ma- 
niacis veras res geilas , ac Siculorum fabulofam de ilio opi- 
nionem liquidò cognovi . Onde lo fie/fi Fanello poco apprejfa 
fi fa molta gloria di quefio ritrovato , dicendo : Habet igitur Si- 
cilia fuae occupationis a Saracenis , &C Maniacis veram fuo 
ordine HiAoriam , Graecis' jampridem commendatam litte- 
ris , noilrifque hominibus hucufque incognitam , fed poAli- 
minio mea induftria ac labore reftitutam 6 cc. Di firta tale, che fia 
in tanta venerazione di lui quefio Codice, che ficegli /limare una ef- 
fre/fa favola quanto con un antica Tradizione comprovata Anti- 
quiiTimisannaliummonumentis, Capitulorum Regni au- 
thoritate avea un'intiero Regno creduto . £ tanto crebbe poi pre/fo i 
no/lri Opponitori la fide di quefio Codice , che più non fi dubbita di 
quanto in e/fo fi narra de' Saraceni, e di Maniace. 

X Vili Perche dunque pre/fi i no/lri Opponitori non merita quel 
Codice ftejfi la fiefia fede in ciò che riguarda la Storia d' Arcadia} Egli 
à lo fie/fi fte/fi/fimo per te/limonio delP AbbateO.Francefco Maurolieo, 
il quale facendo compendiofamente menzione di quanto dijfufamente 
fcri/fe prima di lui il Fazello, nel Uh. j. dice cosi: Verùm quoniam 
ca, quae de Maniacio in Sicanicis HiAoriis traduntur, piena fi- 
de carene, quod OrienuliumPrincipum Hiftoriz parum no- 

£e tae 
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tae Scnptoribus noflris fuerint; idcirco hoc in loco fummatim 
inferere placuitjca, quae Joannes Curopalatus Graecus Auchor 
in Compendio Hifloriarum a morte Niccphori Imperatoris 
ufque ad Imperium IfaciiComneni, fcripfic, quod Meflànae 
in Bibliorheca Coenobii S. Salvatoris Balìlianorum Monaco- 
rum Archimandrita: fubditorum compertum efl: (Jnde&ea^ 
qus nuper de Arcadio fcripiìmus translata fuerant lìmiliter 
Latinis Hiftoricis ignota. 

XIX Noi iju) corriam del pari : DnifteIJo libro, diana fleffa an- 
tichità, d'uno fleffo Carattere contiene due Storie una più antica d'un 
altra,amendue però ignote a'Scrittori Latini, nollrilque hominibus 
hucuique incognitam. Dice d’ima, Fagello’, parum notae Scrip- 
toribut noflris, afferma M aurulico", e più avanti dove parla d' Arca* 
dio, Similiter Latinis Hifloricis ignoi3, fuggiunge. Or fe per una^ 
delle due Storie merita tuttala fede quel Codice, perche non deve me- 
ritarla per Palerai Augi, fe merita tutta la fede non oftante , che af* 
fermi un fatto, tutto diverfamente creduto per l'innanti carne quella 
de'Saractni, e di N aniace, perche non meritarla poi d'un fatto, per t 
innanti avuto per cof ante, d'un fatta di cui tanto n’andava fajìofe^ 
una Città intiera fenga alcuna contradigione , angi con P ap- 
provagione di molti Storici, con Poffervanga del Privilegio, con Pefe- 
cugione d’ogni prerogativa in ejfo conceffaì Pagello fleffo, che con tan- 
to poco genio fcriffe delle cofe di Mefftna, non foto non ne dubbitò", ma 
così veritieramente ne raggiona,e forfè a vifia del cennatoCodice :Qao 
faélo in hujus tam egregi! ac memorabilis meriti proemium, 
MeflanaabeoproJnfignibusCrucem albam [voleva dire aa- 
reamj in rubro campo accepit, alii/que muneribus , beneficiis, 
& privilegiis [qus in hunc ufque diem integerrimis Archadii 
roborata diplomatisi fervat, oftenditque] liberaliter ac merito 

donata eft. A/ a perfuadanfi una volta i nojìri gentiliffmi Contra- 
dittori con la relagjone di due Contemporanei teftimonf , che quanto 
più fon muti, tanto parlano più chiaramente, ^uefti fono due Meda- 
glie delPlmperadore Arcadio. Tav. XP' II. Fig. I. Può darfi di 
piùi Ecco nel rovefeio a' piedi dell' Imperador Vincitore il principale 
Ribelle vinto da Metrodero, Stradecò di Mejjina,e Prefetto de' Bofebi 
in Sicilia,co fuoi MeJJìnefì net Megapalaggp di Coftantinopoli,ove fug- 
gendo dalPAffedio di T ef aionica d’onde fu sloggiato da Meffnefi s’tra 
- - <■ ca’ 
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to'fUoi rincbiufo per oftinaiaenente dtfenderjì. Quella mano in aria^ 
che fta per porre la Corona fui Capo aW Imperadore, non ufata giam- 
mai Jitlle Medaglie da altri Cefari, che -vuol /piegare di più, fe non P 
improvijò fpontaneo non afpettato Joccorfo de’ Mejftneji , da quali fu 
quell’imperatore liberato, mentre in Tejfalonica a/fediato /lava per 
lafciare il lauro Imperiale a’rubelliì 

XX ^M/la grand" agione de’nojlri primi Padri farà trattata da 
altri no[lri Compagni più largamente', filo mi fu lecito prefintarvi un 
Diploma del Commune di Alefina a favore de’Siracufani in piedi al 
quale ofierverete, che nell’interregno dopo il Prefica Siciliano ufava^ 
/defina per Infegna un Leone rampante, che fi/leneva un jleniardt 
€Ott la Croce, e lettere intorno •{< Fert Leo Vexillum Mcflanae cum 
Cruce ngnum, rome lo vedrete nella Tav. XP" 1 1 . Fig- II. (y è 
fegnato il notato Diploma AI. IX. Sicché mi riduco filamente a mo- 
Jìrarvi quel che mi propufi, che jìn negli ultimi tempi anno cojiumato 
i no/lri di re/lituire la memoria di tutte e quattro le Infigne della no- 
ftra Patria. 

Ili Nella nollra Mazza tre Infìemc ne vediamo, a diffe- 
renza però del numero, perche a bella poda lavorandola con^' 
queirincreccio, fi fece che reftaffero diece targhe, in fei delle.' 
quali la Croce vi fcolpirono.per moflrare.che di quella più che 
d’ogni altra fi preggia Medina, tanto più che dovendo effere 
fcolpita in una Mazza deftinata a combattere contro i Saracini, 
vollero munirla coi nome di Maria nella cima, e con la Croce 
di Crillo nel piede. 

IV Degli altri quattro Scudi in due vi fcolpirono la M, & 
in due il Callello turrito per rinovare cosi le antiche memo- 
rie della Patria. 

V Delle Monete di Meflìna molte ne trovarcte con la- 
ICroce apportate dal Paruta, e da Leonardo Agoftini , il quale 
una ne deferiffe del tempo di Guillelmo II , che portava per 
rovefeio un Callello torrito Arma di Melfina. 

VI Regnando gli Aragonefi in Sicilia le Monete, che bat- 
tevanfi in Meflìna portavano in una delle parti le Arme d’ Ara- 
gona, e nell’altra la Croce con parole intorno Gran Merci r 
Mtfina^.fXV'Fig.ll, 

E? .? y» Un; 
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vii Un'altra cc n’adducc il 1’. Pamperi, [A] in cui fpiegafi 
lo feudo di McflTina con lo fleffo Motto »ì< Gran Merci a MeJJi- 
na: e nel rovefeio negli angoli d’una fottil Croce fi vedono IcJ 
lettere M. N. S. C. che vagliono Meffana N obilis Siciliae Caputi 
con ifcrizione intorno S. Pofulique R. D. Meffana N. S. C. TaV. 
Xr.Fig.lII. 

Vili Un’altra Medaglia in cui rinovata la memoria deli’ 
Antico Stemma della M fi vede, è quella che fu battuta ne’teni- 
pi degli Aragonefi flefit. Quella à in una delle parti le Armèd’ 
Aragona, e nell'altra è caricata d'una Croce, nel di cui primo e 
terzo angolo v’è inquartata la Croce Armaprefente di Mef- 
fina, e nelli fecondo,e quarto la M antica infogna di lei con pa-, 
roled'intorno Gran Merci » Mejjina. Tav. Xf'. Fig- IF. 

IX Vi fu ancora qualche tempo, in cui Medina rinovò la' 
memoria della prima fuaArma cioè delPorto falcato.Ciò avvé- 
ne nel principio delSecolo XVI. Allora ilSenato di Medina usò, 
nó laprei dirvi per qual circoflàza,neI pubblico fugello ilPorto, 
nólaiciàdo però laCrocejpoicchè nella parte l'uperiore del cer- 
chio, che lo ferrava fi vedeano in un picciolo feudo le treTor- 
ri, e rte'lati e nel fondo tre altrd'targhe con la Croce , e legge- 
vanfi fcolpite nel cerchio le parole legnate nellaT. KFl F.F.if^’ 

X Eccovi P. e PP. Eruditidimi ancor moftrato,che in ogni' 
tempo a rinovata Medina la memoria di tutte le gloriofc fitc.’ 
Infcgne, e fe mi fode lecito feendere a tempi più recenti, mol- 
tidimi efempli addur vi potrei, fra quali forfè il più confacen- 
te a noi< farebbe quello, che molti anni fono fece dipingerei! 
Dottidimo Inabile noftro Compagno per corpo d'imprefa daJ 
alzarli nella gran Machina , die s’alza nel Duomo ogn’anno 
nella follennitàdellaS. Lèttera', in Cui fpiegò una M Stemma di 
Medina col motto Spes ab uberibai volendo alludere, che fin da 
quel tempo laDi vina Provvidenza adègnò alla noftraPatria per 
Arma una M, ch'eder dovea la Lettera iniziale del nome di- 
Maria, eh' è l'unica noflra Gloria: Tav. XF'I. 

Accogliete dunque con gradimento , qual fi fbfTe quedd 
Baio Parere, che ciecamente ubbidendovi ò fcritto , e' pregarh 
dovi d’un Cottele compatimento immutabilmente farò 

Voflro OJfequioJtjJ. Serv. e Compa^o^ 
l! Ardito. 
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LETTERA' DELL'IMPER. FLAVIO GIUSTINIANO 
AL PONTEFICE VIGILIO " " " 



Le» H«/ft »d Chrinic, Cèffi», Ut, 4* 

X N numide Dowml noftri J«ftì Cbfilll. Itnperiior Caefar Flavias JudìnUmis AeneMi» 

Altai4DÌcu5» Gothiui» Germanicus» An(tcus« Alantcas* Ouandalicus* Herulì^ii Africaouit 
piati Felix» Inclitus. Viciar» Si Trium^yhiror femper Au<*ufias, SanL)1>fttio ac B*atiifiiio Pa- 
pae Tenioris Romae Vigilio» dt Beatiirimis Parrìarchis Burychio novae Romae Condaneinor 
poleos: Apollioario Alexiadrino: Eultaclno Hierofolfmìranoi & venerabÌli{!l*DÌs Epifcopia 
cantumqutncjuaginta quinque in hac n^va < >n« ConlUtitìnopoleot conditucis Satutem fie 
perpeniam paceto. Qui'nquam folicitudìntbut tam miiùarìbtiti q>jim etii civlllbuf indelinen* 
ter Acocidarao) Imperii fercmcas coa'tatuft 'amen omnes Chrido amabìles Ro: reip4 caufai 
in fecundis ob divinum cuttum ponenrrt quem coatta barbirot ram vedtl invidi » & a Oeo 
confervandi laperii quamqoain Chtifto d<iecioru(o exercicugm adjutricem habecnut: ^quum 
aoftra Diva Sagacitai cenfuic pfaer«ntem noftram PiiiOmam Sacram ad vedram beatitudl* 

8e« dcdiaarc. per quam «a» qua circa NobiltdjmomtSt Oilediilìmum Neporetn oodruo Pia- 

cidom evenerunt» Vedrà a Domino ovniuro donatore congregata UniverGtas agnofcercci 8C 

aidem donatori orgia laudis perfotvere valeat. Is enim cum frattibus» & dìfcipulis fait a.» 

^oabominandit Sf fulminandia pagania ob cheologìcam horrodoxamqje lidem ortatosine* 

zne pedibui verfia fit ruTpenfas» verberatut» Si tortus» damma adudus precifa eciam lìngua a& 

cvtreiMrD prò capite oenniun Chrido: caput ad procedendum gladio nefando fubmilìe t Cu* 

jos eiiooipbateto laureato ne per ìncurlam in abolirioncrB dehifeens» perdicure treC per viruca # 

veligiofifimuoi» atque hamillimant & Oeo amabileto Gordlanum ejordem anantidìtnì Nepo* 

eia Boftri Placidi fanalum» argol icit apicìbus exarare» & ad veQram a Deo confervandanue 

beaticudinen com prafenti dìvali Sacra deftioare curavimus: Statuentes id a vedrà almìcate 

per oodram Imperialem authoritaren heoo» 8e He fperia tradì: & ad fuccidux generationis 

«aemoriam archivila Sanata un Ecclefiamm habenda controdi* Licer aueem iliiut inenarrabi* 

lem laorcam» tc per omnia ampledeodara doxacn prò daru Evangelica Fidei noftrx clemea* 

aie lìngalarii vigilancia narrare non foficit:non tamrn ideo pratermittenda fune fortìtudinla 

«joa infignìa:dan ubique universa orbiaeiut trtumphalia narrar przeonia • Qui ChrUli Ec* 

clcdan in vigoria Tua trabea glori*» 8r dola jacunditacis induic: ejufdemque cooftantifliaus 

4cfearorexticic: acciadua gladio Verbi Dei» quo dlvlfit incedolos acredentlbus* Induìc fa 

lorica Fidei» & galea falutta propugnaeor etifteni» Bt novut David non defenfor gcncìa il<i 

lisa» qu« Dominatoci omniun eft adverfataifcd illìua qua in Cbridocervicem cordÌs»8e cor* 

poria flefiic Nazareni fanguine corroboracus dejecit Golìaoi.}. Manucam impiìfioam ho* 

fica» Sfcunctum agtnen ejus difperdidir» & in maria profunda riimnerfic.ParcaÒic fronreau»a 

in qua non crat fignacalun Pietatia: in membria cjea nullua relidua eft vigor • Conclamate^ 

nmnes» & congaudete dirpi Aeneidarumr fumite cimpanum U dace pralterium ittcundam con 

Cfthtra: quia vidr Plicidait cu}ua vtQorUn nallus pored dtgnè referte • Exuliaie none coni 

noftroa Deoconfervando Imperio in ejua trTumpho. Inbdelea m{ror»8fdejedÌo mencia com«! 

pHoac atque confamet» Fideles com Placido «terna felicitate fruantur» & in orbem cerrarna 

unoeniif laudibus extollantor. Omnium Domioatoria rubllmitas V. B* confetvec^ fanélifiimii; 

oc beatillimi Patret. Data 11!» Non. Majaa in nova Roma ConAantinopoleoa: MilTa per 

tbfgum pacritinm» 6c Petruo patiitiumt& Magidrum officiorum. ..«•••• Thaodoram patri* 

cium: anno a Deo oodti conreevandi Imperi! XXlllConAiUtuBaOUi viri ClacUEni ann^ 

fioeoi 
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jlV Amùdetté Lttttr», 

P ìtfiiné > 8c SerioIfTimo VìAotìjTnumphaiorì Flavio JuAInltno CoAaatlno Imperatoti all' 
guAo Arneidz» VigiHuk Fpifcopos Sedia ApoAolics feoioiis Rotnae cdd rellqgis Coepirco* 
pii Eutychio Novae Romae Coofiantinopoicos: ApoUÌDario AIexaodrloo:£nnachio Hiaro~ 
folyDÌiinoiS: Kriiquis Epifeopis i $5 in nova Roma ConAantinopoleoi ct/ngrcgitls*Dc om** 
fiìbui ininiets vi^otìam: Regi Regum io cujui potcAace funt mudeiamina rerum» geanas agl* 
musi qoi ita vobisorbis conctfljt Mooarcbiam: ut rf lefte Kegnum pofi terteal Jmperiì Infu^ 
laa conoederett Plus eA enìm quod io Deum detixa mente contidicis » quam de coIUco vobìa 
divioitus hoROte tegnacìit Voa colm fegnum Dei quxricis: Voi fanAia Marryribut dignaou» 
revereotiam exbibecit: qui cotum fonia fa^a aplcbua mandare juilirtia.Unde omnes ad quoa 
vefirotum Divorum apicum pcivcnit noticia: ionumeras graciaruoi a£lionei > Se inceUabiles 
laudes propagatori omnium prò vedrò forcilTifflo Imperio peifolvuoi: quia ut piiiBmus» de 
^oiflimus Princepii qua ad Dei> Se Manyrutn reduadanc gloriato» cum umore Se veoeratiotM 
pctagit ConAdeates quia qaod pensìtlc veftra pia clementia» potens ed ciHcere» or hoaor fic* 
cleiìarum»8e MartytumcuUus in immenfum augeatun UndeSc laus ab onaibui habitanttbat 
In Orbe Romano» & p'.rsnnis memonaiSf fri-qaent oratìo prò veftio triumptaalì Imperio rad* 
denda ed: prò vidlortis concedendo ant; Chntlum Oomìnum » cuiut caafa eS» quatenns fu' 
pernz maieltacis terrore perculfe gentlum nationes» fub feeptri veltri robuttiflioi principato» 
fiumilirer colta foblteroanr: ut piiiCmì re^ni vedrà concineat dum temporati imperio acernf 
regni fuccedit felicitai. Ne>»eniin poterle aiitid (imillimum inveniri quod vedras invi^ifli' 
mam fortitudinem divina Nlaieltatii commeniec clemencia: quam ut ticcietììi de Martyribut 
hooor debicus exbibeacur. Noi eriìm eiJllem Cti:nl> Placida 1 aore deduct?» Se vedrò lavi** 
CtifUoM patentes Imperio: paiGonem iiliut a vedrà Diva cehicate dite.tam cum ingenti gao** 
dio» 81 venericìone rafcipimui: aique in perpecnum legendum Carholicii Eccledìi cradimnis 
Obfervantes vedram invtAaa de triumphalem demcnciam: ut prò amore ejurdeia Martyrisa 
Cafinenfe Coenobiumtquod cum Magiltro tuo B;n :dicto idem Marryr Domini in proprio fo' 
lo fundavic: diligacis» faveacisi Se imperialem cuicìonem exiiibeatistquatenui unanimicer om- 
nes ibidem degenrei prò canto Se cam extimabili boero per cun<:tum vita foa fpacium Divi*' 
nam Majedatem glorificenc» Se prò incolumitace atque exalcacione Foteilfimi imperli vedct a- 
banimiter incedabilei Chriiio Domino pr^cei ecfjnJanr* PiiiH num veitrum ienperiiia grai la 
divina» Martyre Chridi Placido intaente» una Cum Domina Theodota augada» Se oacia ejal 
- cudodiae» eique omnium gentium colta lubdernant Sattctijllae Se Cleaeaùdima Imperacoc 
feopcr augofte* Vale* 

N. II. 

LETTERA DELLA CITTA’ DI MESSINA 
: ‘ ^ A S. BENEDETTO 

Xe« Hofit »ffend, Cbrtgie, C*$n, Uh* 4* 

nlvarrali Monachorum Indirotorl arque Dolori Beoediflo Servi Se FililefUt defolflert 
& deftitoti padore» cum fubjeftione reverentiam. ^ia nihil P* V. ìncognitum ede ratam dn> 
ximuiidabii qua apud noi aftitaia fune (ciré veftram fanflitaiem voinmut relÌgiofidìmQia_« 
Se landidiroum dircipolufD vedrum Placidu'm tertio nonas Odobrii poti multa tormetitoraoa 
genera» gladii anlmadverfione tnigrade ad Dominum. A Duce nimque Saracenoruni Mamo' 
eba cum fiatribti (un Eucitioi Vidiorino» ac Sorora Virgine Flavia » Faado» Firroiano» Se 
^OMchis ciigioM capeufi poft vetbeiaa madtiionem» fgfpenfioaeffli fcmi.adaialdratìoneflii 

oca* 
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^iSo..., cpi.. 

:r:z stm;: vùX« ««ì*» '-e. ■- 

".““ctwio’.r:." .r;« '^z:> rc.ip.»^.a= 

Mlhi^i..rc Chrittul e«, U »«'i l«c'««>-K<SO quuni c,gt nemoiun "®'’‘“."’‘“J'(,' ,;, 
itimi «ilim Si piirianem liiidinm!. Jim lempui ift *^*‘*' '''I^',,, climit Tuomi «•'• rc'^» 
«..bt minia.oi mit.ere dtgotiil- Ecclclm «mqj. m m«- 

ed! Oi mium cliulum eli fpti me. obfcu.l.i cfl, «xmrm.niii., Se «‘‘f Abd,*, 
p.„cb. p.llorim D.mm ».»-» Pl.cidum piucrn finii, to»». ^ 

i.g,. biiicnoion. rinfliScinon.» Pl.cidi Pini. me. qo.fi .. 

cidofunt Iinuis Moniderit ejol intc me. Infopet m Ititoie mini ’ . . -j fidmui oi 

aieit Si accidie Plicidom pittem meooo, iimeo Ctiiniim petfidiK 

aiittcado difcipulol tuoi, fine quo nemo *idet Deum.Jam entro Latifiee cot filio- 

ffld in btcilìi in perpetuum tue minec polTefCo. Ego io wteinnm OjJ 

lilB tuorum roicieodo di fcipiilol tool, qm me ubi "P'f leiinebii. Veium etiia 
ìroploienc cleroeniiero. Si hoc fece.,.: non foto» ,.™ d,il. poff.lfioo.. .e..nen 

5:c?e\?Ì|;rnt‘?oro?Nr.^u?.ob^c,^' ''-"VcViSéTcoro^ 

»i..eado d.fcipolol coh & defiderenie. doa.ial» loi» .««e.,. Dett.n. pcoptu» 

•d propri! tua» quia grauiktef furcipicAtur* 

N. III. 

LETTERA DI GORDIANO 
AL PONTEFICE VIGILIO. 

V 

D «»!«<. « P...Ì fu. SeoailGro, Vigilio Sdro. Po«. Se 

^oldienui pii,!. Benedifli “fjl’j. ■,".u;r,»7*hlodL!Dodo» .. P.«. «iHUt 

^:Se’r.„ir:.x?no.K:‘S 

<a oiooft,.. .indio. « lingn. no».. «fil:lt.on.,non .l«..qn.ro fi cor^ril.bu. 

1(1 magia, oro noli, oro Beoediaon, 'fKi'iilffimo corpo., .ni.ecfol 

t.uffl «1 Piuluo. Apofiolorom Pnncipei pe.fpicio . * mioiii.i iim diai mei ptafentiam 

Romano. M...,..;, si Cont.ffo.ei. Si Vi.g.ne. «.no: m .. » gid.. l*™ ^ 

a.d». Ufi qn.ro .ero Deo Oronipo.en.i iroro.nf.l de ?J^r„,e7b«.a- 

citar Uliu» iaiplotatues cl««enr‘»“ ut qatinquif" me de incolacu » 5« p- S 

ao-..d.„Liro.iP,.cidiMo^ 

.aopinm na.em confcend.ni: ad hi. p..:ei de.olu.,.. foro, non taroen nc.ol. .eroo.atn^^ 

ofqdo 
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«fqne »d aoflil iae« pervn't! pòlttti {«MfteTon'VtM aoà Iteti ^rsil fdmntela'W 

BHiitìs piuca conrcrip6: non quia vcfirim pattmìrattn ejurdi przcio& Marrym fa^a latatnt» 
Icd ot per DOS orbi Romano ineooparabilcific inaftiaabi!e lllios pracoom in immortaìan me-, 
noriatu ftitaator* Se ad inftru6ioaea offlniun quod de eo io noira Roma defctipAmusùa U(* 
bc m qoa «un» genair» in Iucca» petfudit» alulti & cdocaylr per {»er<nnUcr hsbcamr . Duruau^ 
oaoque Dooiiao oodto Diva memoria Julitniaoo perpetuo ifiumpharoti videbatur: oc quoa 
«cQcada efteris quibufqee Se aliarom gcntibot tantum honoris prò Martyris rcvcrcDiia d «S' 
leiint: ot omnia pene a^i itlorum deferibentes» per otbis circuloro difTeminareor» 6t ad oo« 
Bram ufque memoriam q. non dum eramus pervenirent Placidi nobitidimi 8t iingutans v^ri 
Palio indtr<rudadÌBÌtt«retar: qui & fine Martyrio babutt aulrtt qu«]apicìbui tradì drcetcote 
fciUcce tanta Se talia tanquam innomera, ut masniiudìoist ìiemeoiitate nos io babeiudiacm^ 
Bicotia todocat. Impare ramque me c0e ccrnebam ad tanti viti rciexenda ptaconia : oec un* 
quam a me tic pofTe tam grandia fafla deferibi} ut fermo paupcrculus Ulius videaiui virtotibus 
dignoi: cu)us gtoricf cu)us pt^coniust ipfe Deus cfl:& ob id altcujus preconio non eget< Ac* 
cedebat ad hoc quod Divus triemphator Augolus Juftiatanus Aeneada )am didlì Nepotis fui 
placidi padionem exarire faoxcrai: gtifeeos ardore infaciabile examoflim ejus acta crocia* 
lufqae agnofecre. Cui ego facratìlimo imperio parans iket facundta deeflet i lìcct fciméoia 
inopia nos inabiles redderet. eju$ diva julìoot obremperans: fa^a ejus Se di^a fìmut* & paf* 
fionem iofolfe deferibentesr ufquc ad «cArum io bine Urbem adveotum in domo Anicioiofla^ 
habenda tepofoìmus: Jam vero quia *os omnipotentts Dei largiSua grafia ad Orientalem Ko« 
nani Imperli Sedem dìrexitt ut difcordanees ad concordiam reroearetist exemplum jam diàs 
pa&onis Bcatiflinii Martyris Placidi vcAra ApoAolicc authoritarl trado» pofeeos illam ave* 
Sto factatifimo Pecore xoborari) Se Romanis Occidenraltbus habenda controdi » Se io Apo> 
fteUcxSedis archivio confervaodam repcni» Se przfentem epIAolam ad poAerorum memoriaift 
io calce paflioois cooferiblr ob id fcilicet* quìa poA jam di^x paffioois exarattonem dcfcripcA 
«A: Eamdem oamque biAorìam Pontibcum diadema tocfaoare Aodoimus: a die fcilicet quali* 
lom Matrts oterut buie mondo edìditi orque ad dìem qui ChtiAus eumdem SanAitCmum Mar* 
ryrcffl cum focili fuis ad habiratione» Patria CqlcAit induatr: adjungeQtes ea> qua palfionem 
in jam dido eveoere C^nobìot Omnia namque [ut V.P. oovtt] ptifeotum exempla ideo io Ile* 
lafis font digeAa: oc legentium aolmot aveanti mcntcffl confirmentr Se ad ea qua Del fuiK per* 
agenda anomquemque teddant exemptum. Simiiieer Se nova ut Deus honoreror i Se humanat 
animus ad Dei fervicium accendatur. Verera enìm Se nova urrique caufa conveoione • Uoa,^ 
aniffl Vitras Spirìtus Sandli una cum Pacre» Se Fslio DeìraS) una poieAas* una MajcAas • Ipfa 
«nim per Ptopbetas locutus cA dicenstlo noviAimia.dìebas «Aundam de Spìritu meo Caper om* 
Bcm caroemi Se prephetabunt filii vcAri» Se 61ìa veftiatSenes veAri fomoia fomniabunteSeJa* 
«coca vcAti vtbooem videbunt Sec. Sed quoifum hac fpedaorurr ad oos fcìiicet>Se ad moder- 
no s Dodorct. qui ficut Prophctias ita «iéones nova» repremìffas Se Sandorum piAiones fimut 
ac bgna cognofcÌmus>dUigimus vcncramuriSe promodolo noAto bonotate Audemus: arqua 
qirtutes» Se charifmara Spiricua Sandi ad utUitacem Se adificat tonem Sanda EccleGa • iexciua 
illod Evaogclicum* Rogabo Parrem meui»i Se alium Paraclicum dabit vobis« Et rurAim Para* 
cUtus autem Spititus Sandus qoem mictet Pater io oevnine meo: ille vobis docebit omuia $ de 
foggarec vobis omoia: quia apud «os maaebic; Se in vobis erte: Pautus quoque ApoAoIis dono 
Batcribcoa Ecclciia. dicit. Ooicuìqua datar per fpirituffl fermo Sapientiat alii gracia Sanità*- 
Cam» alti gratta lìogoaram» alii interpretatio fermonum. Hac omnia operac uaus atque idea^ 
Spitìnis: dividcDs fingulii ptouc vulr«Et oos teaque Splrlras Sandi gratta adminìArante Cbri* 
Bi teAis Placidi paAìonemi atqae mtracuU Acne audivimus» Seoculis ooArìs vidimus iofalfe ft 
sobisdaferipeam vobis Pater vancrandedirigienustomni nixii pofcences jam didam biftartiA 
Romanit Occidantalibus deAioari : ut cvidentar agnofeant qualiter fuperoa cleo»eoti< poli 
labore» Se certamioa Mariyrem foum Placidum glorticans eterna laurea decoravit* Oeniqot-» 
•pos ìAud quod triampbacoris invidi /uAioiaai joAu cuderam» Saodilìaio fioeteio Pattlaichn 
ftova Roma CooAantìnopotcos io Secretarlo Majorii EcctcAa dusSynoduA CLV Epifeopo- 
rom una vobifeum juAu Domini noArt luAiniaoi perpetui AuguAi celebraret: Qui Deo omnÌ- 
poteoti cum jam dido Sacerdotali Collegio gratìasagens per OrieotaUm plegam dltTeminarn ' 
cooAiruìt ad omnium adificationem orihodoxorum. Honoris veAri Mooifcbiam . Brstiilìmo 
Placido Martyre iocervenieote Omoipotens Oeus fot Itrgilua pierare CuAodiat Sanctifime^» 
ao Beatidime Pepa. Setipea Domino noAro JodialaBo Aaaeida XXVlI*aano imperaocc. coa^ 
fatata BaAlii Se Belifarii taso Xll* 

N-iy, 
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N. IV. 

LETTERA DI GORDIANO A S. MAURO. 

D omin: Letitz Mauro Ctftn. C^noblj Prxpolìro. & Siai}ii friEribu» FelicìHj'no: Hooo- 
rato: Peregrino: At^uliio: Probo: Severo acczcerit ibìdecnco'OTioraaeibuf. (iordianu'» uUi-* 
nus Patrii Benedìf^t difciptilos in nova Roma Co(laa:ÌaopoIeos conUtcucut. Sa: io Uno» de 
rpm fidei. Quia omnibus modls dedderandam nobìs» & totis tìbratum prxcurdm a.nple^en-' 
dan faO'.'ìicatem V. nihit patimur ignorare eorum qui maxime quod ad augumentum fancii* 
tacis inflitucoris noftrit ac teg>t!atoris percinere nofeuneur* Opere przeium duximus innoce* 
feeteea qua temporibus idis circa SancLim» Ss Dominua meum PlaciJjm in Sicilia eveuere* 
Il enìnjKsd innamera pr tdigiorum porceata in biei pecra grelTai fuos debgens: a f.’toca 
agarenorum Duce Mamucha captasi & dìverfis fuppliciis atf'ecìus: nec duminibua* nee vcncii 
diverrorum eventuum tmpern potait a dabiltcaco fua demergi: vel a novis bbi fuppiiciU illacis 
potuìta 6 de revocati. Cum fractibus nan^us Taìs Euricioi Vickorinsi ac Sorore Virgine pia* 
tilt Se MonacKls trìgìnta erìbtsi carlienis vin.'ljti Se famsi as £ti cruciacus* ruTpenfusi cortus» 
srerberatus>adu)usi fumìgatus» arteria dencibdfqueconfraciust pfcciCa 0113*0 (ingua apod Mef' 
fanam Civicatem certio nonas 0 ;lobris capite truncaiusi Se inrepulrit afibusc;li> cK bediis 
devorandus reli^ius ellt S( monadsriam omne prxcer Eccletiam San<lli Bapndz Joanois a fun> 
damentis avercunc. Qjorun corpora Manachnrum coUigens in maris lìttoTo: tpbus verò 
Domini mei & fracrom ejus in Eccletìa buroari curavi « quanto fcilicee diu paiOonis eoruai 
graciat agens donacorit S; gubernacoti omniami q j> Sf illis vircucis condantian» Se martyrii 
lauream tribuiti St porfecuiorlbus iilorum dignu*n tectibettonis premium intul't: Co'Opteb.:ti- 
fuanamque eftidcmfzrus cyrannus in operibus manuum fiiarumi Se cu n omni exerciiu fuo 
in medio Pari rubmerfut ed: Se tacus qn*m aperult elT.idic eum: Se incidit in f 3 >'eam quam fe* 
eie: Converracur dolor eìus in caput ip^ust & in vcrticetn cjiis iniquitas ai-re defeeodat* (n 
quo fa^o Omnipocenci Deo gratias referri conveoic: quii Se Sanciis MarcynbJS dignam re- 
compenfacionem* Se perfecotoribus «ternz rindicix obprobium intulit: iJ nde vedrà o fancii* 
eatetnin Oom<no Jefu rogamusi Scobrecramus: ac ejutdem loci Sancii dodruUionem etiaoa 
difti Domini mei Piacidi paHionem Venerabili magulro nodro Bto'dì.do refsrre curetìs» SC 
nodras nodrique dedru^i C^nobii prscct aadire: Servorum fìngultut profpieerei Se taoci 
gemiiuilacrymas inceiTaaeer ed’ufas dudeatis attendere. Qiatenui foiico morci Se rotiea Pie- 
catit vìfeeribus Familiz jam dì<^i Oomint mei Placidi in Sicilia condicutz compaciences» Se 
opem conrolarionis eundrm locun redaorando petent'ibus cribuentcs prò ut oppofcunutn ed 
BOI adjovarc fatagacìs. Quia pod Deun uaìct'fpes falutia * & liberacioais nodrx dducia foi 
procutdubio ed. Vale* 

N. V. 

ATTO SOLENNE DI TRANSUNTO 
DELLA STORIA E PRIVILEGIO DI ARCADIO &c. 

] n Nomine Domini Amea> Anno Incarnationis ejasdem Millefimo Quatrincedmo qaioqai- 
ger>mo nono» Menl'c Julii vigeiimo efusdem Sepcìms Indicionis Kegnance Sereninìoo acque 
llludrilTimo Domino nodro Domino Rege Joanne D. G. Exccllentiilj'Do Rege Aragonum» 
Sìcilizf Navarrz. Valencict Mijoricarami Sardiaixt & Cordcxi Cornice Barchinonzi Duco 
Athenarum» & Neopauixt ac RolTilioaiS) & Cerìranis Comite» Regni «erà ejus SìcUìb An- 
no recando felicicer. Amen. 

Noe Infrafcripti Judtces U) Nobilis CÌTÌcatls Meflanx Nicolaus de FlotetlÌi> alias Aba- 
lellis de MelTana Sacra imperiali* & Regia quìbua infra auchoricatibus Notarlus Pubticus 
abique locorum*&JudexordÌnarius»dc tedes fubfcripci ad hoc vocati fpecialieer» Se rogatit 
prefenti fettpeo publico nocum facimut» Se tedanufi quod nobìlesi & circumfpefli Angelus 
de CampagtisiJoannes Bon figlio qm Geraldì Petrus de Raynerio«Petrus de Bondglio* Joannts 
Actilis de PadtiS}8e Andreas de Staici Jotaci Univerduis Nobilis Civitacls Medanx ioni pte- 
Ff feo- 

(a) Jadex 
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frntii repcinx Indutonit noWis prò p«rtt & nomine dl^s UatverlirttiS pr«rentiverqqr» flS 
ebfteodiderooc ic pubHcè legi f«ceraac quesdam Cbronicai in<i<luilfiivis cum rubricacene- 
brìi cum cer(i$anriquillìinit pririirgiis a cenpore Romani Ittperii, & fucccirifé Arcadii San- 
Isperaroris coocinences Untrerfos honorej, pr*hen»ineotias, gloriasi digoitafe«i 
ms» imaiunitaces» & tibercaces colleciasi 6c concefTas di^e nobili Civicaci * Se Civibut fuls 
lervitiorum tracia prìeile;*Ioruin(a) Se exentionum (b) (c) faé}oru« per MeiTanenfet Kooiano 
Imperio» Sr fuccelTive dicto fan^o Imperatori incer qm$ rcrìpeoras» Se qua privitegia appa- 
rcnc fubfcripcat eideliccri dieta rubrica cronica» de robrcriptuns Pririlegiu® concelTum pec 
dieiuro Dominum imperacorem di^a Civicati» 8e Civibus ejas» 8e ance ipus cronicaii 8e pri- 
vilegiuRi etìam appareot przambula cronica pravenientes rubrcrtptii cronicit» se privilegio» 
qua indicane procelfuo tìolls MelTanenlium przlioruo» Se r«dicionem» ac p^narum» Se labo- 
auiD quasiSe quos didtus faniUm Imperacor rubftinuic ante rubcurfum libi faitum per MslTaoea* 
fes» & iptius ban<5ti Imperaroris l•beracionecn requotam gracia clalfii Med’anenfiam prò oc Ìia 
dietis cronicis dii^uai Sarietuin Itoperarorem narratTe oporcet» qua brevitatis gratia non fune 
IO przfcnri iranfumpco appofica fed totummodo rubfcripca cu m privilegio lopradiviìo» Qjin 
quidem fcriptura five cronica» Se privilegiiim iprum uni cum aliii fcripturis cronicisi Se pri- 
vilegiis apparenc notata fcripta» & redav^a in cerciiquaternion>but libri de membrana exi- 
flentet in gapiophilicìo diita Civitacis ubi rcilìccc referipta Apoflollca» Antiq iiiH-na» San- 
£torum Patruom Privilegia facrorum (mperacorum» principum» Se Regnm aotiquiiriaa» Se mo- 
derna & alia fcrìprura facien;es»Se loqiicntes in fuvorem» beneficiomi honores» Se dignità- 
cestdi^a Civicatisde magna imporrancia conTervanror ubi etìam eli libraria magna» Qam 
quidem^ rubrica» Se cronica Se quod pri vilegium fune cenoris ut infra* Nos arcencc roga verune 
fie requlfiverunt oodrum» qui fupra Judìcum» Se Notarli ofRcium implorando» qui* eorum qua 
fupra nooioe dieta Univerfitaiis inrerell forma diètaroin rubrica»8e crorticarum *c privile- 
gi! in forma publica» Se aucbeneìca habere ur pollic de ei$ apud Regiam Ma jetlatea pradidaa» 
& obi expedieos erit (idei adhiberl eisiforaiam publicam rranfumptari facere deberemut incer- 
polita nollra Judtcialì aurhoritate. quorum petit ioni veloti jufta annueotcs di*^am rubricamdi- 
tìas cronicit: di^umque privileeìum in dicii* libris quateroionìbus vidlmus» legimos»6e infpe- 
Simut» diligencer» Se prò ut in illìs facere vidimus nìhìi per nos in ei$ addito» nec dimiouco ia 
hanc formam publicam per me fubfcriptom Notarium de verbo ad verbum cxemplari fìdelieer 
facimns Se referbi nodra authorìtare ìnrerpnfita» dicla rubrica cronica Se privilegium illaa 
vim» illudque robur liabeanr» Se obeineanr qnam» vel quod habere dìgnofeentur orìginalct 
fcriptura ipfa ibi notata» Se fcripra ut exponitur» quarum rubrica» Se cronicarum» Se privile* 
»• gii teoor fequicur ut infra • Et p»imo dieta rubrica hxc fuor Capitola Cronica Praxeoa 
») con Badieon» quod in latino fonar A»luum Imperatorum» quade gr^co in lacìnum fuerunt 
»»cranslaca per Hmmanoelem de Mogijs Galitinum de Galipoli» Se Kicardum Fromecuìnora 
in g'fca» Se latina iielcrarufa proveCfes ex mandato Principis Domini Regis Conradi D*G» 
,t in Komanorum regemelcCli femp-r Aogufti Hierufalcm» Se Sicilia Regit — Se hac font prq- 
I» notata quia rubfequens privilegium caufatur «x cadem cronica — Mìcrodorus aucecn hoc vi- 
)i fo taltier cepit fuos ad pugnain evhortaH: Viri pradenrei ecce diem opeatam experti fumus 
•>cum ratibut pugnare» nunquao clalfit nodra fine viélorìa reverfa ed» vires folìtat ptovoca- 
»»iepro iliit fuificimus» &; luptramus (d) bellum animo concipiaous Del gratta ciuf* inftx 
•»aos mover» tempus inane veeba rpargenJi non darur: Mementote Patria» Se ipfta» libertà^ 
9 » tit. Hoc non fere diito Catillus cum ratibut vigintìquinque» Se navibus duabut clalB Mef- 
}»raaenfiam feopponictMelTanenref raruum proric corttra direfllt» ratibut (e)Catitti incorfanc* 
9 » bellocD inlenr tanta atrocitate ut nullut fperat ultra viclurut homines ex utroque latere ma- 
9 » riuntor, Jam mare fanguine ruber» MefTaaenfrs auteiD iatidunt» Carili ut cum fuis ctdit» jo*- 
», fevetavic pan utraque in bello ratibut convìait hortt fere duabut, demum iuvance Om ve- 
9» rem caufaei» mctTaneofet viacunt» Se Cacillum cum omnibot in ratibut exIdcMibiaioterS- 
9» ciunt» exinde nulla mora interpolita prora» verfut littnt TheiTotonicx dlriguoc»ac co» Pal- 
»* ®* fortitudine oautz omnet Se cateti rattum in terra infiluerunr» ibique AArielem cum ca— 
9 » terii prodraverunr» aliotcaptivot Smelo Imperacori praftando» aliot fixeribut (f)divi- 

», pcfidoi oce minut Ovet patefa^ii portit. qua» . . (g) . . . . tergi* boftluna 

9 ,ionltun^ « viiioriam juvant « San^ut v«rò Imperator vtfa vigoria non unde fperaverac 
9 » procefliae» diebut prc leticia duabut ftupefaclu* loqui nequtvie* Die vero eaitio $an£lu* Im- 




<0 ptiftiioto» (b) «xiciroiao (c)« (d) K /iipcftaiutt (0*1» (F} «ìrMiibu» 
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Rp«fìn>t vòàfi f«e!e Mtcfeddràm ececror)it< qiib« pirTttr cuoi CIf Ibu» Tfatf* 

9>ftlonìea R« gratiitit rogatle ac ìprom ipud Coaftaaeiaopolia deporcareaci ibi aamqiM 
nK^oauliccr» 6e Civet fpcelaliter nanerìbas digait {aita fuiin poiTe dixic pramiatarum» 
•tcoi foliei benatolantta aaaaetunt* Afccndic itaqu«d<ciaa dia Saaflu» loperacor Malfai 
a» oeafiuua racibai 6e Conftanctnopolifn pergit» Civai aucaoi Cooftaaciaopolirani coacra Con** 
ti flaaciuoi pablici mamarabiimir diceodo ipfuaicos feciffe pecditofet* Coaftancius cun ida 
I, prqvìdirtcam parca qo( fibi haferir in Megapalitio fa tacaatc[qaod ougnun paUciun fertno* 
,1 oa Urino iacarprecaear] iacravit antam Civìcacea io qua fottoio gaodio racapcus tooram cra^ 
it xic» Cives oamqua Me«*ipalaeium propugitabanc» qoL»d capata aiiataiè poctiaruat» Mìtrodo* 
y» rui aacam cua Meflanenfibac ìmperrara a Saaco Itaparacora lìceacia pugnandi» fcalis eoa- 
ff ftitocii pariacibaii nsehìais Megapalacium vaiare bello caperuac* qood aadaoi dìai pralTaa 
n cfipUci pagnatqaarra dabelUveraar»8cCoadaaciuai cuni onaibas fibi pravo coalìlio coajua- 
9 , Ais csanibui Sandi Imperatoria fabjeeeraac» qjtm Saaciat Impararor vidara negavit» Ud 
9 » indie oc in carcere perpacoo cmfotcarpem vicam» flccnrpedioe prodicioaia inqniaacaai fiat* 
Street cataro I varò mori decrevit<Dia nono vido MagapaIieto»8e proftraeii proditoribtia SaO'^ 
9 t Ant Imperaror Mitrodornmi Se MclTanenret pablicò facic accerfiri» cooinndiirqaa Magoati- 
ttbui SeCivibut ConRaotiaopollcanii ulitar inquivie ipfis Ctvas mai profugiuaSelalof 
ttaei Civaa laodandiiSe perpetua banedidione axaftaodit naaquid ex caneia > Se caLibat 
tt Urbibua noftro Impacio fubje^lict qua nobii fuifccrcnc ad aundnn fobicteadum ax caai 
tt axigno hode pocuìe vigoria capi^ Cìvicaa dareliflai Se quaii prò oibilo rapucaiit tam (a) pru- 
I» dentai virai exercuie !uac t uc merieo caecerii Urbibui prcferacur • Robaaae Cooftaotl- 
I» napolitani hoc andiendot fileanc Procerai qui perpetuii donis nofitii poiiantur» Se obav- 
ft ceane caiera Urbe». Tu fola grata Imperio» qoae vicini Dominam ruam Impararorem» qnara 
91 fi non joxra matlcom Urbi» ptxmia dabot vaftr{ prudenti^ maam imbaciniracea cxcofabuoca 
91 Ideo ta MelTana Procomacropolii fi» [quod latino fermone caput aiagnaram Civirarom ia- 
ti ter precacar] Priacepi Urbìumi Se Imperitrix regnorum» fola Siculit domi aeri»» axempeam et 
ttfacìo ab omaibui** ••••••il Se paraagariis nullis dohaai»» aec gabelli» ram in eeiqoais 

ttinaliii Civicatibuiobligarii» in capita dominarii» quamadaMjdao noAra Imperiali» Par- 
9t fona. Et qnla Aolus in aoAmai fuccuifam ca nullo cogente faciAi» volo» qaod nulla» McAa^' 
»> nMfi» invita» ad Aolon ira cogacor. Tn MclTaiia caput» Se porta arìi Imperi?. Bxìndepro-^ 
91 daSlo vaxillo inqooarma Paleolegoruo (b) arane piAa»robUtt» quacaor lieerii» qua nO'« 
»9 man ImfiaraiorUad indìcandom foacaac additar MeAaneofiba» triboeni aie — Gaudcceqaìd 
•» (oli proaiaraiAis Palaoiogoroa (c) fanàaarma geAara» quia foli reAiciAìiot non patda^ 
isrcnraVf Ideoveftra finclinc ataui qua valac Urbinm Impcrattix MeÀana perobìt. Ego 
»9 namqua gaaeiun Imparaeor» tu vero Ctvitacum Imperatrìx. Et (d) eoa arma candii» emina- 
ubane Ragam> Civìcatam» DacamtSe Baronam mei» varo aquabaocur. Praoiis alii» pecunta- 
>9 tiia» phendis» Se doni» facuadum perfonaram qaalitatam credili»» oc etiam infimi Nau» fe 
9» caaeaac concancas* (a) MaiTaneofibu» prò axpenlis reiìciandìs Rhegium»Se Hymaram Urbat 
9» in capita» Se in sembri» cradidit • . • • • Arcadia» Sandx bracbio Trinicatis in Orba Moaar« 
fichaxpoorom btfiitSe protedlor Rominorus AngoAu» Imparacor hac (0 notaci juAjmaa 
»> Cryrobullam par maaa» Arfcaii Darachi fcribs noAri Civibot» Se Civicati Meflaos (g) pro<. 
9>ptar honorem quamex illa coofaqueacurf pataac omnibus auxilium qood nobìs» Se Imperio 
»• prieftitervm. Erastt» in Civttaca TheAaloaice a Bulgari» noArì» boAibus» Se loperii rcbal* 
I» libo» obBeAì : qui adhaferane ConAaacio proditori przvaricaott ConAancinopolis ferct 
Il encamque» Tracina & alia» Imperìi Provìnciait fcripfimo» muUìs geatibus prò fuccarfucqao 
Mnaqaiante» (b) defeceronc. Siculo» non tatigisa» quia moleAabaatur ab Agaranis» fed pro^' 
»»didt Civicai Meffanx non tequifita>nec citata claAem anisosè pararir» quf ab infperaco 
rtfnpravenit» galea»» qua noaobfidebtar in pelago vicit* fubìtoque impera proArarit boAeii 
9» qui no» etiam terra eohereebaat» oc fic errarent dirperfi» qui <i) fuga turpi fiaa vexiilo.. 

.(I) f{dam habarencfalaecm.Qoibui votoerunc fervitiis fcrvieia camuUre» Se ad no- 
ti Aram (m}peti(Ìoaem noAram perfonamtSe noAro» eum eorum elaHeConAaotinopolim hono-^ 
9 » tifica detuleront. Ubi Ci virate nobis redudla» ConAaoiiu» fadlioni» caput cum ptoditoribut 
91 Magapalaiio fa cutaveront» Qjiod Meflanenfes oppugnante» caperunc in manibufque aoAris 
9 » CottlUntiumtSe cateto» proditoras aAìgoarunctpropcer quod juAa (n) doximes Civiiacami 8c 
9 » i^fos ciré» maximii przeoniis decorare» cum maxima promereantur» Ideo fecìmn» ìpram Ct- 
99 titacam in tota magna Grecia Se Sicilia Procomecropoliro» doDinios loco AofirisBe foccaflo- 

F f a _ rum 

la) paudencat coUactii.angauis ^o> tegr PaUogonon ciW anteceAbrum Imparatorom 
(c>ncrupr« td)bce <a( tanarenreontenro» (f)banc (g)uc (hXficqaefl&ta» (t)qood 
|l) Se nomine (m) ooAti (o)inAam 




;; ma ooftrorum totlai StcUic (•) pMfen» d«Ata(it. E»ar»ai te tlbenn fecioosi m lUi^ 
Ronial fecaraiu ib osùbat aflgvll»^ pwtof«ciU uzis* johaait» Se conti ibuctonlbas ubi<^ 
,t oimque fuerìac. Scolnoi mora pioprio fccit in «oftruiot Se labili fuccacfito» piopc«r«« aal- 
. tu» Me(Iaa«AGi ca« nolatrU ad atouua p«c aarci &ec tana ira cogaiutf Dtgniàcama» eciani 
*9 Ipfam Ite» qood «queiot CODRaotioopoU» ooIU oaquaa taxaeioae fuAanttah tal parfoaali 
civas tju» gravaacuri i’ed obi^ueVb) perhoaoraacar.Nutlut ci» tal eorua alicui coatuaelìaat 

* vai ieaoaintao» Se iaiuriaa andate ioiarrc»coafcìos illaa Imparatoci facI(Tc» fa<{Qa la ou- 
gao ctimtaa iacidiffe» & habera Icaptruffl Imparacoriun pio attore» & Ipliits Civitatia Sera* 

** tegotat licec ooa fueric milea ad ipfiui ctvitatis bonorem dua in officio piafuetie militaoi 
I* inagaia portar» 6e cumtraasfracare voloecit Imparator Meflaaaoiiuia gilaam afeeadae» cui 
J cacata da clafle reveraatiam praAabuat» fibiqtia cedane ctiam £ parfosa Imparacotie abfiii* 
. rii* Rbegium Civitacem» 6e H^maramipti CivitatI augnavi im$ paculiuni & Impecatorùc 
•*Corooadeoainbri»oobiliba*condicuinittt in aternam i qua auUo evemu regregetav. Ut* 
9 qoe 6t nocum oouiibae quencum cupimut ipfam Civiutam emincr a; bbi ooftium dedimot ve- 
li xilluoi» & arma» qua gaflebic bonore lummo noflrii aquale cacararum Civicatum armU» 6c 
Il «axiUis rubjaccntibus cxcaltcre illam (>i<) dccrevìmua «elat exeulit famecipfaui nobit»& Io- 
li peno fuccorreodo* Praieoram Cryiobuliaffl propriU oaaìbus Mitroioro» 5 i cataria Civibai 
Il MelTaaa configoavimue CoaSaotioopoli in Campo Paabiatio congregala illtc Paeriarcha 
Il Reverendo» Atchiepircopta» bpifcopis» MagDatibui»8t Plebe oobii ad nonorem» Se gloriati 
I» ipfius Civicaiia in Tbrono Imperatorio» cum iafignìis confedancibua. Dart poti Mondnai 
ifCreatum Anoia*»* Privilagiuo fupradiaatn pcoptet longlnquam va:ullatem all lice- 

0 liscaducia» bc quod ooa Tranalacorai cum diffii;ul(ace lagicDua munitum aurea bulla cordo- 
li lis aurì hlaii» de felici» qua cordala fune cotol'a tic quod ^ulla aurea propter ajat pondua 
itvixab illis fobliiaatur cum fine confumptai de labefafta di^tum auteum (impoiiurn ex una 
Il facieconcinec Inaginem Salvacorii Domioi nollii cum liceii» >a circuiiu dlccncibua t l^eue 

1 vincie» Ocua ctgoaci Oeuc imperar» t alia facies eli bipartita permedian diamecralea li- 

* neam» in dexccro letete eft Crux Saa<ìla»8e in medio cujuiliMt Aoguli feconda lìcera Abece- 
I» darà Grqci» qua dicitur r/ra de circum circa in citcumiateQcia fune hac verba r “ Arcadiua 
n iaHubpititus bandi Cbrittianoram balis»6e Proradur Romanotum AuguA t Unde ad fata* 

nm mamoriam» 9 c qood de pcefenti publicecione niet indo j.a abìlibac fami pnilìi ;c) No- 

bUium Jaretovum qoo fupra nomiae oaniumque»Se bngulorua quoium iataratl»): iricaralle po- 
tecic cereitudinetDide cautalim fadum eUptafeas poblicam indraioentora tranfampei modo 
ano fupra exprimieur» ex prxdidia fcrtpnim menu meipradidi notarli omnibus noSria feb* 
Kfiprionibui commuoicum. Oacam MelTona Annoi Meafei Die> Se Indidione prxoU^ 

Ego Prtneifeoa de Perrone V. J. O. Judex MaAaoi 

Ego Bba de Abatellia V. J. O. Judex Medann 

Ego Noe. Antonius de Condiaoia da Madiolano cefto^ 

figo Noe. Oeraedua Balicbi de Maffana tcilof 

Ego Noe. Aoioniua de Sintagaces da Medana teftoi 

Ego Noe. Paulus Orappidi eeftor 

Rgo Noe. loannaa de Beoedido de MelTana eeHor 

Beo Not. 1 hotnaliut Mule de Medasa taftor 

EeoQuifup** Nicolausdi Ftorallis alias AbitalUt deMelSiot Saert ImpariaU antborfetw 
nbiOM locoroa Notarius pobllcuj» Se Judex ordinarius ae Ragius pabUcos Civitatnmi taria- 
ciim» 8e tooorom Sicilia etera dumen falfum pramidii omnibai ne pecfoM publica rogata iscaf* 
Ciui exqne fcripfi fiiooqoe ««> figwi» Se «aor. 

Cqfac CttflùnaUt Mi 



I») fibl (bfpisKoaeieani (*10 ipfam 



U) tcgacuqat 
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N. VI. 

PRIVILEGIO DI PRECETTORE DI LINGUA GRECA’ 
IN PERSONA DI COSTANTINO LASCARI. 



JOANNSS BTC. 

V icerex 8ec. Retereodo ArchìoiiiidrtES Mtgni Moniftetìt $■ S*lfKorU d* liogui Pbttt 
Mcdaax & Vcatrxbtitbus Abbitibiu Monafterioron GffCOfuoiOfdiiUs S*BifiUi dì^i Regni ^ 
ctlam Txxicotìbaa ad h«c dcputacis caii vet «{uibus pncat pervenartnc» feu fuertnc ^uooodolt* 
b«c pr^rcmacsoracofibos» de àdelibu» reg> dìi. fai* Fuic oobìs notieet cxHIbica» de reterea* 
ttrpixfenElu prò parte deeoel Regìi CoDdantioi Lafcarl pMcepcoris Oraci quzdatn bulla 
Kevarendiiliaì Cardinali» Niceni eotlu» Ordini» S. Bafiiil Prsceproris (a) a S. Sede Apodo- 
lice deputati fcriei Cubrerjucneis — BelTarloa Mirerattone dìeioa Epifcopu» Tufculanu» Sanag 
Romana Ecclelic Cardinali»* Pacriarcba Condanciaopolicanut Nicenu» fulgaricer nuocopa- 
cua* nec non toeiu» Ordini» S«Balilii (b)Ptfceptor a S.Sede Apoftolìca deputatus-«Dnedo n<^ 
bis in Cbrido Cooftantino Lafcari Graco falucem in Domino feapiternam*. Aodira miferabili 
fortuna prò mone dile^i nobis in Chrifto Aodronìci Galifcoci c>vii Coodattnopolitaniiqueia 
Magidram* 8e prsceptorea gracarum literarum in Cifìtate Meffaoa authoritate Apodolic^ 
praàceramo» qnea conftinieraaus ne inde homlneii qui gracialitcris deledaotur per defide- 
riBB» de defedum Pracepeoris vota corua implere non poiUnt* de ftudio* fide» Ce duigentie» ae 
dodrinanu pLuriaaa confidente»* ac Cperaoeesquod ea qna tibicomalttenda duxenmu» eoa 
fide» lategritace* 6e diligencta exequeris» Te Conftaniinnm pradidun» authoritate ^aowtiOiai 
Dàt ori Papx» de Apoftolica Sedi» aobis in hac patte rpeciariteeconcel£a»loco Andronici pra- 
fati inde BortuiiMagiftraa»8e Prfcepcocea gracarum literaram in Civitate Menaoa ad inftrue« 
domiadidi» literiigr^cisMonacos» de Religiofos » aeeriam NofÌtio**de alio» «Jooicumqao 
didi ordinis !>♦ Bafitii juxta aodua» de teoorem» qui in lieeri» .Apoftolici» nobi» defupy con* 
cefiisfaciMCOotinetur prò tempore beoeplacìto cua falanooduagima docacorua aor» «e Ca- 
■Mia cibi anni» naguli» ex frodibus bfoiuftertoraa» de locorom didi ordinis m Regno bicilim 
oUra Pharua cnnfidcotiuisi juxta taxam par CommilCariot noftrot» eadem auchotitace nod^ 
Apoflolica otdinacam» fen ordinaodam canore prefentinm infiicuimu»» ordinamus paritcr» se 
deputamu»» «oleoecs oc huiuCmodi faUtit cempjs correre incipiec • Kal* Septembm pp« qu# 
tempore» oc fide dignocna cefitmonìomacognovimus re fcholan apetite» de doceMinipta^ 
Cif noto Meflanf Uonacoa» S( alìoa fupradidos deconfenfoCoamiflariorua» de T****®^*** 
«oàrorom pr^didorua cepifti» cibique coamiecentcstac demandatum cibi officium tu exerceas» 
IR aerìeò a nobia valeas conaendari. Mandantes nihilominus Comamern» ooitru» quo» ^ 
•HMnoftratlicerasadcaxandea Monafteria» de loca Regni prxdidi prò faUno Magiari d«<« 
eotif imo»» oc cibi de prxdicio falarìo odoagìnca ducatoiua temporibu» debiti» fine aliqu^ 
^nnadiciooe ptovideti faciant cum affbdutquiburcaaqne in cootrariua ucieotibo»» non obr 
IUntibui.ln quorna fidca» de ce&imonium prxfenees liara» fieri» eafque f®*‘“ “6“** *P* 

Denfioaccoaauntci juSMaas. Dama Rom» apud S^Apofiolos anno Doatoi MiUeuiM qua- 
mogeacefiao fexagefimo feptiao. Pridie Idu» Oeeeabria* Pontificacu» SandiUimi m Chntto 
Pxtiis»del>ommi nolkri Ooaini Paoli divina Providentia Pap»U. anno quarto. — Voleatea 
Bfopterea Apoftolki» inb^rere rcrcripcìt Apofiolicarque provifione»» de bolla» eirom dcbiron 
otfiaoffl fottirì providiao» vobifque, veftrom qncmlibcc rtqoiriao»* & hottamur *”*^^9'*** 
ccau ballaa prxinfcrtam juxta fui f«nea»exoqoi»toacrt,8e obfertare debrtti»»coacra»iua onl- 
lataoo» paeas«tttei V*»»* a#nÌa»Dat. Panotai quarto Menfi» Februani prima ladmoim 1407 ^ 
Lop.Xìfflen Outraa. 



Dfio» Vicere* mandavìe mihi Stephaoo MacrI» 

Ex Regia CancelUrìa hoju» Sicilia Regni exerada cft prauit 
Copia Coll.falva. 

D. Blafiui Ulano fecuada» Noutiai 

Btntiftrìt Scgrttittorai eiiSentibin i« R.C«ctltHÌi, Siezl'ibro Ste»!»»'» M»«i “>« 
{Mdiai<S.g'«>''>'»* N. VII 

!•) pid i^e.Piouttoria (b) PtotedÓi ^ " 
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N. vii: 

LETTERE VICEREGIE IN CONFERMA DELL^ 
ANZIDETTO PRIVILEGIO. 



70ANNES BTC; 

iccTex &c* Ven^biliboi Virit Apotolfcìs Conmiffatns circa MTatioBca nittai fila* 
iti Prxceptoris Gi«ci OrdioUS» Bafiììi ia hoc Regae depuneìc; Nobiliboi iorupcr Strati- 
coto»jadicibaf> Jaraóa&cstcrisoficialibDS Nobiltà Civiram MeiTanai 8e aliis Regoi pmf- 
ferii coti «cl quibus rpedabity 6t prafcotet pcrteocriae quooiodolibee prcfcocata oracotibOH 
coaf* & fìdel. Reg< dileft. fai*— Pircbì fccuada al prerenti fioiu informaci cHeada U joraa^ 
pa&d osortu qaoadaoB AndroakaGalifcota Preceecari Gracti ordinato io quiiiu Rtgau» i 
Rara Daritercceara la Reggio divora Coftanrìnu Lafcari Cofiatiaopulìtaou coma dottidiiDa 
io lingua grecai c latina con lo annoo falaria di ducati ottanta divora pri rara dalli Monaftarj 
Croci di quiftu regno otdinis prxafl’erti fecundaa la taxia da zò (a) fatta cufsi coma a lo pra- 
fato quondam Andronico eradivotoie fuliafi rifpanditi; Per tanto havenu proviftu aRÌfo iò(b) 
fidonda in ferviziu di nodru Sìgnurt O«o i & efaltazioni di Io ciilco divino havìno provifta 
f Ecclefiafticoa harom ferie reqoiriooa & hortamot atcentèi aliia veto dìcimasi 8t mandamos 
cxpreffe] quacenus a lo prefata Precettori diggiatif « lizzati (e) rirpundirì di lu fatario pie- 
ditto joxta la ordinazioni di lu RivevendidìmaCardinaii greco Precetruri (d) di la Uogoa gceoa 
àSede Apoftolica dcpotaro di zò» fatta e taxia inde fequu» compellendo li rebllenti a paga- 
dia rata a eiafchedonn di loro contìogenc! cobcrtionibus debirie» & neceRariia in formala 
prefacu Pxecetcori confeqoifca io debito etìam indiminora (alatin predicco* Dac« in Ucbt Fe; 
lici Panorni dìe 6 * Februarii pcìmn Indir. 1467 . 

Lop. Xifflen Darvea* 

DJtof Vicerex nandavtr mibi Stepbaoo Macrl. 

Ex Regia Canccllaria hajut Srcilic Regni extrada eft prs£eti| 
Copia 

O. Blaiioa Uiand Secondos Nacarto»* 

Coll* fnlva* < 

Bxregiftm Restoran Secrecntiornm axiftencibns in R. Cancellana • 8e ex libro Scepbaal 
Macti ooìus ex diAis Secretaiiit. 



(a) cieè perciò (b; attefoi cbeciò U) Ceciate (d)Protectvi 



N. Vili. 

LETTERA DI GIOVANNI FALCONE 
AL SIGNOR DI MONFORTE 

Con U inftrxiont d’ una frottfta falla a favor di Mtfina nef 
farlamtnlo convocaioji in Calania 



AI Mignaaiao 8c ezcelUcl Signori lo Signoil dt Mwaforce digoifliaio* 

enendofi It iorn! paSatii o molra excellencì z mio fiagolar Signoriron generai parlomcfl^ 
tornela pclaridima eira di Catania: & io qoeHo eHendo ncceflario corno fi coA urna parlano- 
ftfanobiliififflacita Se cononi Patria: ce fe crafmira ona degna Se predanti legaeione a amba- 
Cina: Ala coy ooo effendo dati per lo lUoAri Coati di praeci al prefeoti dì queAo linacrlo ra- 
gno Vicere a gubernatoti: li debiti honoraneiel primo loco la prima fedii» Se la prima voces 
corno da iota da fafto ai pat ogni altra avidanti laaoaì: li cMvcoi Se oompecUfi; jrmmo cooR 

td««^ 
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•éterfintt z ptiSoiiato mimieo dt qaeftì u«ì«erliez:f! sforno torto el eonertrio i ^operar. Per 
]« qitzl cofa fu dì oecediti> ptt H ditti Aotbafatori una multo grate Se ben pifaee proreiU re- 
quìlicione: t coofervatita fapplicactone: per indempnita del cioAro onore farile: li q ule cuoi 
f rande eloquencia al dl£lo Coateperuno notlro e^rejio notaro audacimenci li fu icimita a 
leAa: intervenendoce del Regno le tre polTenti braza» Como foano Prelati Baroni Situili 
«niterlicati: li quali per caafa 81 dlilo partaméco erano in qoeUo cohadunaci z coogregacis 
non leaza grande adaVtacione: t alterato dupore di czafquiduno bene audu(a:>udicando quel« 
la per Cai fo compolla effitì Hata multo elegante: diferea: fablime: Se limatiiGma. May limili a 
lì nodti tempi da mortali alchuno iotrfa. lo tanto eh de la più parte de quelli eh il la li crova- 
fo: fu dì Ida la copia dimandata. St sì per lacxcmplari doilrina de Io romano, Si rcolallico 
Bile: quanto per haver congnofeenza: Bifenrirtli antiqui a cetebraoiTimi fadi dì la noAra_a 
triumphanit repubUca eh per quella maraviglioramente si narravano: corno a lo Tuo procedo 
punilacamente lo audita tua cxcellenti Signoria reperire: U quali così Poro dal diclo illudrì 
ViecKe non feaza gran turbolencia di animo Inteli mandando alchuni brafehi a tappanti pa- 
roli: a la Tua pallonata memoria: examìnandoli cum la focata mente infra lo adirato pedo* 
la quale protella bnita di legiri z la copia ree' pura iatfaiì li protedanti transferendoii di cima- 
yain Pala cum Aridoredi denti: cara Pollicito z vigilante mormoro cohadunava ei Può Pacro 
cooliglio: ctedendoPi z per la conccpuca hamma Si per lo iniquo recordo z exhortaciooe di 
•Ichuni perfidi t inqui fari dì li didi noAci Ambafatori alchuno atroci caAigo z acerba derno- 
ftracionc: Uode venendo poi li Pacri iuriPconPulti li quali noi dodort chiamamo:congliaro(a) 
eh li paroli dila dtda icimatiooe li potìaoo corno ben ponderati rudi de iure PuAentari: ePsedo 
nazime pocho inante per lo magnìfico Si venerando miflere Johan anionio godo dodore ce- 
IcbratiAimo: Se uno di li AmbaPatori benemerito, per modo di diPputaciooe ben difefe i exor- 
iati:Scpef vivaci t efficacIAìmì razuni mcdutlaramenci cum infinita allegacione corroboraci i 
fonificati. lì quali così per me presécialmence vidi z a tua magnifica fignoria narrati: Si quìlU 
corno zelantidimo cicitino: Se de ooAra comuni patria dell piu principali: non fenza tua gran- 
allegrie»* ineefi ai pregaAi che tende doveffe la copia mandare: non latina come fo com- 
poAa: ma in lìngua volgare: Si materna per mi cranslataia. non per cauPa» che non fuAì di cut 
beo prartica* cd expertìAìma Agnoria bene Se optimameote intePa. ma per che de qucAa patria 
fempre faAÌ magnanimo difeofore deliberando quella a piu lochi legirila: Si a piu perPuni co- 
Mtoicarila. la votiAi Pu certo in tal materno parlare: per darìnde piu ooeicie Se piu diledatio- 
Be a lì comuni Si generali audienti. (Inde per claramentì canuctrì tua fignurìa eh ti prizeri di 
ìAami Punnu executive comandamenti: dedi opera de cÓtinenti corno obedientiAìmo z AdeliAió 
quella t translatarì: corno appartenì a li homini Pagi! in ogni coPa faoriunci z dare opera ali 
così picn dofficii fono vigilanti a neOuno nociri Sveno, dedi opera ma non cum quella ex- 
^rcicza Incelligencii [eleganza] z facundo Aito [eh a tanta fignoria z a tanta preclara ma- 
ceria A còvenia z fora condìcente. Si a6 fecundo la pìcola forza del mio povero ingegno: 8 t 
la poca pofibilica deta Tua balbucenci Si inornaca lìngua: la quali dando quanto fa z po notue 
ac merita rprchenAone aIchuna:Excusadomi ad ogni generacion di perfunitch non piglino ad- 
mitacione alcuna: A non guAano quella fuavtta Si dolciza nela materna lingua: quali A foli 
ael pelago Criumphante dela romana z PcolaAica guAari. Per eh quella e divocabuli uberanci 
te copioAfAma. e la materna molto piu per rima z cariAusa. Se per cófequente a componire piti 
forte z diAìcuIcura. Ben fupplico eoa Agnoria:S: a cuPli quilli acuy tali mia tranilacione perve- 
•Ìraìcli fi alchuno etrore Se aincaraento Aci trovaAì:eh non al primo compoAtori in tu^ì facol- 
tà faficiencidjmotma al mio non Papiri piu vogUno la colpa» e lu difetta artribuir!. Forzatomi 
•encimino qSeo mi Para di la polfibìlita concedo: feqoirel Tuo Allo z fua do^rtna conio fplen- 
éidofpecchioStinuAraotetorzadelmioruzo SeruAìcano lotellaAo. Rtfflccendola feràpalc 
foa correzione: z dicuy piu di me (enti Si fa. z aAaì pia dì tua fignoria: a U qnali coneioaaoiéci 
»lticociÌdo.Sctìp(aMeiraoexxiioZobrisxiÌ in8 1478. 

PaclotoodavocozparcUiruoJobta falcona* 



_ SE* 

Ca)coftfignaro 
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SEQUTSSTNU tt PR0P7 PAROLI 

dì U protefli ccaoslatita* 

olendo ta excell^ncfS taiilIuUrì fi^nurizdel Regno d! Sìcilta VieeRe potenrìilìaioi 
generai pirlaneAto: z unìverfale conliglio cotebrare: per fpiUi t duplicati li£tri ttioy requeiì • 
Ili z cÒTOcaSt tu.ii prelati: eaili baroni: z rn’ii uateeriiratitch in q'iello al determinato tempo 
i< doviilìro prefenta'e» Se elTendo nela nobiliili na eira di Mi'Hna: «olilli Se ordlnaili cn« li oo^ 
Ari Ambafaturì p.;r qjilla crftti: diviirirn a Cacbanìa cica -ctariiliiDa perfcntn: loco ordinato 
Ratuico: Se per tua tigiiitrìa alloro deilìnaeo* li quali conio obedi^nciiGni cuni ogni rollicìnidì- 
pe 9e «IgiUncia in q'iello pervinniro. Se elTendoli per tua excellécia per firmo la decminaca 
tornata z lu loco del parla nentodsflgnato: ptr inreodiri tuapp jila. z a quella corno debita* 
mete doviano rerponiire pTvenedo fi pÌ:;liaro corno doriann li nodri Ambafaturì z al primo 
& al piu honofivKe ine'm fi a Tìilarot da lo qaali co'nidao ma excellccta li divuliro livari: * 
ad altro locho conHrendofi fed ri: dicendo zaMegando che era fiato per comigiro determi- 
«aro: lo primo loco non a Mì>rina ma ala cita di Palermo cópetìrl: Se quìi lo a q iella defendlri 
» manufiniri: li q iali paioli tu qualt i^u: come nnllo vacante Se fenza affec'lo alchuno* Li no- 
ftri ambafaturì itcndendo corno faitaci z pruifntliCmi quilli poco etrimàdo; inlodkto loco 
peifeveTido fcdtano. Undé rua exctllrne'a nò farra nò cótenti nó facia de q'iefto* per mofirac 
Il piihonech nel cor nutricava contri ogni debito: cétra ogni iudicial razonì: couiandao 
eh li ncllri Ambafa'ari z legati fnfiiro p'cfi: Se i ofeura carcere polli» Unde li otinìfiri di tua 
Hftnoria quello itendendo corno invì'tl malivoli inioiici di quìlla nofira pania, z H comi^irt 
ogni ia'q>iìra avidi z difidu'ufi nó ha cdo alchuna parte di razonì nàti li ochy: cum lanimo 
pailtone tttabticea'O cnm furia z manu violé'a efi afii ìniuriufi er carricofi li prifeio z ìn<qnea« 
ec caiteraroj latìocerto mulro perverfo z iniquo: Se falvido fempre la grazia Se honori di cua 
ignita: fu cofa multo orrenda Se detefiahili r a tutti humani menti reprobatfiia. per eh licito 
cou nó eoe tóvenieoti chi li ambafaturì li q!ì per ordinacione di coi le iramccli parlando 
debano alchuno nocuméro nealtra pena patire, ha fifli tua excelirncia cofa la quali mai fice* 
To ne^ pfummero fari alchuni piìcip! K la fiera Se in»}«fl'»nma cafa di Aragona: ne alchuno al* 
cro^VjceHe: eh tuli rerroacli et paffitl tempi erano cóftituti a la dignità eh tu al prefenti pof- 
(«di. z nj fulo nó lo haviranocomifo Se perperraro: ma appena nelo ttrinlico core excogitacoz 
^ max^-me onufeedo limpidamenre eh lì orifuri & legati di rafli nacloni dii mudo edam fia li 
baibart z infidilì sono honorivilmóte ricolti et acarìczarl: et corno fan^ìlTitui z faciatifiicai pcr- 
funi da ogni iniu'’ia z moleftia illibaraméci pfervati. z fi toa fignoria forfè per excufacióe diciifi 

Cofa fjeio havirila fecudo eh per lo cófigtio li fu comùìcara: diomo tali excufacion o6 
J|j»er loco: ne t tanto fapeiétifslo er laudato fignori militari, per eh lì prndérifjimi turichi tot 
no donano icend^ri: li voci A* lì ronfigli deli detrailori àvidi Se inimici noflri: liqUvidivt 
c a qfto exeqri ti pógrano et Davano di vidirito avidi & driìderitìiTimi.Nó e cofiuma ne officio 

0 legaci ludici: z piudfti adtniniffrarori de iufiicìa fara^o ne alchuna ìudicial opacioadi 
proa no la ponderi niafiichi difenda examìa: j dlligérimcci oelarchana di fui méte ben difilli 
spocuili ben cribcllata la irlttlri { exrcucion ecnpllmérotaltraméti in eh gloria io eh re* 
putacicne firra tinuto fili inclina a fir cofa la qtl non fi poeza cù raczone necù altra aocorìtn 
de mdiii ne foftentarj. Ir rimiamo nel fzgaci peflo di tua illuftri figooriat li qli coli Ceitlfi^ 
cimo tua cxellecia tòno ilari fpitlì volti gt'ide di fervido a li Signori Re & principi Se per 
con^qoenti grandi calamitati & di loro regni rotali defirufìione. Se cuy fora quello che po- 

1 ni diti ne may excogitari che qnilli che ala tua dignifjia excelleocia tal cofa adoperar cófi* 
g taro non fofliro fiati voti dì invidi t limici dì la gloria & di lu honuri dì la riofira aariqfilaa 
& n^obiliitia citati: cùciofia cofa eh in ogni lempo: in ogni regtmcto: in ogni guberno fenp 

a havufo z cptlnuto lo pmo locho Stia pma vuce: Se qlli comoad ifla ptinenti feoza.^ 
obfiaculo alchùo hi pofiedutì cuflìcótuCJi razonì tu^i fa£ti per ipa clariffimamcte adopati.’ 
.otinuamente capu del Regno: z di pino loco digna la chiamano gridano corroborando ap* 
piobado z ratticando qftor^nó fulo li nrftrì cvidctiffimi Idubìtatì z vetoftì privileggil z doco* 
ratti dili noftri mudetni ecpi. ma lufli antiqui tantu Greci qfiru Komii & latini fcriptoritche 
dizo donano 8f cantino tnumphjrp tefllmonlo: & vera St indubitata certieii» Se per non alle* 
gin tua illttfiri fignoria: qfii tali dignìrarì Se raziinl nofiti efliriti ociilri Se nó manifcftati. i 
per bcch cioufimu elfirrtlnb una gf» patte di ÌJIi z per nofiri Ugati: Se per altri ventiUtI Se pdl- 
caci. oentiminu per nofiri mazor cautela Se di toa excellencia minori excufaciort t Ti fupplì* 
*^**'^** * animo fereno placétimre ti piiza At fia tua merci fup zo arcutarino ai- 

fi <1* ttiuici carati: li qli di noflri il di^i ptitrilegii • xR altri aattq docomcei 
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àivlno fono bfevTn ^ìgtlate Se extr$ùo» & pAo laito^ra ma Spiofia la nobilifih umverfitrf 
BoftracOiri fta 'ucei cica di Itmiiraifo dili pia tatullidiait Se aaci^ffioì nelcMipo qolo ql f echio 
Patriarcha YUc al nudo tivla. Cuili cono ql baibaco vecbioae amano dt h lacri lideti 
Hieronio feo «ligacioicii lo fccitai et fetive la limile fentcocte liufebio doctore Se f doriogpho 
digaifljoa aadof ita narra aedi na« Audi aufeuta iebora pio altra llludrifiio ticcKe Se albi 
piu cofi di meatoria digai t cognieioa pcleridìai iatcoditai cb lo 2»eoaca Se populo romano 
anni q8) poj eh toma edUicato fot edendodi Uaedra alea Se diva patria nel tempo del p&o 
bello puatco faccurfo et aiutato qndo Appio Claudio a Qaito Fabio per cofult reguaeao Li qli 
per loto folemni pt ilegio frali altri dignità adornaro MiAna 81 Tuo gloriofo vero Se legUitoo 
oomo de titolo dìNoblliracitSe eh (opra tuCtì citati Teap nobilifsi* fiuA da agniuaa incleulataet 
chiamata, aebh corno capo de pficipalì da tu^o lo regno li foy faccrdoti doviCero aadari nw 
arUcit fecudochailora li prciti romanicodumavano. et al prefenti qlli cbe li piar! eercoviot 
canonici noftri folioo portata ot eh tudi licitaiìoi et habitat uri diMilfina cita pclarifiiaedovìf* 
firo gaudiri codi qlli dignitaci pheoincii et ptogaci*i:qli lì loiocelebraodiAmi citauni godisi 
no et poAdìaao.e eh milCna poti A afiri et foy oAciaU li qli imperiale luiisdietioaech lo ta^ 
atrio cornano allora codumavt. de noa multo tépo po lo dÌdo Konano Senato nel ano dio poi 
la foa ediiicacionetqndo per la dmile baflaglia era qllo regno ctt£loocc 0 pacotde per fola mifina 
fa alo imperio rdueio' la rolfe corno besemenca di ono altro dìgnifiio cc imperiali privil^lm 
dotati, nel rfpo eh io Io dignirsio officio de cófularo fediano fervio fplvio leccoe Se publiocH 
ialino(a)bcffiidiogiiiaacoriudigni et exceilètitU paroli del qlc elegàcìr^io breve et rcatccic«ì 
ù> pvilegio fooaao.Se volino eh la aobilit'sia alluma fuiS in eieraùet per cucto tipo libera exl^ 
pelei franchatdituv^i fabiefllooict angatii qli cucii eltri regni princii e citati crena allora tlm 
romano impio tenuti et obligatL de pmo la fa libera del nome di pvincia allora tìtolo «t tooa« 
bolo multo fvicAo. Se Gmilmeate di colonia la qle ^a una obligecion cne a certi hoainl eh lo 
romano Icaato madava in gotrdia del regiocqlli di la ppria fabilàcia et faculu i divìano 
uri pagari «c aliméttri.Volfi anebora eh libera di cucii ctibutt gabelli te novi ipufieiooLal 
di cucii àgarii qli aòp beni mobili et dablli pifo et mlifara lì pociiliro mtdiicl etimp-iniri. Ecqll{ 
paroli del dido privilegio ad Ucterani corno G trovano O ìlluftri viceRe h recita peolaoroGo 
oftoriogfo auetotica vecofta ecapprobarìftiot prr lo qli G pocompodiri ha virilo nell romani li* 
brtftodiaeo. porcbcomocoGexceMécietdigndigaicaci li eiova«o no li loro tegiftri archivi oc 
cciumphT afcr'pct et ooatuCh diremo aacbota b qllo inclito et ficoArcadio greco imperaroc eh 
inqllotépo tndo el oGdo Ggnoriara «Gendo da infedeli in bavaglia pfo et oppJoce feri vendo 
da multi del mando parte per aioto «r foccorfo et alanoftraMifina nópenaido uè facendo mé* 
^óetper eh allora era de U barbari verità, onda ilTacomeqllach io (udì aegnanimita fu fem* 
l^ecoftomatiraia qto feotide corno Gdelifua et beoivola multo verfo cut la ba Icgirimaméte G« 

K ioriaea; n6 goardando difpifa gnde: ne peoaido a li futuri c fpavécevoli pericoli : facédodi 
avi et gelei nna grofla armata: andàdo iila virilmente ruppe Se debellao qlU de limici et cun 
fG vidoriafna liberto et dido imperatore: et ad fua pSina Ggnorìa pabiGcamcce el ridale, per 
lo ql admirido e fulevato fervicio volédola per fuo prilagio digoiGcer dice in tal forout Vo* 
lìmo eh per toeta Sicilia et in la magna Grecia la noUra cica dì Mifiia Ga et capu e la piu paci* 
pali: et eh fopra tedi { la Ggnorit Ga noftra et dlli fuccelToci noftri ooica vicaria et vicetm? 
paracrìci. atpo malti altri paroli et pHeminfeii dice Nuy la drgnìGcamo et voUmo eh aln^ 
•ollracita Cdftaotinopolicana femp Ga cqli la qli di rudi li citi che oe Io mondo G trovano 
• digaifsU ImperatricuEc voKbo che mar per tempo alcbuno li cicatin dì Mìffioa Gano na 
4i patrona na di boniin ichnn modo agravati: ma Tempre 8t in ogni loebo onde Gtroveraao 
datadi Ganorivurati: Se honoriii. £e volimoanchora eh nullo G trovi di cauta arrogaaci* 
■odaci cbpfefoma olehana contumelia aiaiuriaad aUbuoo MiffiniG fari* Se G por fua mata 
Corca in cale enormiu accadifli: volimo eh canufea havlri un gòdiffimo dalido perpetrato, fig 
•ea credi fulocootricl Mìffinife: ma córra le nodra propia perfuna bavirtlocomifo. Scio 
■■ndleatore de tal mele a de tali peccato farrimo Noy a Io ooftto impsrmle feperot x per nuU 
lo G potiti crrovari O illuftri ViccRe eh li didi pvìtcgii pociffi deaegarl ne caludiari: Volfe i 
piacque alo imaaorral Dio eh vinifli a fuccediri qllo divino: venerido a xpianiAmo Rogati di 
Sicilia ^iho xdigntAmoReel qjepetcòrirmaciooe dili reietti coG: dice per fopvilegto td 
•ni mcrttamóce cdeeGo: perchnai havimo idubiiatacnéte vìfto per pviUgii a ferìpeuri multo 
■otentici Se appbatiffimì: li qli ludi dcelareno milGaa effiri corno capa del regno femp Top tudi 
phooeratatxquefto non Telo io tempo de Romani: oe aochoio lo tempo diio imperio di gre- 
gà: Se qàdo maxima El dall agarenioppteOo a moieftaco.Bt perchnìpare Ga colo multo rato* 
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àttUe:digna tiniUt eh opamt Sffiaobillcìttc&roy affino itravtgli Sediffiiat In lorigM 
di Sicilia floriaa per radi la xplaaa rcligionei U qla ara cotildieiue perdita & aiicia'fta. Divi-^ 
riti nuy anchora adorna ti (ablioocì i «xtoUiri di meriti: de preheminencie Ut euri honorivilt 
pregaci***^ fcquendoluoy Kcgii patoli dice i tal forma: Volino che di Mtffna corno cap< 
del regno: 6t in cuy reluci ogni i^bcipali dignità: ogni Re tanto prefeoci quanto fu tato: io aa«i 
tamencodt fua trio mpbàti gloria fiu da cudti ccauto vero legitimo i iodiibìtato fo citaainon 
Maxiaameoii eh io cali citati lo lieto dcJo legno noftro tulio lo tcgimcnto & fui optimi axen^ 
pii fempte £ hanno confcrvato* Perla quali aotimo anchora oojr che fopta lucii altri citati fid 
ptabonoratiflima: & che >n cuCti regii convocecione a generali parlamenti digia e lu piimp lo* 
co I la pritB* e U ptìma fcdta (enip optioiri. & ùy ìtluAii hgnutì tal privilegio undi ni 
fu fcripto] onda ni fu datotUnde foconceilot nela ciudi Palermo. Ali xvidi Maio ncllanoo 
eh por cl millefìBOCOtteano cento xxviiii.aoai.che fici Palermotche diOiPaletmoilo quali cuna 
fni ciiatini cui li ppi> ocby xaurichyqllo viUiro xiiuìfirotcòiradidi pclamanstcerto no Se che fo 
lacaufi.cetco nuUalira cn pclaraineoii ridivi li coh cllirì ad nay meritameei cóceifi^r anche pe( 
canufiti ilC corno diMìiliaa itcriotiioó i digoitacì nò in glotia di gn coli adopiti pocitifi io parca 
ne iocuflo equalirati: cectihcèdo tua exccUeocia: eh quirti pochi recitati coh: (o Dati di ooliti 
pvìlegii cu qlla brevità eh lUco polhbiU carati a extracu pcrch ù ru^ti altri dignità et coli exceN 
liti eh a quedo line h porrìano atligaii ci bavifiio voluto pùlUcitncte riterir n< qflo ne piu altri 
iorni ni lofio fudìciéu dati.Uude per códimento xcóclofioiiedequedoìiendirati>a llludrl 
enoiU corno ila ytlotiadilacraosucioneda quella gloriofaa ficiliana vergeneAgacaCatbanifi 
ii Icgi et recita: che coroàdo lo facratiihino corpo fo £ da cofiitioopoli in Sicilia et correndo 
per tempo ne lo mare di hila et caride. Bl cópolìcore dila dicla ydorra di la fannia et romana.^ 
ccctelia apptobatiOimo percuygó feda nel mundo fi folemnisa. volendolo locho dove era 
éeferìvir et ale cópagne nartate. dicalo tal forma: Viditl inquedo maredove al pfeacifimo 
ce una dìgpidimacitaii la. quali Midina nobili dì radi fi chiama. Undeperfoy mcricietpec 
Aia grand dignitaci di to£la liAita e et aitata fempea capu regola et oroamento. Et che quedo 
lia vero Che (opra tuCti e et divi «diri Capu et principali: precermìtcecido li coli dicti et aneiqni* 
Gua/dacihignuri llluUri quìllocb allo prclemi et efitrnuamente per expcriencia vidimo.el no* 
Oro aTcivefcovo et pador digni£ito:ÌDÌc« andate pino fediti pino parlari et in tutti dignità ogni 
prelato preferiti. Vidimo lo nodro arcbimidrtta de lordini del magno bafili fupra culli Greci 
ecfopra tuvli loro mooaUerii indici et capo et cu^ì monaci et abati ludica viiita corregi re* 
prtndi admonifii punidì cteadiga. Si voUmo vidirì anchora la religion beatidìmi dlyere* 
limitani: la bianca croce nel pedo portanti: et fotte el tìtolo del Glorioro bapttda Johannl 
dedicati, lo dìgnilSmo priori nodio in cucio el regno e capo e principali Ee (uCli rodimi Cn^ 
vaiiri freti c comandaiuri eh in ficilìa fi retrovano fonno defado ad iffo fotcopodw Sinde vo* 
limo anchora meteiri nantili occhy la (aera religione di la vede bianche et la negra crocc-^X 
vulgàrmcncì 1 udifchì et almaoi chiamaci: la piitua Tedia lu primu et lu piu dìgno locho eh# 
loro in Sicilia poffedino: e qlloch io la cita puctariifima di Miifina fe trova còndrotroet edi*> 
ficaio.er quello fe Icgì et dcclara ali Impeiaconi ptivilegii et ali loro àtiquì fenpeuti et tcgidrl 
anocato et fetipto. £c li vuliilimo aocbùia proponiti li fandilfimi religìoni di li quattro mcn* 
dteanti regoli come del vecchio patte Augulluio. 411 dimmatiiaco Francefeo: del confaloocrl 
Doainìco. e del devoto catiDelira: fi ben reguatdamo rudi loro fandi e< l'ecreti facìi: todi lo*i 
ro generali cengrcgaciooetet provinciali oapituils in ogni parte del regnoli Friori c li Guat* 
diani eh di M ilfioa fonno: 1 u primo loco e la prima vuce hanno Tempre opcìouio: opteaino dC 
femp opeenirano. fiteuy ferra qlla cita o illuilri lignutlche fora del regno per rodo luntverftv 
nòdo: crea: ordina: e fa coofuli. eh II confuli Se citatini nobililTimi di MtOmi. Li qlì confull 
banoo lurUdidione Se iudicano fopra ludi Paaormttani z fopm tudo lo reitance di Sicilia fic 
oó tmmerìro come qlla eh e Se era fopra rudi capu a pnctpali. Se rodo lo Regno de tffa confi* 
dava, ad Iffa havia credito t confidenza ad*^ ilfa ogni Tua facenda comidia i accomandava. SÌ 
volimo anchoti la carta di navicanti enariniti guardati. redimo eh li pidoti da qlla quando It 
lìnacrla ifola dì ficilìa depig^ot volendoci el vexillo regio dipingere per p<u pAooognCo* 
fcìre quella femp fopra MaCna lo ipontcìo: (a) corno di quella la piu digne t fupma Et nòfo*. 
Io quedo credili! lo facino fulo /opra cl regno nollro: ma depingencì rudi altri regni: pviocU 
citati Se lochi maritumi: femp tali hgot banderi z vexilli fup el piu digno loco i la piu digna^ 
parte folino defignari. Vegnano t campo-li invidi et malivoli z dicano fi póno St*Tano fi ift lo' 
regno ci ha alehuna citati eh babia pvincia Se didridn Se canti dìgnì tetri villi Se cafali qatl 
it corno ha la nobili Mifua; a fua uirisdidione rudi fottopoAì. per la qual cofa n6 fulo.a dill 
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^tri eitstì opv e pnaeTpilit mi mento de 'ere in Io namerft di li pnncipi dilì Ducei dii 
Msrchiliidìli conti i dili «Icfi Betoni cfljtt polle e collocete. Che diremo dilofo llreeigo di- 
gnil&mo nomo grecoi lo quili io lerino imperatar lignifica, fle cadì conio li elcri ofBciaU ch 
cuAi li tetri e lo regno gubetoeno: foono di nome eoo el oollro differenti, coti fono io digni- 
la phemioeDcieiSc Ìarisdi<^ìione.Et e fopra tuAi in eiccetlencie pfllegierìflimo el <lie ooa falò ia 
le cita me di forale per coclo fo diftrtclu t tetrlrorlo ve cù le fortneta Cartìiforneee neU cica re- 
oenédoiDfendoeotorira e poteda cum fo manillraroich ouUo altro Iti regno oficieli ne iniiiiio 
se fuperiore lo po fareiBxceptoeti le Mettili di Kr: St lo ppio pneipe po tnchora el dklo ftra- 
digo per le dignità di lanoftre cicecu^ifoi inUgni & ornaoienci militert e deoreti potterìlt» 
sochor eh non falli in dignite d> cevellatie piHo. fi fi vollino tadi li regni e li proviacu del 
mòdo cù lorocdfuccudiai cerceri: vldirirao id jbteecenìére non tiairifi ficehe (e) ne nove ao- 
nite bafiirifi. fi nòeli pili principelì e eli piu dìgni citaci e (erri g qlli* Dicano donq. lineidl 
labafeati lupi eh cuz loro facrilige e venenire lìngua: cHcOUiiaptiz mal regi peroli loro 
volino morditi qfie alme z diva pacrìi: sforzandoS femp cut canino dente rud<rtla. fi ia alerai 
cita fi iacogoa li regia tnonìta eh in la nobi'ìilj'nacitati dì Miùina» Dicano adunq. cù ouf al- 
tri uaaltra volta: cu/ deli Barbari Carraginifi liberao quello regno 8t doaaolo all Romani la- 
tini excemo Mifiina cut da lo bello fervile excepto Mifùa cut ad ^rcadìo imperatori effendm 
eppreffo liberao zela prìdina fignorìa rdufTe. excepco Mtgjna. Cu/unaltra volta in tempo del 
divo Rogeii Rei paro qdo Regno da tnano di Barbari prifi gè i)rthodoxla c xpiana fidt^ 
rdudi exceptu MìlTmavCutfoqlla eh in lo regno di Sicilia ìtroditiC nei tempo dì Re Peri U 
fiera z invidirsia cafa di Aragona exceptu MiiTina fua fidelìMa citati: la ql< per la di^a cafn 
sperfervare la fui fidelità fuftinne lu guado di foy campii di fo/ poffeffioni: di foì giardini 
di foi bel palaczt a exceri carameti: qùta dirpopulacìòe qnta fame acerbìftiai qnci moret 
crodelifini: quanti perdimenti di Navi de gilti: qùci difpili z d-tfactoienta di pfunii quanti 
volti per li afpefi maritami ba^agliset per lo fpargimèeo delMiiTialfi fangoe dovenìa.el maro 
tuAo o tollicza tinAo: cui nitri ha fa^o qfli coll, cui li ha potuto: cuy li ha fuHeauto: excapco 
fulo Mifiioa prcftantìllima 8e foy magnanimi robudi audaci vaiirnfi dr fidelldìtni milfiaifi* ^ 
Cui dall mano dilt baroni imo dati rubanti ciranai: ti quali non multo tempo paffato: ia per li 
patri nollri vido hivendofi qfto regno cado depredato dr occupato lu redolG a Cafa di Arago- 
sa et a fo Regio dominio exceptu fulo MìlCna. & per quedo meritamente fi dippe fuloa Mif- 
fioa gtacia teferirt. donde per la quali operaclooe dignadi memoria & de relevato fervicio 
fa credo quiUogloriofo proverbio a li mura feutpìto tc per luniverfo divulgata f Gran merci 
sMifsioajSC per quiflo nò pigli admiracione alcbuno havendo Mìfsinarantidignitarizha- 
vendo tanti grandifsimi getti 1 fidi cù canta fapicncia clitirsimamentì adoperati: eh rudi Rn 
paffaci prefenci e futori fi tengìnu per honoracirsimì f«rMi &; chiamartfi di Mifiina ptopti clca- 
tioi: H quali per Tua gran dignità & pe foy grandi fervicii adoperati, mericao in fo ornamento 
portati quilli gloriofi armi de qoillo venerando vcxillo di la facratlfiima 8r fandiftima crocei 
per arebado imperatori ad ilTa mericaoenti couceffe: el quale volfe 8c per fo privilegio come> 
rito eh li potUii porcari & depigiri fop rudi qlli dilt altri pi\cipi & citati, te eum quillo del Tuo 
legiòmo fignoti pari et eqlì cufsi corno qllo dn iur opeimo fi le havia gudagnato harfdoli deli 
mano dal i itidili barbari recapito idùctia femp fu capu femp e et femp ferra a per fot gfi fer- 
vicìi a optimi meriti a pmo loco Se prima va ce Tempre merìtie: dive haver: s còtinoamfite fem^ 
pie ha bavuco zoptenoto. Se nò fulo nelo tempo amico i clapfo: ma anebo ali noftri moder<< 
si tfipi Se pifio nela eira diNapoli qndo in qlla rgnava la filici memoria diAtfonfo rcheppilo 
debora aela terra di Callro Johanni qndo don Lopodurrea quello regno gobernavai itervt- 
sendoci don cario condi pneipe tlloftri. a atlura dì aragona primogenito. Oprinnilo àchora.^ 
zegence mooaxa nela ctarilHma cica dì Cathtnii: z ulcimamenea aMilDnaquédo el iullidimo 
BÌlTcrBeroardo rìccafeni in quilla allora viceRe (inni parliméto a generale cóvocacì&et li qua- 
li cofi Tufi diri. & fi ad ognunu dìfeoperti amanifeftilìml cb nò fi porrla trovar! pfana al- 
•huoa eh lì potili denegari: cxcapto eh nollro inimico fulfi iovtdo malivolo 8e di ogni raaunl 
privato & caffo. Guarda contempla Bc confiderà adonq oilluttrì vice Reca quanto debito 
cum qnta cóvenieocla & qnco iuttanento lu co configlio tu quali tot excellccia facrn a regiii 
chiamai ad coofigUarici malvafamenti fimolfi. a cum quanta equiratezeum qfica raaunivilt 
caufa tua Ggnurla ciimandaoi eh li legaci de MilColfi ambafarurì fulSro da loro legttimo a vero 
loco pvaii a admofliiti qti per li reclrati coli conio ha incifo canto iaftimeniii fi lu hiviamu ven- 
dicato: o fedo indigno peflimo a inìquo a corno di fopra dìffimo borrendo multo i detettabilu 
Et pel non elfiii aduneba nuì tinuti molto loogt fSe di troppo fermuoi ptixìio illnllri ViciRc..^: 

Cg I 
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^«iMBetrtdi»» ™ ligncuii caaurel»! sltach lafauis i ps^é 

dì MilliM tbIì I iSitimeBti doBiin^. l eh li Bollii ambiraniii lìaoo tllora sma > pOioo loca 
fcoBoiifilBifte rellieoiiiidi aijalUu fiolicii inioii,ifa„i,i foro t fo diti depolli, «c 
eh 11 BOftii ei«t; «">t f» ' • "«1 >egoo pioari,: U digi io fi» piopia digoi- 

tati tefotoiaii cSfettaii Se iBanntimn. i eh in nullo modo tua lignocia la uoglia eù la eia di 
Palermo comparire nu^oaliiiri aonulado cafiido laoichilando rutloooilloi agro gdki 
cCii per In facto conOglio determinato: 5e gnillo a guacto fu per tua eacellencii ali Amba* 
fatuii Bollii iniunao a comandato: li gl.eofi tucli foto et fonoo de iure nulli culTi corno no* 
iudilicaiamenti dicimo qlli nulli foto Se nulli effiti llati.aptimo per eh foto cù paffionata 
core fuiioriBiinli fedii: de giorno l'8i»o a al lùmo Se immortal Dio dedicato: fora di li mura 
te leiiiioiio di la noBia ciiatit de la quali ne iffa ne foi ciiitini corno cantano nodii priailegii 
ponno editi per alchunacaufa eattidii necó.enuii: may pa„e citata, nc per nullo legitimp 
officiali lequella: no intettenendSce per noi adeociio ne procuratore ilchuno: Si di lacioni 
te di fanfli legi nullo ordine (etaato per iodici incópetenti: a ,oai diluii legi a del ragno ca> 
pituli lordinicioni par terra buaiti & fcalpifati £c ,„i||o eh piu da deiellari reprobali a ai- 
tuperiiifo a e di quilli eh ti configliaroa dedito voto: la maiuri patte furono Panormitaai 
«e fulpeai: St qlli a cuj lu ppio intcrelfe toccava Se Ippittiniu li quali idi medeCrai iudici SC 
ledimoBii foro: a a la ainiuia nodii ligiti a amalaiqri havidìroia qda loro legicione.» 
opir igooraocil malicia oi per inad.citencia tomifo etrot difeflo oi mancamelo alchunoa 
cótraladigoiia phraiocnciaapailegii di oodra citati: dioemo qlli nulli: levocàdoli i luao 
apenitus aonullandolii accepiindo conatmandoeretiSciodo tudlo qllo Se qneo per loto «.e 
flato bien didlo & fi«o: fteudo li iiliutcìont a indi comàdi: li quali da nui in efcriptiiauten- 
tlcimenti lecippito: per tanto agnoli illudti: a qllu fura, eh per unite duo eapodo ado- 
naudato gidi Se immenfa laude lu icquidirap non adombiandote ford ediriai ad ignomioia 
Ce vergogna allcripto teTMudote: per eh e fumma gloria ali fuperioti li loro ppii ertoli eot- 
tegiil. Sarte anchora a lufla qlla univciGta a a foi citatini cola nò poco già a pmeentiffima li- 
beiarila » qlla cura a cogrelta dama la ql cóiinuimSti ufindola lene ne la niente dia. Se fi 
altrimfti farray: ultra eh fina cofa ipia u iiuda: viderii pdo uollriambafaiuri lini aluUima 
parte difpigoi all doiMaiedati di Bollii Re et lignori ben infoemati andari. Stali prudenit 
farli et ludilSmi lunchi loio: ce far.a per uh legaci audacementi eipoda: lo aSu ifolìto iaudi- 
Co per tua eacellecii idopaio. mai Gmili in qdo regno odiato: che llifcoiieBdo per lo regoli 
di cita io cita di terra • rena et di loco ad loco: Se ad ogni perfuna fingulaiìm a ad uno ad om 
pvatimèii pitia»' : qlli luCngindo applaudédo e fober.ido eh vogliano o no digiaooal 
iqo fiaudolenti dihgno appliudiii. St co unumbri et un pigliato figmSto: fobio velato colorii 
di reparan a fobveoiri el regno: volivi meaiti et imponili ceni pelimi cabelli Se novi teai- 
galìil non Tuia da luai loniininicti idi la comùi raaoni extiaaei l alieni: ma di ludo lo lo* 
gnocóltaniSe dilctepate: laql cofa mai qlli eh alo redo et ben viver dill lepub. piendiBO. 
I qlli inehor eh renino nati li occhici fapiccia i ptudeocia li cad da reniti Iculpiii pviaino 
feniino indicano dicino et aditmano: ni fulo ni erCii utili alo legno ne alo levio faiviciol ma 
ludo lo contrario pionodicano: dicedo Imili (b) folino godi mali et godi denimenti gaaeiB- 
li: et telino 1 animi eli puriffiBi con h Sditi ludi alieoari. per eh li poveri eflédo ad pagali 
per fona colltiai: doveniano di ogni tatonivile difereeóe alienati: corno Oracio poeta eUlif- 
lìmo el recita: oh la paopeiia ogni vgogna: ogni pena: ogni enor fulleni. Et eh qdo la el va- 
ro ptetmiitendo li alni. Gua.di qllo illufl.i f.vio p, udenti a, Sdili Marchili dila itìumphCB- 
ticafa vintimiglill loqle cinufcedo qnto tal facendi età dila legia Maiella gode dafetviciol 
et al Regno godo detiimento ei ptlSma mina di cóiioenii oncuiteii ci foi liciti ti tramili eh 
III cofa tua Spuria i nullo modo fati lempedall: et per ciotela et fui eiculacione: a tal eh a 
mai full minitellotvolfe et ordiuao eh la d'Cta liaera tea in publico 1 legidi.Sarta anchori ali 
diài expofto eh perfuni tt di eh prudècix lónoqlliet dì eh »tuti eh ti canllglUoos et a 

cuy impft» li iurychi di timo regim^Aio et di eaaco gubcrno:la ql« per fjrìfi del regio pacrioia. 
nio pia riehi che lonoaoó peafano a regio r<rvÌcio:nóa beoeado di republicafod a cofi raligio- 
nd a eou fano-oò a coli ÌuOi ec ytoofj: ma li ocHy loro dogai prudécia p»iJ a6 cercano alci# 
par la ppia unita: n oó corno pociano: eli co& homii e ti divini meaiti in totali còfafiotti par 
coDfigliodeiiqaaii dalolocolotaetdila propia fedia Tua eiccUcocia ad-ooifi li legati de 
ambafatoti aoilnec in la oicura caiccri a rpiov^i et a buai li mandadi: aau certamenei coiao 
di fopra didimo non fulo taalvafo ec extraneo: et di ogni igftoa boti gubernatore borrendo 
Ma falva tua pace a phailari Se Oionifio tyraonì crudetlillìaià ad fora data oa licito ae conad; 

taaeo 

<a) ccaiBoìb) cefi ^ .. 
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f preftacii d^eantt fflxttftaeì r«ppiitaatxe«l 1 efleia(!liavirs t vMirìt d fcucuft 
dlfpQtari I daitroitiari: 6 tali admonioento (a) di locho 2 tati iniqas er lìutU cyc«>acioo«^ 
fa loro rervtcto o «erimenta li pottano dicati acto generari & fuccedtri rnilli icoaveoteott 
■illt fcandali alile didetiperaaciì 2 «iUì pcetli .Se {etopedull gndlnu oaxiaaoeacecb la cica 
aauaercina eh canco Tona 5 e eoi dire qQanco nagtianlaa Si valirofa Milliia furto una cótìll* 
lacìoQ ab inieio naca eh pio preilo mortrì eh perditi e dsliberaca* CofG conio <}1 magno Piu* 
tareba neti foi liberi 2 operi lo recita & deferirei che vloeddo a Mìfiina Pompeo perlìRo*' 
■ani Mandilo per volirila in cerei pifìmenù (b) angariati: li animoli rDlftiniC con li fpati al* 
lo coftaco cinti: elTendoli pfencl de a ^uiilo obtlan joti li diftì coftl Ponpeoi Vujr altri farci 
terobnfti mifiinili feasp con li armi bariti «aiuro voliti di ’iitati 2 pftlegii defendirii (Jndt 
loco fen2aalchuno formidabili timore refpoiìro eh per cófervarl quillit ie per lo honori dila 
aoftra patria: clegimo piu predo moriri chi cù vgogoa la dignità di noflra picriat perdiri no 
abaodonarì.Per ranco a tua Hgnoria exhorthamo 2 fupplicjmo eh pigli partito 2 ele£lió rlltcui* 
fide lo honori ttoftro la nodta dignica. Se ptebemìnécia. Se per piu verìticamenci 1 correda* 
•enti parlare eh ci pìacxa alo regio fervicio providiri* et fi infra' canto cofa alchuna fcadìdl 
«olimo che fappe la caufa neta culpa nò ferra ad oujr adnocaca perch non havìmo contri olfo* 
noalchuaa tniuruia ne alchun maneamento fido se ppetraco: ma iullameoci ni lamancamo I 
pcoclamamo dtia inlnria se contumelia cótta nuf adoperaci. 2 cerra-nenti no conveni ad bon..* 
redori ec iofto gubetnatori el&rt rindicativo 2 concu.oeiiora ante (c) ala natura di fo officio a 
dignità firiquediadmofìrii 2 obriati a cudi mali moniuneati Cd) 2 futuri fcandali di codi mal* 
«ai oc difcotdanci pfunii conera lì quali o illullri vìe^ Re tu cum tua excetleacla divi haviro 
cura cum li pedi eli manoie cd ogni foli cituiine 2 dilìgencìa per nsn fuccediri inpacharilis 
C per parlari csi tuafignurlao Ulullri viceRe libstam^nri cala diifjlta boccha ala lidata Tidl* 
cioM chili alo paolocoec ala prima dignità nollra: la quali ìuilamenti hivfmo tinimo cedo* 
•andamo di rcllicuiriade ni dcnegira/.Nuy comidrno la caufa e la iullicia nodra alo ìmmor* 
•al et foprano Dio lo quali Chimano ec feuip invocati no psrnodro iudtci et futuro cedimo* 
•io: certificandoci eh ala noftra d’gnìca er al noilro honori la ti:a ratofi! qilo ni ha còligUaco 
oc pecfuafofari ntaich eoa excellecia mai pocea luda usneì poari: eh la falfa opiiione ec itiiu* 
fta caufa nell tua meneacoecepeì ec diio co in>quo pigliato coolìgHo non fiamo ftati cù gndif* 
■IO errore feqouci: banmoei voluto de fingulo in fingolocec pundatamenti ala cab excellencìa^ 
guitti cofi narrarci ec nò crediri J illadri fignort lo habìamo fido ne dido per effiri tua fi* 
gnoria iodicaciiri: ne fari a nuf iudiclo alcbuno. Ma fo fiati nitrati per canuCri loadocAcrn 
nup adoperatot fi fu fando: fi fu pio: fi fu iufio fi fu al regio fervido concedenti: (e) o< fi fii 
pio predo et e contrario cruddi ec per nulla ligi et ratoni alchuna confeatcnio o^ defeofibilì* 
m^acola Maiella regia nle fiata gravimeoci dtfervita. Sonno cl anchora fiati didi:acalclì 
CUI cxcellencia caoufea et incenda di eh animo di eh tiouca e la nollra regìa ec prefiantiffima^ 
eicatu et eh voglia prudcncimeoci al futuro providiri c< guardati, ce pigliare opeimo còfiglin 
•lo honori coet alo regio fervido* Lu quale la nofira nobiliffima Cica di Mlifinafcmpte naflct 
ti ochjr btppl ha et havira iaperpetuttu» m ecnum et in feculotum fecula Amen* 

Ca) •daavimeam Ib) pagamenci le) inai vd) movimeocì le) coadeccnti 



Compofica fu la fopfcrltta pcefia per lo exiaio fif perlcillimo dodoro Manfredo 
•ito: laudata Secomendaca per cado ei cetebraodiffimo collegio dilìdodofi di la nobili cito 
H Miffioa leda te intimata aodadcr per lo egregie nocario Antoni maniaott t alo iltuftri 
conte di pratei* & fu in camera del Regio caftello di la prcclirilfioa citaci di Catania ali 
«Uli cecclxxviti: nel anno eh la xiU ingteurrca* A dixxvii. del mifi di Sedembro Prcfeoil 
li nofiri Ambafaturi magnifici Se valorofiffimìt li quali foro mi 0 .Johaoni de StayrUmiffJobioi 
Antonio godo: Jacupo campulo: marco ifmorco. Se del* plebe Cela cuniftabiU H Cheti gflbj 
Abfcnie magnifico Ludovico de bonfiglio fedimoAmbafautì In quale per alqnaaca (ua idifpot 
icioAi cu ala ftanu reaufto« 
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PRIVILEGIO ACCORDATO DA MESSINESI 
A SIRACUSANI. 

I a nsmiiie Domia! Amen. Anao emsAeai Inciraatioati Millclina DaccnieCmo OOai«{> 
po fecundoaicnreAueiiftiQglotodecimo etuidtm decime indizioni* Tempoie Oommii $*- 
crounàe Romene Eccicùe & reHeis CooiffluDÙteii Meffane Anno primo feticiter Ameo. Noe 
AUymu» de Lencìoo Mite» CapinoeD» Ctvieacum Meffioe Se Cethaaie Se • Tufa ufqae ad Aga» 
liam Agufte ConGtium fic Commune predice Cmiatli Meflane pee prefent Pcivilegium no-' 
ram fecirous univerGi tao ptcfentibus quam facutis qqod noi conGderances Gdeo parao 8: di> 
leAionea Gnceram quao erga no« fic coomune noftrum Medanc bomioei Coraauoit Civiraria 
SfraciiCe KarilCoi noftri hadlenus habeetuoe fic habene nec non grata fic accepta rerfieia 

qae nobis fic comim» ooBro predico feopar fic conciane eontnlerunr eooferpnt fic coaferre po- 
ceront la faturum Se Ipccialicer quod nuper contea dominum Karotnn olio Sicilie Regem.^ 
comuaem hofteo m obndjone Civitatis ooGre per rerrim fic per alare cuo ingenti exercicS 
exidentem decencem comuivam cquitum fic peditum artaatorom in noArnm faccurrum fie fab- 
fidium jrlaticer craarmiferont qui nobircum ad defenGonco noftram fic exterminìam diAi coo^ 
nunis boftii continue fune morati. Attendente» edam quod dum ipGs Syracufanis frattiboa 
aoflcis prò impenba pejeot nobit fervitìi» ad condtgna merita fic premia refpondemoa caa 
ipG quim alti ad comercadutn nobi» Gmilia animanrur/ de comuni fic concordi oodrum^ 
omnium foluntate in remuneracionem ferntioru.Ti ipforum coUaeorum nobi» per ipto» Sfra- 
cufanes fratre»^ noftrosiconcedimut fic donamueeis .Sc Aicccltoribas eorum perpetuo liberta- 
tem ficimmunuateminCwitate oortraMeiTane ipfiurq. territorio ac diftriclu qiod de ornai- 
bus mercibut «el mercimoans Se vi^ualibus cuiarcomq. generis ec fpedei «xiftantqua» vel 
que ram per max# quarn per Terram in eamdem Civitacem Melane ipGufque cerrltoriù fic diftrt- 
fium immiferint vendidennt tei emerioc in eitdem Gve extraterin: ab eadjmfuoq.torrico- 

fio&dlftnau aatquocumqueaho modo ibidem diftrixerinc nulUm iui dome vel Fuodiei 

Ponderatore Meofurature Panaggit Teu diriaus CBiuslibet alccrius foUere comuni nodro vai 
aiii tencantur vel ecciam compellantur fet femper deincepi Gnt inde liberi fic immunes ac pat- 
peiDO huiuCmodl gaudeane hbcrtare. Ad cuim ConceiTinois futuram memoriam Se robur m po - 
fterum valiturum prefcris Privilcgium IpG, «xinde Geri fecìnus per manus Mathel de Spnapie 
puplict Comuni» ooftri Nocarii ligilU Conmunii oollri pendenti» tnunioine roboratan^ 
Aaun Menane Anao Manie Die fie lodìaione premilUs* 



Ego M.ilieiii a. Sro.pli poplicus Meffin. Noiitiui fcrIpC & ttllat. 



Exotlglil.I^ui pri.iUg!i,,,,illt„,!l,„, ioroi .rem conftr..t«i. ptoes f.ct.tltiin III^ 
S«a>i.t hom. PideliHn; U>.ii Syt.cof.iu» ,a pc.rciif Copi. 

..... Coll-Stl. 

V. J. D. Vmeemius Vidi Prof. 



^ Loco del fugello 



Sinitoj S/r.cor.nu> Um.ctlii & fingull. offici.libos dlimor ooitictr ropr.ala. f.bfctU 
può foit fobfcnpt. S£ firout» O..DI. propri, fupr.diai U. J. O. Vincrrorii Virili nonio, qi» 
fopr. memu. r.r teftiqioniiio. pr.rcntt. Beri f.cimo. ligìHoq», f„l!,o riia. Urbi, io p.dw 
fBunicaso Datum S)iacubs die ultiffloSbris t ). Ind. i6)p. 



. , Andreas Io Cicero Aauarius* 

A tergo 

R gìltratem in libro novo PtÌviIrgÌorum fol. <J|. 

Alibi: si8a Incertegnum 



Siglllm» eft c.r; robr;, ex un. t.nttin pirtr ira.jinen) hibenBtx all. tiibil.Peodee frirpeo.! 
lom fcfico crocco He lubco ad Bneffl pergimcoi fub ftibrcripiioo. Notarli. 

QUO.; 
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QUOMODO PANORMITANI SCRIPSERUNT 
POPULO MESSANAE. 

P > 

•er«( Pharia rtttretiiK Panormitaoui popoloc tot fatuac* IXciOMi-Paeret gtvctittr if* 
picarìcli 61ioa> qao> • prime manfioais SicilU fi bene advetticis» cempote KeiuiiilÌs;-qQ 9 d fi 
fecus feceritis* aos»^ai filli veftri fumur»ad amaricùdinU & dolori» taguAtam»TefolvkacoA« 
fcienili» ««Ara» o Parte» Cari(CcBÌ (a) artendiee caufam noAram qaaaad aliorum fafiragi%-a 
prsteBdere aolnsas» 8r paerocinii» tubeeoice domedicìs» piè clamaatiaa necaflùìtìbas filìo* 
som* Ecce quidem brevi loquìo dicliausi inlaodam» quia imo ncfaadam fubAioere neqoivìsaa 
perfidiam GaiHcorDCDi oecexpediead confceacìat ««Ara» divertere c^iafncMn aotas oiuadoa 
agnofeae quaael» tofoleatiis» quaacirve preAurisOalti femper dilacera ^eriot UrbemutoAraa^ 
Propiefta ad arma ccopaJfos onaaines no» in Aimulo» iofurgere dccuiti quòd GaUicorgouj' 
eoaiae dcaegato» vcAram [quod uciaaei placcar] ic corius Sicilie quidem procurare ctedtdi^ 
oios libertacem* No» quidem io veArum lumfinu» arma preconium» ac pio falute Iracramao^ 
firotom Sicilie atque vedrà nane» pollocu ex hoAiom languine gerimo»* Veruni il redarguì 
aioae-aoAra temerità» iadigeci aat veAri» forte grata uoo cedat iageniii facU C{de»: placar 6C 
petimo» quòd aedum vitga> quia imo gladio non parcencii Pacar infurgens ufque ad fangaia 
ne» 8r ad morte» corripiac filiot delinquente»* A rentenciìs quidem veAris» quodeumque dida-* 
ferinci licer (aodio JaAioiaoa*& Sacronioi Patruna fctìptura»Patreffl in filios ex qjacumqoc.«; 
Ctafa jobeat non f^virei refiUre non petirno»» fed abje^ìo commuoium hoAium procul domiaioe 
decreri» viAri» no» noverici» firmicer abfque incermillìooe qualibet fubj^cerc» Honorlficenetaal 
▼cAram pii» orantet otacnli»» quod il voi fapplicacioaum ooArarum non pigcar» ooo peciami* 
ni fiUoedari profecutoribu» GaUicotum; vel furoribu» uoAn» coafulitei quod vobis uleotiboa 
immanfneri Regi» qui noftri» iafidìacar reioi»* mirabilem poteotiam non porremus» Ceterèaa 
à cantra Urbem aoAram arma portabieist fcìacii» q^pd dum maro» ooAtos oppugoabicist ìil^ 
otfeera vedrà proprio» gladios coaverteti»* Ao aeiciiìst quòd Pharii vcAri Panoemicani ^cia 
luat Civei? Ipfi quidem huiui damma» igniculi natriveronri ii ab iptorum impatieocia id feen 
tu» caofam fofeepte» Serobur» furor noAer* ficee venteaces m bellua CrmctiPtJleét c*erv«^ 
CrmttifMtis ducetiihodilicer^ Be cric mirabile geocibu»» quod Parte» contra lilìos ircoance 
&Qrraideporcimfliyqaòd vedrq nobi» provifioaU arbitriam ia talibus habirui| referacis verbo 
prafeotit ouncii» vel fcripntrai quod proiade auc vedrit» aue alieais« qo« quafi defperaros ooa 
meadicare coarigeru > Ada» aottri propofici» quam deficere aolamo» cootUoier pteiidii» too 
boretar. 

|t) Kavoteadidimi * 



RESPQNDET POPULUS MESSANENSIS, 

iS l fapleatl panca loqui fufBciacy vobis» de favori» veftri Refiorlbui malta quidem loqul aoà 
podumni) brevi loquio itaque aoftra claiadatur fipiftola* Si magni poceaclam Regi» adverclet»» 
vifibuf Qodris aon cA commeadabila quod fedfti»* fi qaldem Pharipruii condaaciam revolvU 
Cttifcodra rcipfidii» quod peticis* Sed demum feire vos voluouii quòd eùm à fummo reruoa^ 
Opificefiagult derivMius» PrudeoriaiSe ornai» homioumaUio) fisur dacum eftdefaper» è OÌ« 
viox difpofittooit jadiciis ooa decliaaac* 

Le qui inretice due lettere fono ImprdTe net tomo M fi<Ha raccolta da' Scrittori d* Italiani 
del Celebra Signor Lodovico Antonio Muratori al fogl* iota* e nel libro de Principe Tempio 
PeidiarmUaoo del P. Amato Gefuiea al 5 tracce dall* Originala efiAance pteiTo dì fa^ 
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N. XI 



POMMEMORATIONU 

N .Ili fon.naii;«tF.lu: eba C «Icbn atllt CMtfaProtme«op»l!ata « 

MalBai, pat U Sana l.tt..a , che fcriJ.U B. Vargma i data Qit» cao.att.ariU Fri. d. 
CbiiSo nriiaata la Ptriicaticn. dall’ ApodoI» S. PaoJo, E coafatm... aalU i.cataa Friw 
dal Priacipa dagli Apetali $• Piatto. 

«Moda il Pralata, a li SS. Sntitri at' lata SMI daf/a aaj /àaaa tlaruu dà Tr^a a d( P/a- 
0apa.an.Vara Mgaataat /laatia, Adapriat/pia atfaiatra ta-»a-aral...a aaJ JttmtMU Inué- 
oar/a.faa/aA caaaa ai aaaa alta da aaa dal C*araa 

INVITATORIO. 

Acaadita gooteh 6t ndita. Et papali Attaodìo. Aadut atto. Si piwiwdo ajaia/lwnti fad 
cIcDoiaiaaa patApadalaa. hi» P.alaa WtbiMeflaao.Giodata.Se.xoliat.: iuaGla«a.a 
capili^ ift Gaodiom toriuf Corporit* 

Jmtfhtm» /. Ch 9 f» * « • 

Glonor» did« r«Dt d«T« Ciiiui PiolnsChtiftopartttrifPftmirt 

fldsconfiroie* 

maria virgo. . 

Proprie Chi rompilo ftìotttp htiiedicit, coBi»«cidat,& perpetoim poli icorer PiMeaMOHiJ 

ad,..AaAii..di .I.M<lt..aar.ad.ll.Xf..i*a. apa;.adalC»ai»aa.aai.«aa altaa/aaard^ 
da Tradin'aaa taaaa dd aa’ *a.a/tr.lii aaiit*. dalla CiVid. 

Tr«i<d«»r« 

Cora B«»oxPau1us Apoftclos eflet io Ctitite Rbog» » EfiOgdiitOf ornili 



niiaie mniVtAp UB aiavaawaaa ^ . .a. *. a< w • * 

«* ioftinrer, ioBaocifioic ioi«rogi»ir ubi r«fideb«t illa Regiot Cotlorura M»wr Col 
Boitos ApoBolos rcfpoBdin Jerololymi» raot.tur, U odhoc Repleti gaodio M^m^o 
ioSituetaai Untela eoi una cuiu ipfo Paolo ol.igio la Jctololyinan cootuletuot. Obi taae 
ptiui oraiiena. Brataa Vitgiotain Doannaia folctpiioot.Qua fao«ieom nioibas ptopnit 
la qaodaai cbitegnpbo fybfcilplit, acccptaado, Sicoolittaandoooinial appcllaodefaPto- 
Maticcoi patpaioaoa ha MeSana. Qood C biiogiapbuai ax Habtaicit litatii hit a Balte Pm- 
lo in gtxcai litctati taiapotibus *etò nolliis a Cenftantioe Laicati .ite prauantifiia» la leu 
fio» li-erti tranllatua. , .. , , a , - . ■ 

P.'a/.alaTradiiiaaa diaaaoi/daiT fénslhTrimit, th/tnt dHd joair /({» r dal^p*aa« 
par la Satra LtutrM. 

4»tifb»n»ll* Chtt* 

Memeoto Doraiot pfomiinoiiii tu* »Aclqoii quira Meffinenfibui oraftibm feciBit cara p«t^ 
•oineem EpìBolan sdii Ics fniou pcoprìi fcripfidi in hoc v«iha dolcìoro foper m«l|& favoni* 
i>«M» àttCbaftjf csmttim 99(t di Is Lttt9t§ àtUéVttg,Ì9f (tiité 4t, 

^tmbt^ * fifart tvémiit t 

MARIA VIRGO . 

WMra Pilia, horailii AncìlU D*I.Chri8Ì JESU Crocifixl Miter, tETnhaJudJi Scirp«> 
David» McffaDeofibua oinnìbui falotem, & Dei Omoipotenti» benvdiaiooem. 

Voi oranei 6d« aagna Lcgiros» »c Nuocioi ptr pnblicotn docuiwntum id Noi aififfe con- 
Aife Filiooi nofiron Dri genhoot» Oeiira» & Hooiìnemeffe faieratnu Et ia Cofluoi ptw 
R»farr«aionira arcfladiffe Paoli eletìi pT*dic«iloD« mediinte viam vetitatìi igoMc«Bt«. Oh 
qood Voi & iprara Clvirtiioi baoedicioiaii «ujoi patpetnaa Pror«aric«ra Noi cOo voloawi^ 
Bx Jerofolyraiie 

Cbft pttns, ^ ^ 

Sobeaoa erg o PrcAdìaoi confugìmui Sanfàa Del Gioltrix taloi noftri* oojca fpoi aoftrii 
corona Gloria nodrsa De cojui Parrocioio» £t Beoeditìiooe glotipmufa Cojoi perpecus Pro- 
ce£tioo!i pt|nuiaccepÌBitiSa Cu|ui Mifeticoidtam iiapliceter imploiaoiut: noli ras deprecalo* 

sei ne defpiciaa in occeiiìtltìbuii fed a pericnUi coiùiii litMia boi feopof Virgo Glorioui de 
Beaodiflae ^ 

t.Ori 
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t* Ora prò boètr Satida MARIA Advocira Popoli Moffratofa* 
pt. Ut di{nì cfliciaoiór Beoadidione loai Se Proolflloaibos ChtUK^ 
f, Do>BÌhui vobircocD. 
p* £c CUOI Spiitto eoo* 

OREMUS. 

D Efende* qazfamus Donme* Buta MARIA feoper Vlfgiae latareedaoro» Iftaoiaboaoi 
•dverfirace CiriratcmrquaiD Paul! Apoftotì predicanone mediaoca fiani reriractt agno- 
fcere« Beati Petti audoritace in accepta Fideconlìrdiaretejardeaiqiia Qenitricìi Fili! tal Ba« 
nedivlione » 5; perpetua Pioteflloae «nunlrB voluiftù Et toto cordo TÌbi proli racta f ab bo* 
flium propirius tuere clemeoter infidiis. Et concedei ac ficut llla* Te didao'Oi ad noa fcrlpfic 
de cerili ita & ipfa apud Te incetvenienre lo libro Vit 2 a Te adfcribi tsereaOMC io C$lù.Pat 
cumden Dominua nodrum JefuBiChrlAast&c* 



p. 


Dominus vobifeuen. 


91* 


Et cum Spirini tooe 


t. 


Benedicamus Domino* 


9i’ 


Et Domina. 


F. 


Deo grattai. 


R* 


Et MARIA 



Fidtliom Anima per BirericordiaaiDcl»& lDtvrceQìoneaiSandÌ£9UiV1iBlB2a Mtula DaiJ 
te^uiefcaoc in pace. Adcd. 

Jlt/itaf di tatti li Cb9rU 

l4nc Dee Ual-Trlno. Lius Chrtdo Hocnlni«Deo. Lana MARIA Virslftl* Matti 
Per omnia Secala beculornoa. Amen. 

Et fuper omoem Clorian Procedlio» 

Alieluja. Alleluia. Allelaja. 
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MriiBAfix Ortfc 
SAfuStUvfia Saluti HouMift Gloria sotti ^ oca 
AgBus Del qui tollìi pccciri muadit parcf oobU Do«ÌSi 
Agau» Dei qui toUit poccata auadìi exaudi sot Doaùsa 
Agsus Dai qui collìs peccata Buadi> aiferetc oobii. 

Ss!» tana prs&dtaa coDruglaat» Saadla Dei Geoitrìx* oodm deptccatìones se defpictaa 
assoCe&SKlbMi jad a pcfìculù «Badia libera oca fcBpar Virgo |»lotio(a» de basedida* 

■f. Ora pao sokia Saada Dei Geaicrix* 

$(• Ut digai attciafMf promìfiontboa Chcitu 
t. Doeniae caaadì ptarìoaeoi aeaa* 
gl. EcaiaaioraReuiad taveaiat. 
f< Dooioat vobifcoB. g. Et cem Spiricn tao. 

OREMUS. 

G RatUa tuam quarumet Doottae» Btncibainoftrìkinfaadet etqoi Aagelo oanctaaeti^ 
Cbetti FUii eoi locaraaciosea eogoorimasc per PaCoaea ejati de Crucca ad Refiir* 
etdieoit gloriacD perdocanur» Per Chrjflus Dooioua nodrua. fu Amea. 



Imf D. Fbttuaaiue Carafa Vie. Ccoeiali». Jmfr» D. Ftencircue Bidgnaaaa. 

prò lÌl.R*P.de Gregorio. 





i3£_ 

CONSIDERAZIONI 

D I 

GIOVANNI NATOLI RUFFO ED ALIFIA 

Duca d’ Arcbirafi. 

DETTO IL MINACCIATO. 

SVL DISCORSO DELL' ARDITO. 

Intcfo con grande ammirazione in quella noflra Adunanza 
il Parere deh’ Ardilo pieno duna profonda erudizione, e d’una 
Hudiaca raccolta di tanti illudri monumenti in prova del fuo 
aflunto, mi fi ferono avanti a confiderare due cole : L’ una ri- 
guarda la conferma del fuo Parere intorno all'ufo d’ infcri- 
vere l’Arme: L’altra che appartiene alla prova che incende 
trarre dal lavoro della Porta di noflra Cattedrale. 

Intorno alla prima.Confideral.che fervono di foflegno al- 
la Opinione dell' Ardito alcuni monumenti, che ad onta del 
tempo ancora confervanfi.Sono quefii.certe Ghiande di piom- 
bo, che da’Frombolatori erano con te fionde lanciate contro 
nemici, nelle quali folcano fcolpirfi o imprecazioni contro di 
quelli, o il nome delle Legioni, o finalmente augurj diVitto- 
riej Onde elTendo quelle picciole Arme, ferviranno per prova, 
che fe in cofe di poco momento aveano cura gli Antichi di 
fcolpirvi de’Motcì, maggiormente far lo doveano nelle roag- 

Tra alcune di quelle ritrovate vicino Alcoli (dove anco- 
ra altre due ne vidde Giorgio Gualcerio con lettere che dice- 
vano Etri e Feri Pompe]um) che mi vengono fomminillrate dal 
Doccillìmo Giulio Lipfio, una fu menzione della guerra de’f «- 
gitit/i N. I-, l’altra delle Legioni Gallica, ed I talica. N. a. e 3. 

Moltillìme ancora nella nollra Sicilia fatte ne rapporta il 
Gualteri, ed io qui ancora llimo di doverle inferire. 
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' Riffofla dett Ardito. * 1 . 9 _ 

Proporzione del luo ftipite 1. 1. Da quelle quattroOlIervazioni 
chiaramente lì vede, così cffere (lata eretta lui fuo primo nafce- 
re la Porta di nollra Cattedrale. 

Conliderate ora il fecondo Architrave G.E. in cui vi fono 
fcolpite l’infegne di noflra Patria F é quella de’ReAragonelìG, 
etrovarete,chegli arabefchi H, che dal piede dell’Arco D.H.s 
innalzano verfo la cima , fono fenza fimetria alcuna interrotti 
dalla targa dell'Arme di Mellìna F.ergendofi fenza alcun 
llrevoleincominciamento di dietro allo Scudo F continuaimo 
per tutto l’arco H D. Da tutte queAe Oflervazioni conchmdc- 
va io, che quello fecondo Architrave G. F. fu in tempo 
Aragonelì lovrapollo all’antico B B., e mi parea probabile, che 
foffe flato latto a ilota, quando volédo porvi la Statua della Vcr- 
gine,che fopra l’Architrave G-E. oggi fi vede,dubbitando for- 
le,che il lolo Architrave BB non foflè flato ballante a follener- 
iie il pefo, fi pensò di rinforzarlo con 1 altro Architrave G. E., 
che pofaronofopra lollipite AA. della Porta; perlocchefud 
uopo tagliare il piede dell’Arco D. H. per dar luogo all Archi- 
trave E.G , e per ciò rellò sì malamente interrotto 1 arabefco G- 
dal termine luperiore della Targa F. E veramente mi convin- 
ceva il riflettere,che ficcome l’Architetto, e lo Scultore, che la- 
vorarono neU’alzarfi di quella Porta, ebbero fpirito di faperc si 

bcn’ordire ogni lavoro, e far che ogni membretto dello llipitc 

fòlle continuato a proporzione c con fimetria da ogni lavoro e 
membretto dell’Arco,cosi non fi fariano certamente fmarriti di 
cótinuarle ed accordare infieme l’altro membretto dell Archi- 
trave G. E., che ora refla folamente terminato e confalo tra li. 
fronte delio flipiteAA.edell’ArcoH.D. Chefe mai quell Ar- 
chitrave G. E. folle flato da principio ivi pollo, potevafi ben 
continuare il lavoro armonicamente fenza commettere un er- 
rore sì evidente , quant’ è il vedere inafpettatamente rotto il 
corfo del lavoro contro le regole del Difegno, e dcU’Arte. 

• Con tutto ciò confiderando che il mio erudito Cenforc. 
avea dato per certo, che lo llile del lavoro dell’uno e dell altro 
Architrave è lo llefso, e che il marmo di quello era della me- 
dema qualità di tutto il reflo della Porta, volli fopra queflo par- 
dcolare con fpecialc attenzione riflettere;e dopo avervi matu- 



240 Rijpojla dcir Ardito. 

ràniente confìderaco, reftai certiflimo, che il mio dotto Oppo* 
nitore s’ingannò nel riconofcere lo ftile del lavoro efsere ugua- 
le nell’Architrave E a quello ch’è in tutta la porta, nienteme- 
no, che s’ingannò nel credere il marmo d’una flefsa qualità, of- 
fendo dall’altro molto di vcrfo. 

PalTai quindi ad efaminare amendue le porte del Tempio 
di S. Maria della Scala, e minutamente ollèrvando gli ornati 
della Maggiore,e della Minor porta, non vidiinelTa quella^ 
fomiglianx^ del difegna, che il mio diligente Cenfore aflerifcc.. 
Sono elleno diverfìdìme, e d’uno Itile affatto afl^tto differente; 
nè vi bifogna altro a difeernere la verità, che un fol guardo di 
chi fe n’intende. Onde iocredo, che il mio Cenfore fapendo 
le Infegne Aragonefi tanto fopra la porta della noflra Catte- 
drale quanto fopra la minore delle due di S. Maria della Scala.» 
ne formò le fue Cófìderazioni nò badando a tutte l’altre circo- 
llanze. Onde mi perfuado, che fe egli volefTe pigliarli l'incom- 
modo di farne un nuovo confrotuo, muterebbe d’opinione. 

Nèd’alcun vigore è la rifleflìone eh’ egli fà, effere ciòè 
impofTibile, che confervati fi foffero gl’intagli delle connato 
Forte intatti in tante mutazioni , a quali foggiacque MeflìnaJ 
dopo l’imperio di Giufliniano fino a'Normanni ; imperocché 
dal J27 quando fu quel Principe affonto al Trono Imperiale» 
giàmai Meffina foggiacque adaltro Dominio,fe non dopo 448 
anni, quando nel 975, o 97Ó fi refe a patti co’Saracini. Ne que- 
lli fecero mai alcun’atto d’oflilità a Meffina per lo fpazio di 
62 anni, offervandogli religiofamente i patti della refa, fira^ 
quali vi fu, che non foflero impediti a’ Meffinefi gli eferciaf 
della propia Cattolica.CriftianaReligione.Sicchè fino al 10J7 
non patìKf effina mutazione tale,per cui argomentar potefllmt^ 
che non potevano intatti confervarfi gli 'ntagli delle oennate 
Porte; benché foflé fiata foggetta fin dal 541 a molte invafioni 
de’Saracini come nel 3. del mio Parere moArai. 

Sfogarono egli è vero i Saracini tutta la loro rabbia eoa* 
troMeffina per tre anni in circa;conciofiacchc nel 1057 1 * 
fero di nuovo per afialto; perchè abbandonata da Greci e da.. 
Normanni dopo la prigionia di Maniaco , e non foccorfa da' 
Siciliani» che da Saracini dominati » nonpotean mandargli • 

ni*. 
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fleneono, e gli altri urnamentì, che vi fono vedrà, che non diP 
ferirono punto dallo flile, difegno e qualità di pietra del reflo 
della portajLaonde è neceffario aUèrire tutta efTere fiata ornata, 
allotche fu fatto l'Architrave, e per confcgucnza regnando Fc> 
dcrigo II. d'Aragona. 

Di più confiderò non efler probabile , efierfì confervati 
intatti quegl'intagli in tante mutazioni, ch’ebbe la Città da^ 
Giufiiniano infino alla venuta de'Normanni, e principalmente 
nellaCattedrale,chc in viliflìma flalla dagrinfedeli Saraceni fu 
cangiata, refa poi al Divino Culto dal Piiffimo Cote Ruggero. 

L’altra ancora del Moniflero di S. Maria della Scala, ben- 
ché non pofTa così certamente aflerire, efler fatta nel medefimo 
tempo, o poi ancora di quella della Cattedrale, con tutto ciò è 
molto probabile, che amendue le Porte, che in detto Monifte- 
ro fi vedono trafportate dall’antico Tempio di Caflell’a marc^ 
fiano nel medefimo tempo fcolpite, così perfuadendomi la fo- 
miglianza del difegno d’amendue, effendo la più piccola orna- 
ta d’un finitimo intreccio di foglie, e fiori, com’è la grande di 
fole Viti, e la medefima qualità di marmo, cheànno . Laonde- 
effendo certo, che la più piccola è intagliata fotto il Governo 
de’Re Aragonefi, l’Jnfegne dc’qualtfono nell’Architrave, cre- 
derei di non errare, fe afferifea efTere in quel temp>o amendue- 
fcolpite, e da que’Religiofilfìmi Monarchi polli nella Chiefa- 
di Caflell' a mare, alla quale fomma divozione profeffavano, 
e cosi non efiere di quella prima antichità, che [‘Ardito preten- 
de, ma molto pofleriori,perchè, fecondo il mio credere, nel de- 
cimoquarto Secolo intagliate. 

In tanto però io non intendo d’alferire , che quefl'ufo di 
Scolpire le Viti non fia di molti Secoli prima di quelli tempi, 
ne’quali pongo le Portej imperciochc ben fo effervi quantità 
di monumenti adornati di foglie di Viti, fei de’quali ne ripor- 
ta il folo Bollo nella Roma fottorranea , de’quali tre fono Ic- 
principali, cioè due Cubiculti, com’elTo l’appella , uno del Ci- 
miterio di Califlo: L’altro di quello della Via Latina, ed il ter- 
zo il Sepolcro di porfido di S.Coflanza nella Chiefa di S. Agne- 
fe, volendo fignitìcare,com'egIi con molte autorità afFerma,gli 
antichi Crifliani colle Viti e l’Uva, la Chiefa, Gesù Grillo, ed 
il Martirio. 
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nicifTarj ajati. Sicché que’Barbari memori, che Meifina avea a- 
pcrto aManiaceleporte nel 1037, e che nel io40gliayea obbli- 
gato ad abbàdonar raffediocon la perdita di trentamila faldati 
reilati fa’! campo in una fola fortita, avcdola di nuovo fogget- 
ta,non lafciarono maniera di ftraziarla. Ed allor fu, che profa- 
narono il noftro Tempio riducendolo in ftalla. 

Dira forfè il mio dotto Opponitore, che in quello tempo 
appunto, è imponìbile, che conlervati lì fodero intatti quegli 
ornamenti; ma io replicherò, che i Saracini arebbero piuttodo 
fmantellata la Ghiela, che rotto gli ornamenti d una Porta, cJ 
cheabbadanza ferirono i Melfincli nel più vivo del cuore,coI 
far loro vedere un tanto maedofo Tempio ridotto in una vile 
danza di cavalli , fenza sfogarli con i marmi , che piuttodo 
poterono apprenderli per gloria d’avere una dalla il ben or- 

nata. , r 

Finalmente tutto l’Ornato di queda Porta non può dirli 

intatto; è egli abbadanza logoro, e in molte parti rotto, cda., 

fededbmodra diqual’etàlialì- 

Conchindo dunque , che da quanto ò detto, teda certo 
che il fecondo Architrave E della cennata Porta di nodr^ 
Chiefa, di fovrapodo al primo C , e che l’arme d’Aragona in 
eflb fcolpite non àn forza d’abbattere gli argomenti da me.' 
addotti in provando l’antichità del nodro Tempio Cattedra- 
le; 
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DELL’ACCADEMIA PELORITANA 
DE' PERICOLANTI. 

ALL' ARDITO. 

I_<' Ardito noftro Compagno fi contenti leggere ciò, chcJ 
Icrifle rEminentifl! Cardinal G07T/ nel luo primo Volume 
della r eritk dell» Criftiana Religione, il P. M. F. “Benedetto Girola- 
mo Fir/ùo nel lao Teatro Critico Vniverfal , ed Eumene Loncbeo 
nelle Cafligaicjoni al difc di D. Domenico di Leo , intorno alla S. 
Lettera da Maria Vergine a’ noflri Padri fcritta, e ne dii il fuo 
lentimento in efecuzione della Incombenza dataci dairillmo 
Senato. 

Dall’Aula Accademica il dì 15. Dicembre 1736 

L'Inabile Segretario. 

SENTIMENTO DELL’ ARDITO. 

dirla con candidezza SS. troppo vi fidate delle mie forze: 
lo credo d’eflermi dichiarato abbalìanza , che non ò fpalle da- 
portar peli si grandi, quali fon quelli che troppo gcnerofa* 
mente vi compiacete indolTarmi; ma olia miadifgrazia, per 
cfler pubbliche le mie debbolezze.o mia fortuna per compari- 
re qual veramente non fono, le mie dichiarazioni non anno 
potuto aver luogo preflTo di Voi. Comunque fiali, eccovi in- 
obbedienza de’Volìri Comandi il mio Sentimento, che ofle- 
quiofamente lafcio alla faggia voflra Cenfura. Io fon di parere 
di non doverli trattar più di rifpondere a chiunque comparif- 
feopponentefi alla Tradizione noftra della S. Lettera; impe- 
rocché la fperienza ci à fatto vedere , che ogni uno che dopo 
Rocco Pirro à voluto pigliarfi la briga di fcrivere fopra quefio 
punto contro di Noi, o non è flato informato delle noftre ra-' 
gioni, o le à trafeurate: Gli uni e gli altri però non devono ef- 
Icr da noi confiderati, o perche impegnati a contradirci, o per- 
chè poco fperti. Poco fperti perche fcrivono di ciò, che piena- 
' men- 
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mente non fanno: Impegnati a contradìrci , perche per imp^ 
gnarci fognarrb a lor modo per noftre quelle ragioni , delle^ 
quali noi mai non penfammo di valerci per foftenere le noftre 
parti. DaU'altro canto; Quelli che fcrivendo dopo il P. Paolo 
Belli anno volutoeflàminare pienamente le noftre ragioni iru 
confronto a quelle degli Opponitori,ft fon dichiarati tutti dal- 
la noftra parte [come più largamente fon per dirvi in àppreftò] 
Sicché farebbe, a mio fenno , un logorare il tempo indarno, 
volere ad ogni Opponitore rifpondere, poicchè non valendoli 
tutti, che degli argomenti d’un folo, cioè di Pirro, e quelli cf- 
fendo dileguati a legno, che niuno fin' ora à avuto l'ardire d* 
opporli, mi pare che riufcirebbe inutilillimo riempir nuove, 
carte, a replicar fempre lo fteflb. 

A tenore di quella mia Opinione, do vrei tacere ciò che! 
fento degli ferirti degli Autori cennatimi nel Biglietto riméf- 
fo; mà per farvi vedere, che il mio Sentimento non è fuor dì 
ragione, contentatevi di riflettere a quanto farò per dire intor- 
no alle Òppoflzioni fatteci dalPEminentilIìmo Cardinal Got- 
ti , che io venero e per lo fuo merito , e per la fua dottrina, c, 
per lo fuo grado , toccando folamente di palTaggio ciocché 
propofe il P. Ferfbo. Non fperate bensì, eh' io m' accinga 
dir fentimento alcuno ui quanto fcrilTe Eumene Lon- 
cheo [Icufate per quella volta la mia inobbedienza] perche ò 
motivi che mi vietano d'ubbidir vi. Afcotateli e condannatemi 
fe potete. 

1 Io non fo chi lia quello Autore , che volle entrare fra.,' 
Letterati col finto nome à' Eumene Lonebeo , e perciò non vo- 

f lio aver che fare con un Scrittore che le prime fue compar- 
e le fa lotto la mafehera dipinta Hont'a della maniera appun- 
to, come "Benevole lappiamo dirli le Furie, l’Eumenidi Antipbra- 
fs vitio , volendo làrfi credere alFettuofo e benevolo , non lo 
clTendo in conto veruno . Con un Scrittore , dico , che. 
^nfe la data del fuo libro in Lejden per feri vere con mag- 
gior libertà. Io Uomo pacifico, e quieto entrar in aringo coil. 
una Furia? Dio non lo voglia ! Mei configlierelle Voi P. e PP. 
Sapientillìmi? Entrar in difputa con uno, che fi dichiara di 
fcrivere per offendere? Attendete alle fue parole, ch'egli fteflb 
^ li » ve lo 
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ve lo dice nella lin. 8< della pag. 5 1. in fine del num. 42. Sed 
jam ad MtJJdnetifis Ecclejiae initia digrediamurj quo in uno negocio 
non dijipuijfe mibi •uifus Dominicut Leus,dum a Paulo dpofloto infli- 
tutam ntgat. Qjùa vero non multus efi in ea dljputatione, ne cariffi- 
.mos /ibi Mamertinos verboiè nimis offenderet-, pnefiat rem poji .alias 
diligentiùs indagare. La volete fentir meglio Signori? , il 
\j£Ot non multus eji .... ne Mamertinos verbose nimis offenderti, 

S nello Autore s’addolTa 1’ incombenza di fupplire al difetto 
i quello, ut Mamertinos offenderei. Or s’è Cosi, qual Sencimen' 
to volete ch’io dia? Contentatevi ch'io redi ottefo in mezzo 
agli altri, lenza che mi facci una meta particolare dalla fua^ 
jrenna . 

11 Riflettete feriamente Signori lui libro di quefloSignor 
Lencbeo.e vedrete ch’ei volle appoflatamente trovar roccafio- 
,ne d’oflFenderci, e di maltrattarci. Già fapetr, che la quiftiohc 
verlavafra D. Domenico di Leo, e’I Canonico D. ^intonino Mon- 
^trorr intorno alla ’ntroduzione della Fede in Sicilia. Quello 
loflenea le parti diTaormina per S-Fancrazio efcludendoMef- 
lina, Palermo, Siragula,e Girgenti; Quelli portava le parti di 
Palermo, elcludendoKlelIina, Siracula,Girgenti , e Taormi* 
na; Sicché la dilputa rollava folamente fra Palermo, e Taor- 
mina, eflendo dall'uno e daH’altroAntagonilla elclufa aflàtto 
Mellìna. In quello tempo non vi fu alcuno, che comparve per 
Noi,a dir le nollre ragioni:N iun vi fu che allegar volle le par- 
ti di nollra Chiefa. Perche dunque volle Lonebeo entrar in utu 
punto già non più controverlo fra’principali difputanti? Leo 
efclude MeSina: Mangi tare efclude Meflina: Meflìna lì tace per 
non ilvegliar le Vefpe , per non accrelccre il fuoco : Perchè 
dunque parlar di Mellìna, giacché Mellina non é in Scena, fe 
non per oflenderla? Vt Mamertinos nimis tffinderet. 

IH Che potrei fperared’un Letterato, che delle cofe o Q 
ride, o s'adira? Vtrum Lafearis rideam impudeniiam ... .vtlMa- 
mertinorum irafear fuperbsae. ...prorfus ignoro. Se (1 ride di La- 
ica ri Uomo tanto Dotto, tanto Saggio, tanto Morigerato ed 
£femplare,quanto nel mio Parere mollrai.che direbbe di me? 
Se lì adira confideraodo i MelTìnelì per fuperbi, e pure non àn- 
no avuto mai che fare con lui,conGderate che £ircbbe per me^ 
le m'opponellì alle fue Opinioni? IV Che 
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Tv Che poflo iar'io avvezzo a fcartabellare pochi libri 
correnti e di ninna lìima con un Letterato, che à delle notizie 
recondite e prodigiofe? Sentitene un'Effemplo: Dic’egH che- 
CoAantino Lafcari fu Homo grtecus patriis laribm expul/ut "By- 
^acio aTurcis/i$baiio. Avete imetomai,P. ePP. DD. quello 
Efigliodel L’avete letto mai ? Io per me oc letto nè 

intefo: Sò, che la/rari abbandonò la Patria prefa da’ Turchi 
per viver Criflianoj ma non che fu patriis Urtbus expalfus ; E 
pure egli >1 francamente fpende quella propofizione: Bifogna 
dire, che abbia un qualche particolar Codice, che tali rare no- 
tizie gli fomminiflri. 

V Egli il Loncheo è un valentillìmo Cronologo, e tuttaJ 
la pompa delfuo fapere è in quella Scienza : Al contrario io 
non conofeo cofa più difficile di quella : Or come pollb feco 
difeorrere fprovillo di tante notizie? Afcoltate ciò che intor- 
no alla Cronologia egli fcrilTc nella lin. i j. della pag. yz. Che 
CoHantino Lafcari per procacciarli il V itto divenne Architet- 
to di nuove Scritture, ed inventò ne/cio quoà privilegium: 
Sognò /ircadii diploma , acciochc i Mellìneli prò attùquijfimis 
pradicartut-OfTervìte di grazia il diligente computo del noUro 
Cronologifla: Lafcari fiori nel line del 1400, c principio del 
lyoo. E pure il Privilegio d’Appio Claudio è regiflrato in un 
diploma Reale di GuiUclmo il Buono fpedito in Palermo nel 
1 182 ad iflanza della Città di Mellina, il di cui tenore è ilfe- 
guente. 

V V Divirta favtnte Cltmentia Rex SiàlU,Ducatus Jpultt,iy 
principatus Caput, laudi optata fruìmur cum bentmeritit , qut 'vir- 
tute lucranturnofiri favorir gratiam rersovamus renovatamq, fta- 
bilitts confirmamus apud ttofiram itaqjMa\tftatem comparenttt Sju~ 
diciNobilisCivitatis MtJfattt,rtobÌ 5 fuppUcuert, cum in thefauro 
firiptur. e\ufd.fint alique autentice fcripture, dille Civitati 4 Roma- 
no Dominio tempore quo dominabatur indulto , quibus afinotantur 
alique prerogative immunitates, (y excellencie dille Civitatis, que^ 
Jinellutt caufante deficiunt, antequam igitur evanejcant dignare- 
mar ipfts videro, difeerniqi facere, per rsojirum privilegium renova- 
re ut nojira regia auHoritate munite vim pofieris bec noftra renova - 
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«« cUriftndat, quam dtfh arigmales autentice firpture dedijfe^i 
not auttm bac \t^a fofiulaàont eommoti volum^ ad ipfor. Sindicorì 
ragamina ipfat f taf in tuminibus intutri,quas vìdimus admirandaf 
Wu/lattm ìpjarum meditantes,tranl auttm auBtntict propri aq-, fir- 
ma omni vieto jy» fufpicione earentes,Sieo rtputavim" ilUs vali dio- 
tu ac fide dignoi, quo integre confiflentes filo tallu deficere videì/an- 
tur, ipfafque deniqi venerabilibus gualterio panormitano arebiepifio- 
pOi rainatdo barenfi , bartbolomeo agrigenti epifeopis tradidimus 
revidtndas,qy eit impofiiim^ de verbo ad vtrbum i boc privilegio no- 
firo fribifacerent (yfideliter annoi ari , qua futrunt de verbo ad 
verbum nulla falla mutacione, diminuciane vel additamento teno- 
ris injlantìi. 

S. P. Q. R. 

PP*'p- Claudio. Quintoq Fabio. Coll, altero- MeffànaniJ.’ 
Sicilie . civitatem clafle. proftdlo. referance. percepir- Hyero 
nem. Siracufanorum. Regetn. Penor. q. copias- Hyeroni. con 
jundas. tam. celeriter. fuperatas ut. Applum. Claudiurn. Con 
fulem. ad. hanc. rem. gerendam- poti*. Civitas. fuas. virtutis. 
admiratorem.quam. belli, fufipercr.adjutorem. nam Hyero. 
Rcx. Peniq. Urbis, non. tam multitudine. quam animofa. No 
bilitate propalfì. viftos. quam. fc. didicere. congrelTos. qui. 
ante Confuiis. adventum. ultra. Leontinum- profugi. pacenu. 
expofeentes. Roman, gloria. MelTanenfiom . Nobilitate . prò 
priaq. multa, dnccnta. talenta, herario. folvendo-fupplices. im 
petrarunt. Olx quod.Racuit. Urbem. ipram. titulo . Nobilita 
tis extolli. aliilq. Provincie. Civitatibus Sacerdotes. cjufq. ci 
vei. Romanor. nonore. Sicilie. Caput, illic. fungi, poteflato.. 
Romana, lapides. ^'us. a.Leontinaufque.Pathas. extendi. nam. 
id- fpacium. ceteris. deficientibus. Romane, dicioni. fervavit. 
cirographom. hoc. fa/Ht, Romanis. adjundlum. laudem. Givi 
tatù, ollentans. aferibi. Romanamq. gratitudinem. merito, ref 
pondere. Approbatum. eft. prefens. decretum- patrum. a. Gn. 
Calathino plebi, tribuno, poft. Urbem. conditam- anno, qua 
tringentefimo. oduagefimo.terciarempublicamprimo.bello. 
runico, conturbante. 

S.P, 
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S ervio. Fulvio. Fiacco. P. Calpurnio. Pifone. Goff. Urbem.’ 
Mcffanam. a Provincie. Colonie, tributi, cujuslibetq. vecSiga 
lis. fìxi. mobilifq. pendere, per. omnia. Secula. liberavit. qua^ 
dum. Siciliam. grave, formidabilcq. bellum. fervile, multitu 
dine, afpirantium. copiar, potencieq. magnitudine fubjugadec. 
Quod. prius. Romanos. Pretores. difpericrat. Confules . Quo 
que. terrucrat. fervos. Meffana. fagaciter. habitos. pace, mani 
re. frenatos. Quinto. P. Calpurnio Confuli.refignando Lucra. 
Siculi]. R. P. nimulos. &. a. fe. futurum. conpar. abdulit.rao 
numentum. utque. fevili. fervitute. furripuit. preciofa. liberta 
te. gauderet. ex. hoc enim. prefens. Cirographum. faftis. Ro 
manis. adjunifìum. laudem. Civitatis. odentans decrevit. aferi 
bi. ut. gratiara. merltis. Rom. circumfpecio. coequarct. appro 
batum. eft. hoc. Patrum.Decretum.ab. oflavio. tribuno.plebis, 
Poft.Urbemconditam.DCXX.rempublicam bello, fervili, tur 
bante. 

Et nobis exinde fupplicato ut contenta in autenticis fcripturìs é\ufd. 
f redine civitatis confirmarem' (Sf largiremur . nos autem confìde- 
retntes ipfam Civitatem a tempore tam remoto notabilet gratias eafd, 
•voluijfe mereri quodq. magnificis progenitoribus nofiris nobifq. tali* 
propinarunt ^ quotidie prte/ìant.ut hoc ma]ori premio fublime^ 

tur, gratias tSf preragativas eafd. dille civitati fuifq. civib. perpe- 
tuo confirmarem* nunc largimur ty donam’ beredib. (Sf fuccejforib. 
nofiris ac fubditis Jimper Jlatuim*,^ precipim’ ohfervarcyfy ad con- 
firmationem pirpetuumq. robur premiffor. hoc noftrum privUegiu tru 
per manus alexandri nofiri notarti fcribì precipiml nojìroq. figttaculo 
dee orari, anno mefe fj* indiciotte Jùbfcriptis. 

Nel Sugello rotondo, a lettere Gotiche di color roflò leg- 
gevafì intorno >i» Dextera. Domini, fecit. virtutem. dextera. Dni. 
exaltavit. me. e nel mezzo VV Divina. /avente. Clementia. Rex. 
Sicilie. Ducatus. Apuli*, fy. Principatus. Capue. poi : Datum in., 
urbe panormi felici, per manum gualterii venera bilie panormitani, 
arcbiepi/copi matbei regii cancellarti ty rainardi venerabilis Si- 
facufàni^y lobis gayetani epi/copor. Domini regie familiariu anno 
Dominicte incamacionis millefimo centefimo olluagefimo fecundo 
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tninjìs quarto madii quUedtcimt indicionis. Regni vero domini no- 
JlriVW Dei gratia magnifici fy gloriofijfimi Regìe Sicilie Ducatus 
Apulie, iy principatut Caput, anno feptimodecimo filiciter amen. 

VI Or vedete quanto corre bene il computo di sì valentcJ 
Cronologifta: Tre cent’anni prima d’effer venuto Lafcari al 
mondo inventò il privilegio d’ Appio Claudio a 6vor di Mef- 
fina per procacoiarfi il Vitto, che non avea ancora bifogno. 
Che ve ne pare? pollò io entrar’in difputa con un sì qualificato 
liiggetto? Nè dillìmile è l'altro computo del diploma d’Arca- 
dio, come olTervar potete nella feconda parte del mio Parere. 

VII Contentatevi SS.d’accettar la mia fcufa,fe non mi vo- 
lete vedere abbattuto: Io lo confeflò non ò cuore che balli a> 
trattare colSig. Loncko; Egli à l’animo di condannar folo 
per menzogna prodigiolìllìma ciò, che tanti grand’uomini fli- 
mano Verità: Egli tacitamente fi facenfore di tante Città, di 
tanti Vefcovi, della Chiefa lìellà : E volete voi il mio Senti- 
mento Icpra una lua sì rifoluta propofizione? Signor no: Sen- 
tite com’egli parla della Lettera di Avaria Verginea Mellìna^t 
N emofit qu i vel uno oculvtutrt ifiu non videat , non alia celebran- 
dai laude Ut teras illas, quem mendacii prodigiofijfimi . Egli folo 
con un guardo, uno oculorum iHu, fcoperfe quella menzogna. : 
La Sicilia tutta, l’Italia, la Francia, la Germania, le Spagne, fon 
tutte cieche, non ànno occhi da Icoprirc quella menzogna. L' 
Arcivefeovo di Palermo loffre nella fua Cattedrale alzarli un* 
Altare, e nella fua ficllà Città tre Chiefe ad una prodigiofilfi- 
ma menzogna? 11 Senato fielTo di Palermo riceve per PatronaJ 
di quel Pubblico una menzogna? L’Arcivefcovo di Napoli fof- 
fre ergerli nella fua Città una Cliiefa propia per quella menzo- 
gna?!! Vefeovo di Marfeglia permette alzata unaCappella nel- 
la Chiefa de’PP. Capuccini a quella menzogna? L’Arcivefcovo 
di Praga accorda la fabbrica d’ una Chiefa in Koletskovitz a^ 
quella menzogna? La Chiefa lìellà Romana tolera l’ adorazio- 
ne d una menzogna? 11 Vicario di Crillo impiega il preziolif- 
limo Sangue del Sai vadore, i meriti della SS. Vergine, e de’SS.' 
Martiri, il Teloro tutto della Chiefa fopra il culto d’una men- 
zogna? E volete eh io dia il mio Parere fullo fcritto di Eumene 
Lonebeo , che lì ù tanto certo di quella menzogna, che ne gia- 
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rercbbe. Ego •uel jure furando adjirmaverim, puram fuiffi Oraci bo- 
tninis fraudem Epiftolam illam, qua apud imperitun vulgut Maria- 
na prtedicatur. Cosi egli nella pag.54- ']ure furando aclfirmaveriml 
"jure furando! 

Vili Ma palliamo al P. M. F.Benedetto Girolamo Fcrfoo: 
Credcremi P. e PP. Doccidìmi che mi durò fatiga ad aver 
notizia dell’Opera di quello Dotto Scrittore , finalmente ebbi 
la forte d’aver’in mano la copia del Titolo della fua Opera cJ 
dell’intera feOione 9 del tom.5. in cui tratta della S. Lettera da 
Maria Vergine a noi fcritta. Veramente, tuttocchc non temeaJ 
della giullizia della caufa, pure penlai che il Con^etitore era 
fòrte: Un Uomo, diceva io fra me flclTo, che ferme un Tbea- 
tro Critico ZJniverfal, 0 difeurfos varios en lodo generai de materia* 
para defengafio de errore! comunes y avrà ben dilTaminata la qui* 
filone, avrà letto tutti i noUri Opponitori, e le nodre difefe, c. 
pure ancor crede fandonia la nollra Tradizione; dunque bifo* 
gna dire, che altre ragioni apporterà, che non fono da’nodri 
Propugnatori fcifi’ate,ed ellinte come le altre.Perciò m’inoltrai 
a legger fubito la felT 9. e allor m’avvidi , che non corri fpon- 
deva il fadofo titolo, a quella parte almeno, della fua Opera, e 
che in vece di difingannar gli altri, egli vive in un profondif* 
fimo errore. Io la riferirò qui parola per parola ^cendovi fo*. 
pra ogni Articolo qualche rifielEone. 

IX l. hn. Como la CiudadetEdeffafe biga famofa con la JU- 
puefla Carta di Crijlo a Abagaroja de Mepina ba pretendido, y auru- 
pretende boy illuftrarfe atra con fu MatreSantifflma eferita a fu Ciu- 
dadanot, la qual guarda corno un prepiofifjimo tefore. Non fe el Ori-, 
geni 0 fundamento cEefla tradipioniPierifo'. que ni aun loi mifmot,que 
fe tnterefan en apoyarla, eftan acordes fibre ù la Carta fue eferita por 
Maria Santijfima quan^ vivia en la tierra, 0 embiada defpuet de fu ■ 
Jjfumption al Cielo. 

Ecco il primo errore, in cui da immerfo il Dotto Scritto- 
re. Non fe el Origen 0 fundamento ePeJla T radipion : Ma fe non si ' 
l’Origine, e ’l fondamento di nodra Tradizione, come l’impa* - 
gna? come può punto difingannarci? 

Ecco il fecondo: Pienfi, que ni aun lot mìfmot, que fi enteri- f 
fan en apoyarla eftau acordet fibra fe la Carta fue eferita por Maria 
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ss. quando "vivia tn U litrrs, o tmbiadadt/puts de fu Ajjumjitioftj 
al Cieio. Vedere mai Signori, che la verità d'un fatto nafce dal 
penfìero d’un Contradittore? Pitnfo: Quello penGero è una fu« 
immaginazione: Chi mai fra NoGri diGè, o (criGe mai, che ìsu 
Vergine SS. vergò la Sacra Lettera a noi drizzata , dal Cielo? 
Niuno Gn'ora nemmen l’à rognato:La noGra Tradizione è Ha* 
ta Tempre coGante, che la SS. Vergine ci fcriGb da Gerofolima 
ancor vivente. Sicché Gn qui bifogna che prima il noflro Dot- 
to Contradittore Gdifìnganni de'falG prìncipi' che tiene per 
poter poi diGngannare gli altri; Nè creda che Icrivcr fi poGit, 
bene di cofa non ancor conofciuta ; Gcccme che un propio 
penGero, non ébaGamea&tci formar giudizio di ciò, che. 
non fì si. 



X 2. Art. Comoquitr» qut fta , tl Card. ‘Baronia condtfta per 
'Jpocrifa tfla carta, al ano 48 - dt la era Cbrìjliana.Sieguitnle todot, 9 
quafi todot lus Criiicos dtfapafionadot. Un Autor Alcntan quifo vtn~ 
dicar la verdad de efla carta en uno eferito, que entitulò E piGol* B. 
M. Virginis ad MeGànenfes Veritas Vindicata. A cafo t Autori^ 
dad dìefte Efiritor, que fin dada era uiui erudito bara fuerga a algu- 
nos, confiderandolo dijinterefadoen tl afumpto porque no eraMtpintt, 
ni aun Siciliano, fi nò Aleman. Però et da notar, que aunqut notu, 
naturai de Alefina, eftava quando efcribio,y publicò diebo libro do- 
mifiliandoen M e fina, d'onde enfino muebot anoi Pbilojòpbia, Tbeo- 
logia,y Matbemaiicat: circuftanfia que tquivala para tl efeUo a /«j 
dt naftr en Me fina, por que lot qua. fon fior aflerot tn un Pueblo, y» por 
congrafiarfi con Li naturale!, ya por agradefer tl bitn que refibetta 
de tllot,Jielen ofUntar lantot,y a an mayor gelo, qut lo mifmoi na- 
turale!, tn precunigar ias gloriai dt tl Pait. 

E queGo è il terzo errore in cui inciampò il Dotti Gimo 
Critico Univerfale; poicchè la Verità di ciò, che G 'mprende 
a difendere non dipende dalla Patria dello Scrittore; ma dalle, 
ragioni, con cui la colà foGienG; E dire il contrario è foGenerè 
un'errore. Nè al faggio P. Ferfoo con viene di foGener queGa, 
Opinione, perchè le tanto rimarcabili due Tradizioni di Spa- 
gna di S.Jacopo, e di S.M. del Piliere andarebbero in fumo; 
poicchè fon fuGenute da foli Autori Spagnuoli, e contraddette 
da tutto il Mondo, lo non voglio entrare oeli’efame di queGc, 

Tta- 
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Tradizioni: Per me quando le Tradizioni parcicolari non s'op- 
pongono a’ Dogmi della Fede, fomentano la pietà, fonoco- 
ftanti ne'Popoli, 1 Vefcovi locali non le contradicono, Chiefa 
Santa le permette,n 5 devono certaméte impugnarli. Dico folo: 
che fe folle vera laPropofizionc del P.Ferfoo craballeriano piut- 
Collo le Tradizioni di Spagna, che la noftra. 

XI Riflettete Signori, che il noflro Critico Contradittore 
nemmeno il libro, che cita, vide o leflè mai, non lapendo nep- 
pure il nome dell'Autore che fu P. Melchiorre Incofcr della G. 
ili G., dico, che non lo lefle , perchè fe letto Favelle avria fa- 
puto la Tradizion noflra qual folTe , benché noi degli Argo- 
menti di quello Scrittore non ci follìmo mai ferviti per follcT 
nerla. 

Intorno al punto, che il Cardinal Baronio reputò Apo- 
crifa la S. Lettera, ne parlerò appreflb, quando avrò l' onore- 
di dire i miei fenlì circa l'Opinione dell' Eminentillìmo Car- 
dinal Gotti. 

XII 3. Art. AHadefe a eflo lo que ne rifiere en la Nande*n‘t^ì 
que hauiendo el doHo Gabriel Naude reconbenido el diebo Autor 
Aleman fohre el ofumpto de fu libro probandole con varias ras^nes, 
que la carta de nueflra Senora bavia fido fupuefta por los de Mepina\ 
le refpondio que non efla'va ignorante de aquellas ra^nes, y de /«-■ 
futrxa d'ellasi però quel ba'via eferito fu libro no per perfuafion de /ae- 
n/erdad de la carta, fino por cierto fin politico. 

Quello farà certamente un' altro Pienfi del P. Ferfoo 
uguale al primo. Dove fi vide mai, che un che feri ve per com- 
piacimento altrui contro la propia confeienza, tenga poi l’im- 
pegno di foflenere l'intraprefa carriera di difender ciò che- 
Icrifle, di riflamparlo, di aggiungervi nuovi argomenti, còme 
fltceilP. ineofer, di cui il perfpicace noflro Contradittore* 
fenza nemmen conofcerlo, ragiona? 

XIII 4. Art. Por otra parte confa que la Tradicion de Afepina 
tiene poco, 0 ninguna acceptation en Roma: porque baviendo la Con- 
gregapion del" Indice cenfurado el libro del diebo Autor, efle fe nio pre- 
cifado a pafar en Roma a defender/è, lo que podeo obtener fut rtimpre- 
tnir el libro , quietando , y anadendo algunas cofas , y mudando el 
T italo de Veritas Vindicata en el de Coojeclatio ad Epiflolam B. 

Kk 2 M. 
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l» Ciuded locnfft aìgunt poticoUr txemplion de Ut (ribuUpones , y 
moleftiot, ejue Jttn comunes a otrot Pueblor. tflo et lo que no fe halite 
tn lat hijìoriai, antes lodo lo contrario , y en quanto a ejfa parte et 
cierto lo que dice Gregorio Leti, pocat Ciudadet fe hallaran en el Or' 
he.... [non potei legger nella copia che ricevei la parola che 
manca] a la Era Chrijliana, bajan padeiido mas contratiempot qut 
la de Melina. 

Veramente in quelli ultimi due Articoli non poteva di- 
verfamente difeorrere il nollro accuratiflìmo Contradittorc, 
fotto la feorta di Gregorio Leti. Jo non voglio impegnarmi a 
roollrare le innumerabili Grazie, che à ricevuto Medina per 
intercellìon della Vergine: Ciò larebbc un far buona la diffi- 
coltà propofla. Vengo però alle llrctte col Dotto P. Fcrfoo,che 
fui Frontilpizio delia lua Opera ci dice, edere dato egli Catbt' 
dratico de S. Thomas, y deSagrada Ffcrilura , ed in conieguenza 
idruito di ciò, che fonoora per dimandargli. Mi faprebbeegli 
dire il Sapientidìmo Critico fe più grande, e più valevole pro- 
meda può darli di quella efpreda da Dio in quelle parole? Ego 
Dominut, qui educam vos de erga/lulo Aegyptiorum , eruam de^ 
feruitute: ac redimam in bracbio txcelfo, fy judiciit magnit,(y ajfu' 
tnam voi mibi in populum, ero vefier Deut : Et feietit quod ego 
fum Dominus Deus Vefler, qui eduxerim not de ergaftulo Aegyptio- 
rum; Et induxerim in terram fuper quam levavi manum meam, ut 
darem eam Abraham, Ifac, iy']cKob\ Daboque illam vobis pojf- 
dendam. Ego Dominus. Può darli, dico, più ampia e chiara prò- 
medadiquedaproferiudaCridoagliApodoli? Ecce ego vo- 
bifeum fum omnibus diebus ufqut ad confumationem Soeculi. H pure 
vi fii popolo ch'abbia patito più dell’Ebreo? Quante battaglie? 
Quante feondtte? Quante Schiavitù? Fame, Sete, Seicenti, che 
non fodriron gli Ebrei? Mancò per quedo la promeda di Dio? 
£’ &lfa perciò la Scrittura? Che non patirono gli Apodoli ? i 
Difcepoli di Giesù Grido? 1 primi Cridiani? Quali perfecuzio- 
ni non foffià la nafeente Chiefa del Salvadore.Venne meno per 
ciò la parola del Figlio di Dio? E’ per quedo bugiardo il Van- 
gelo? Chi ardirebbe di dirlo? Ma a che più dilungarmi in cole 
da fe dedè patenti ? M«lio è impiegare il tempo in cole di 
maggior rilievoi quali lono le rapportate dall' Eminentidìmo 

Got- 
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Gotti, di cui non poflo fare altro giudizio, fc non a noi fàvo- 
revole: Egli è quello : Se il Cardinal Gotti foflc flato intèrato 
di tutto il fatto, crederei che non arebbe fcritto fe non in dife- 
fa dellaS.Lettera.Ne voleteGentiliflinniSS.Ie pruo ve? Ecco vele. 
Egli forma contro la noflra Tradizione quell’ argomento . Vt 
btc Epiflola genuina tjfet 'U. V irginis, non fpuria , debiti ffct Pau- 

lus adtjfe Mejjane ante annum^i Cbrìfli, quo Epijlola data fuit^em- 
put ut daretur Mejfancnjtbus parandt Itgationem ad Pirginem, fSP 
Legati! adì tntandi HieruJòljimam: Atqui, ftcundum affertores fcitjar 
EpiftuU, Pauìus non potuit ejfe Mejfana ante annum iti 6 ziel S 9 
Chrifii Ergo Epi/ìola genuina ejft non potcft,fid fpuria . Or vedetC.1 
SS. le s'avvera il mio giudizio: Sua Eminenza fuppone.che noi 
foflenemo efler S. Paolo arrivato in Meflina nel 59.0 62 di Cri- 
flq, e per ciò il fuo argomento conchiude: Ma quella propofi- 
zione non è vera, come largamente nel mio Parere mollrai. 
Ecco tutto il nolìro argomento comprelo ne’flelfi termini da^ 
Sua Em: propolti Ot hac Epiflola genuina tf et ^ non fpuria, df 
buiffcl Paulus adejfe Mtffanee ante annum Cbnfli 42, quo Epijlola.., 
data fuit fjr’r. Atqui fecundum defnftres bujui Epiflola Paulus fuit 
MeJJana ante annum Chrijli ^Zieigo Eptftola genuina effe debet, non 
fpuria Non è dunque fondato il mio giudizio? Partendoli Sua., 
Em: cogli apprefi principi d’elTergionto S. Paolo in Melfina^’ 
nel T9 o 62 di Grillo, non può di verfamente difeorrerej Ma fe 
quelli principi gli mancano, devegli [con fua venerazione] nir 
ciflariamente mancare tutto il dilcorfo. 

^ XV Ma per caminar con buon’ordine, e far che S. Em. re- 
fli perfuafo della ftabilitd di noflra Tradizione, rapporterò tut- 
to il §. 11. in cui aggira la quiflione, adattando al bifogno le, 
rilpofte. , 

Scrive S. Em cosi: Mtjfanenjium Civium gloria in eo ab ali'- 
quibuspomtur,qu->dV.M.Firginis Epifeolajìntbonorati. Hoc fi 
lerum efet,mn pani certe faciendum forte. Pro leritate bujut Epi- 
fola P . l ncofer S. tomum implevit, quem infcripfìt Veritas V in- 
dicata. £ contea Rocebus Pyrrus Siculus in fui N ot.Sicilienf Eccltf. 
inanem prorfus P. Incofeirconatum efe probare nititur . De hoc Car- 
dinalit Albitius in fuo libro de Incofcantia de Fide cap. 30. ». 
italoquitur: ftlniapiemiicc. fiiit fuper hoc late difputatuin 
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„ de anno i59B>&iubdie ^ojulii ejufdem anni fuìt rcfo|o« 
„ tum, eam [Epiftolatn B. V. ad Medanenfc* ] incer Scripcuras 
„ Apocryphas numerari. Ideo cum de anno 1606 dic4. Janua-i 
„ rii fuiffet impreflà, fuit mandatum, quod exemplaria impref- 
„ fa colligerencur, & in poftcrum imprimi prohiljerentur. Qm 
„ autem cupit videre quam Apocrypha Sc mendax fit hiflori^ 
,, deEpillola B. Virginisad Mcflàncnfes, adeat Rocchum Pir-' 
,, rum in fua Noe. Sicil. Ecclef Not. 2. Ecclef.MefTan. a p -2 j^i 
„ ad 2J4- & fine voluminis p. 484 quo prohibetur liber, cui ti* 
tulus Epi/iola 'B. Al, f^irginis ad Alcjftntnfts V tritai P'indicata 
„ Aulìort P, M elcbiort Ineofer e Sor.'J^/ù licec in eo Decreto _pcr- 
„mittaturCo»j«ffa;ioejufdemEpiftolr eodem P. Melchiorc. 
„ Aa&ore.,, Htc Albi t tu s. 

Stanti ergo Suprema l nqui/itionis Decreto fincientis, diBaniu. 
Epi/tolam effe inter Scripturas Apocrypbas reiciendai», finita e/i c»»* 
trovtrfia, n j n.r. 

Prima di cominciar l'efame del rapportato tello dell Em. 
SCTÌttore,mi par nicilfario efponcrgli tutta la Storia di tal cqn- 
iroverfia, acciò potefic egli vedere a quali ragioni fiali appog-, 
giato; poiché colui,da cui fuppongo, [e non lenza qualche no- 
tizia] che S Em. volle elTcr informato non utò la nicillària do* 

vuta fedeltà. , /r /t* 1 

XVI Dopo che Medina ftiede nella quieta pofleuiont^: 
della fua Tradizione per fedici Secoli, fui principio del deci-, 
mofettimo nel 16 18 cominciò ad elfergli contrattata. Il primo • 
che venne alla luce fu Fintene^ Littara Siciliano Netino coru • 
un M. S. Anonimo de Primatu Ecclefii Panamùtana 5 da Cui eb- 
be principio la Controverfia; ed allor fu che il P. Ineofer imr 
prede l’Opera fua Feritas F indicata, il quale ^Itra notizia fu 1 
punto non avendo, che la fola e nuda Tradizione , [ giacché 
TOlfedendo Medina in pace quella fua tanto ftimabile prero- . 
gati va, non curò mai d’apparecchiarfi alle difefe], ttimò 1 eru- 
dito Padre foftenere la noftra ragione col cap. 28 degli Apodo- . 
li, in cui deferivefi il viaggio di S. Paolo condotto prigioniere 

a Roma; Molte congetture apportando, ma quanto ingegnio- 
fe altrittanto debou. Onde attribuì ad errore dèi Traduno- , 
te, o del CopifiaU data della S. Lettera, ed invece 




i^S Sentimeiito dtlP Ardito. . ■ ^ . 

XLII] volle i cbe legger fi dovefle LXIl > dando al fuo libro, 
[con ingenuità lo confelTo] rifchiatamentc il titrdi f^eritas Fin- 
dicAta, lenza badare alle molte difficoltà, alle quali foggiaceva 
la fua opinione, tuttocchè per i principi delle Scuole, da alcu- 
ni è Hata foflenuta probabile in Roma Re{ra,ed altrove in mol- 
te pubbliche Conclufioni: come fono quelle che follenneroi 
Signóri Abbati Giacinto e Carlo di Sagripanti imprefle in Ro- 
ma nel 1717 preflbFrancefcoGonzaga: Quelle chedifefcil 
P. Michel’ Angelo Farolfo Candioto ora Vclcovo di Traun nel 
1700 in Roma: Quelle tenute nella Puglia in Campobaflb da 
Fra Matteo da Serra nel 1734- c molte altre. 

Contro il dotto libro del P. Incofer venne alla luce l’Ab- 
bate D. Rocco Pirro, Uomo quanto Dotto altrettanto Scaltro 
neli’anno i6j^. Quelli per alcuni difgulli avuti inMeflìnanel 
1617, ch’egli fleflodelcrive [A] prcle roccalìone di vendicar- 
li, e valendoli degli Argomenti del fuo Maeflro Liitara , altri 
rifleffi v’aggìunfe, che uniti alla debbolezza delle congetture, 
del P. Incofer diedero motivo a noftri Opponitori di lufingaf’ 
li della Vittoria. 

Pubblicatali con applaufo univerfale de’noflri Contradit- 
tori la Notizia della Chiefa di Mellina fcritta dal Pirro, fi fece ■■ 
avanti il CavalierF. D. Benedetto Sai vago dell’Ordine Giero- 
folimitano nel 1634 có un fuo libro intitolato Apologia prò Pie- 
tale Mtjfanenfium, e feoprì con eflb tutte le afiute arti del Pirro;- 
Che fe dall’Eminentillimo nollro Impugnature fi voleffe fpen- 
dere qualche breviffimo tempo nel leggerlo, tanto conofeereb- 
be ad evidenza, mancare il fodo appoggio al lavoro della fua., 
eruditillima penna. ' 

Stfgui a quello Saggio Scrittore il P. Placido Samperi del- 
la C di G. nel 1 644. il quale feri vendo l ’ Iconologia della "B. P" . 
qualche cofa toccò, e follenne intorno alla follanza della Con- 
troverfia; ma tutto poi fi rimile all’Opera del P. Paolo Belli 
della llella C. di G. Scrifle quelli un Volume col titolo Gloria^ 
M effanenjìuniyche àedicò il Pont. Innocenzo X. pubblicatone! 
1647, nel quale fa vedere quanto llabile fia la Tradizione del- 
la Cliiefa di Meffina: Quanto vani ed inetti tutti gli sforzi di 
• Pirro - 

[\J Net.Ettlef. MeffaH.verf.fiH. ' ” 
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Pirro; a legno che quanto egli addufle di pruove non è Hato 
finora da alcuno de’noftri Opponitori impugnato. Anzi Io 
flelTo Pirro Capo di quefli, avendo letto ed efaminato l'Opera 
di quello Dottiflìmo Autore, non fi fa punto carico de' di lui 
Argomenti, non ollante la ’mpegnita promefla, che fa nel fine 
del primo tomo d’impugnare i Difenditori, fe può, o di muta- 
re opinione. 

Dopo due anni pubblicò l’Abbate Pirro il terzo tomo 
della fua opera nei 1649; e dovendo feri vere del Monillerodi 
S. Placido di Calnntrh, ripiglia il fuo impegno contro la noftra., 
Tradizione. Niun'altra cofa v’è di nuovo in quella lua feconda 
Diflertazione, fe non l’impugnazione d’un’antico Quadro alta 
maniera Greca, in cui fi vede fcritto tutto il principio della S. 
Lettera di M. V, del quale nel mio Parere diffufamente trattai. 

Comparve quindi nel 1659 un picciolo libretto col tic. 

Ceti/ur a /opra uno/critio promulgato dalf /tb- P Rocco Pirro 

del P. D. Flairiro Paté Abbate Caffinefe.dopo di cui il Dottor 
Bartolomeo Fifa diede in luce un’altra fua Operetta col nome 
La Lettera pronfita, con cui fa ad evidenza vedere la ftabilità di 
nollra Tradizione, imprelTa in Mefflna per il fionacota nel 
1668 Quindi nel i7i8fcrifiéun Volume il P.Abb. Generale 
de’Bafiliani D. Pietro Menniti imprelTo in Roma col titolo; L, 
Antica e Pia T radii^iont della S. Lettera : Eflendo flato efamina- 
to ed approvato dal Dottiflìmo P. V. yintonio da M atara Con- 
fultoredellaS.C. dell’Indice, il quale W/« ad rigorem confir~ 
maio, oblirmatoque, com’egli dice, Icrilfe: Equidem quod rem atti- 
net, certiorem eam effe duxi, quam qua Ctnfonam 'virgam pati pqfflt. 
E dal Celebre P. Gio: Battilla Conti della C. di G che in tali 

parole la fua approvazione conchiufe £?* contra adverfa- 

rium Pyrrum ffrenue demum concludente ; fic prorfut , ut qui- 
eumque ad Libri lefìionem omni prajudicio folutus accejffirit , fit ex 
illa fubirtde geminum hoc [confido equidem nec immerito\ tanqua^ 
prò comperto babiturusi nempe veram effe Deipara ad Mcfla- 
nenfes confcriptam Epillolam , tyfecus tfiimari aneminepru- 
denter pojfe. 

Finalmente MonfignorPerrimezzi alloraVefcoyo d Op- 
pido, ed oggi degnamente Àrcivefeovo di Bollri, ed il P. M-F. 
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Tornalo d' A ngelode’Predicatori ne continuarono le dioici 
nel 17J0: L'uno con due Volumi intitolati Difef*dtlU S. Ltt» 
tera l'altro confrontando le Regole Critiche del P. Ono- 
rato di S. Maria con la nodra Tradizione nell'anno 42 del pri- 
mo Secolo de'fuoi Annali Storico-Critici della Chiefa di Si- 
cilia. 

XVII Dal fin qui detto ad evidenza fi conofee , che chi à 
ferino contro la nodra Tradizione, non à Ietto altri libri, che.' 
ineofer e Pirro; Quelli però, che fon dalla nodra parte non lì 
fon contentati di quede prime notizie; ma àn tirato avanti lo 
ricerche fino ad informarfi delle nodre ragioni, a vida dello' 
quali fi fon dati per vinti alla Verità. Se S. Em. ne vuole uo. 
vero e certo còtraflegno fenza andarlo cercando in tanti auto- 
ri, io mi dò l'onore di qui prefentarglielo. 

Tutti gli Opponitori alla S.Lettera, non vaglionfi d’altri 
Argomenti, che degli addotti da Pirro; dunque è infallibile la 
confeguenza, che non anno letto altri, che Pirro. Al contrario 
Tutti i Propugnatori della S. Lettera ribattono gli Argomenti 
di Pirro con la traccia del P.Belli, e con infinite altre Confide- 
razioni. Dunque è infallibile la confeguenza, che le ragioni 
del Belli, fono atte a convincere il Pirro. 

Più ancora: Tutti i nodri Opponitori non fi fan punto 
carico delle vere ragioni, con le quali fodienfi la nodra Tradi- 
zione; E vagliami un folo edcmplo per tutti. 11 famofo Padore 
Arcade LiparioTriziano, che con altro nome negli Ereini è 
detto Mopfo Trifcido, fcrivendo della Patria di S. Silvia folto 
nome di Fiialete Orcteo.odentàdo l'Amore alla Verità chiamò 
l’arrivo di S. Paolo in Medina, la Converfione di Medina alla^ 
Fede, l’Ambafceria di Medina alla Vergine, e la Lettera delia 
V;ergine a Medina, /’/f/wvwf/oB/, e per prova feguendo Pirro 
manda il Lettore alle ragioni d’Incofer, ninna menzione fa- 
cendo del Belli. Or qued’Autoreche fi mafehera col nome d' 
Jmtnte della ferita, fapea ben l’Opera c le ragioni del P. Belli, 
che fon le vere ragioni, con le quali noi appoggiamo la Veri- 
tà di nodra Tradizione, ma le tace affatto, e pure egli fcridt. 
del Belli con molta lode nella fua 'Bihliotb. Siculai di fortacchc, 
fe le ragioni del P. Belli erano tali, ch'egli arebbe potuto ab- 
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batterle, allora perchè Amante della y trita (i larcjbe impegna^ 

10 a riporlo infìeme con rincofer; ma perchè vide, che non pa* 
tilcon rifpofte. fi mofirò Amante della td trita almeno in quello 
folo, di confelTar tacitamente che non può rifpondergli. Eflen- 
do dunque cosi dobbiamo nicillàriamente dire , o che inofirt 
Opponitori appollatamente per impegno tralcurano le ragioni 
del Belli, per non effere in obbligo di renderli vinti,o che no 1 ’ 
anno ricercate,e lette. Se fono della prima forra, no meritano 
clTer c 5 fiderati,perchè così vogliono;fe fono della feconda,noti 
devono elTer confiderati perchè inefperti ; conciolfiacchè chi 
fcrive fenz’elTere a fondo incerato della Materia,che imprédea 
feri vere,fcri vera certamente male, e chi fcrive male, qual Gófi- 
derazione può meritar mii fra Letterati ? Ma palTando dallc^ 
ragioni alla fperienza; lo crederei, che rEminentilT. Scrittore 
rellerà perfuafo qualora fi compiacelle dar d’occhio al Procef- 
fo fatto in Roma nella S. Congr; de’Riti nel 1734 per la Bea- 
tificazione del P. Gio: da S. Guglielmo Agoll. Scalzo Datili a 
rivedere alcuni M. SS. del Divoto P. Giovanni a dieci Teolo- 
gi, un di loro, veduto in elli la copia della S. Lettera pigliò 1 *. 
occafione di mollrarfi un fedel feguace di Pirro; ficchè folpefo 

11 Procefib dalla S. Congregaz. e pollo in difiamina l’alare, fu 
rifpollo al di lui Voto dal P. Gio: Giacomo della Pallione con> 
k ragioni del Belli, che vedute flcefaminate, s’ebbe per inet- 
ta la difficoltà, e fu dalla S. C decerminato,che fi ciralie avanti 
ilProcelTo. Ciò dunque fuppollo conviene a noi appellarci 
dall’Etn. Gotti non così bene informato all’Em. Gotti meglio 
informato; Ed io voglio elTer certo [tanto confido nella dot- 
trina.cd integrità di quello Em. Principe] ch'egli fi degnerà 
altrimenti giudicare, quando farà a fondo intefo delle noUrc, 
ragioni. 

XVIII Pollo ciò efaminiamo P. e PP. DottilT. lo rapporta- 
to tello di S. Em dic’egli, che Stante Suprema I ncjuifitionis De- 
creta finita efi controverfia . Quello Decreto della Suprema In- 
quifizione, per rapporto al Cardinal Albizi , difpone, la Sacra 
Lettera di M. V. Inter Scripturas Apocrypbat numerari . Or ve- 
diamo ciò che importa quello Decreto. ^ ; 

, Io non voglio valermi d’altri che dello flelTo Em. Gotti: . 

LI 2 ErI’ 
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Egli nel tom. i. cap.”^ de Verit. Relig.Chrill. Ieri vendo De-. 
Jibris Àfocryfhii novi ufiamtnti ci ’nfegna.chc /fpocrypbus a Grf 
co nomine Apocryphas , idem efl ac Latine abfconditus , ac celatus. 
Dunque con la geaeraiità di quefla fpofizionc la S. l ettera^ 
non è falfa; ma obfcura,ahfcundita, celataìin effetto lo fleffo Em: 
Opponitore foggiunge: ///« e»2o /iWi» 6ocyé«yi» dicuntur Apo- 
crypbi, qui occulta Uriginis, ignota autboritatts funt , vel quia^ 
nefeitur, a quo prodierint, vel an vera fint qua continent. 

XIX òiegue poi; Horum maximus numerus erupit primis Ecr 
chjìa Soeculit, quos Apojìoli f^iri Apoftolici, ut nulhus autborir 
tatis reicierunt, quorum major pars ed bonum Cbrijtiana Reipubli- 
ca omnino periit.Ji nomen excipias, quod in optribus Aulìorum Er- 
clifìajlicortim ftrvaium tft- Qui e evidente che la S. Lettera noti 
fi comprende in quello numero, perchè quantunque nè dagli 
.Apofloli, nè da’ptimi Padri abbiam veduto fin’ ora ellerfeue, 
fatta ricordanza^ non perciò la vediamo rigettata , ed impu- 
gnata. 

XX Continua ITm: Scrittore; 

fiinguit Eufebius lib- J. Hift. cap. 25. Prima tft lorum , qui dubia 
quidem erant aulìoritatis nec in novi teftamenti corpus erant relati, 
a plerifque tamen fcriptoribus Ecctejiajlicis agnofeebantur’, unde tan- 
dem ut genuini atque Itgitimi declorati funt, (y hi funt libri Deute- 
ro-Canonici ftu fecondi Canonie . Da quella Dottrina fi raccoglie, 
che una Scrittura dall’efTer’Apocrifa può paffare ad efler Cano- 
nica; In effetto S. Girolamo nel prologo galeato ci avverti, che 
il libro Sapiinlia qua vulgo Salamonis infcribitur, (y ']efu Filii Sy- 
rac, gy ']udiib, gy Tobias, gy Pajlor, non funt in Canone } C pure. 
. oggi S. C.hiefa annovera fra libri Canonici la Sapienza di Sa- 
lomone, Tobia, Giuditta &c. Dunque ciò, ch’è Apocrifo norL. 
è fallo, perchè ciò ch’è falfù non puòinneffun tempo dive- 
nir vero. 

XXI Avanti. Secunda [claffs] efl eorum, quos nullus unquam, 
qui continuata fuccejfione ab Apo/iulis in Ecclefia docuit in fcriptis 
fuis commemorare dignatus efl', ftd gy ipfum dicendi genus longe ab 
Apo/ioiica fimpheitate diferepaf, (y bi veri Apocrypbi feu verius fup- 
pojiti dicuntur,jjuia alicui Apoftulo, aut firo Apofolico tribuuntur, 
(um iilius veri non fiat, intorno a quello punto potrà S-Emdeg- 

ge- 
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gere ciò, che io fcriìn nelle Confiderazioni fulla Lettera del 
Signor Muratori.e nelle Regole Cririche di Monfieur Volle- 
tnonr nel mio Parere. Solo qui foggiongerò una Regola dataci 
da Monfig. Langlet al noflro propofuo confacente. "Benché f 
nrgamento negativo, die egli, /ij d'ungrand'ufi per cavar fuori in- 
finite favole, che l'ignoranga degli ultimi Secoli 3 fitppofie fitto i no- 
mi de’primi Scrittori della Cbieja', bifngna tuttavia andare co» ifual- 
ebe riferba in tali occafioni, e non rigettai e un fatto perchè gli Storici, 
che ci reftano di qut’mi defimi tempi non ne bano fatta menzione. Può 
crederfi, che ve ne fiano, che ne babbiano parlato, e ci fiano ancora in- 
cogniti. La difcopeita,che fifa ogni giorno degli Scrittori Ecclefiafiici, 
eh' erano rifiati nafcifii nelle biblioteche autoriga abbaftanga quefia^ 
regola. Non voglio altro ejftmpiu, che la celebre V ifione della Porgiu- 
cula fyc Sicché il non vedere menzionata la noflra S. Lettera^ 
da'primi Scrittori Ecclefiafiici non è prova bafiantea darla per 
fuppofta, e per inventata. Ghi fa le un giorno avendo Chiefa> 
Santa le nicifiàrie pruove la dichiarerà Vera ? E fe S. Em: ri- 
fletterà un poco alle ultime parole, ch’egli fcrifle nell' addotta 
parte del fuo teflo: quia alicui Apo/iolo, autP'iro Apofiolico tri- 
ìuuntur cum illiui vere non finti s’accorgerà, che per annovera- 
re in quefia fpecie di Scritture la S. Lettera di M. V-, bifogne- 
rà provarfi, che Firginis vere non fit. 

XXII Siegue poi: In tertia vero elafe ii fiint [libri] in quibus 
traditur fidei, qua cum a vera £?< Catbolica Dopirina plurimùm ab- 
erret, bfreticorum bominum figmenta, manifcjiè coarguit. ^^0 circa 
tie quidem inter Sjurioi collocandifunt libri , fed tanquapa abfurdi 
fy itnpii prorfut repudiando In quefia terza clafie non può anno- 
verarli la S. Lettera perchè non contiene alcuna falfa Dottri- 
na, anzi al contrario i principali Dogmi di S. Fede. 

XXIII Vediamo ora cola raccoglie S. Em: da quefia Divi- 
Cioneó\ettiHcdiE.\aitb\o: Rine patet differenna inter librospri- 
ma (y fecundt clajfis, quod dubbietas, qua de libris primae clafiit 
olim apud aliquos verfabatur, pofteriori aitate, meliul perfpePìa 
Peritate, peiiitus fublata eft,ut tandem tamquam genuini, (y Cano- 
nici ab omnibus recepti fìnt. Dubietas autem, qua circa libros feciin- 
da clajfis apud plerofque invaluerat, procedente tempore adeo exere- 
vif. Ut non folùtn qui de illorum V eritate dubii lenebantur, dubiu m 

non 
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non dtpofutrint, fid qui aliqua duHi probabiliiaie tot amptexaban'’ 
tur, tandem V tritate comperta tot penitus rt\ecerìnt,atque inter Apo~ 
cryphot rtliquerint. Io priego TEm: Autore ad efaminar con me 
quello giudiziofillimo Corollario, ed infieme adattarlo al no- 
flro punto. 

Dunque: quelle Scritture fono Apocrife il fofpetto delle 
quali tanto crebbe col tempo, che non lolo que',che n' erano in 
dubbio fi confermarono nel lor penfierejma quegli ancora, che 
flimàdoIy)robabili le feguivano,vinti dalla Verità l’abbando*’ 
narono affatto Or veda S. Em: le la S. Lettera è di quella fpc* 
eie; La S.Lettera di Maria Vergine dopo d’elTcre fiata contrad- 
detta non lolo è Hata creduta, difefa.e lollenuta da più di quac- 
irocento SapientilTmi Scrittori , che lungo faria qui riferirli 
tutti; ma quelli che àcora ne dubbitavano, depollo il loro dub- 
bio fon divenuti Propugnatori, e Campioni. Lochi eflempj fo- 
no lufficienti a provare il propollo. 

Il primo è del P. MaffimilianoSandeo, il di cui nome ba- 
ila a farne comprenderei! carato : Egli fcrivendo al P- Belli li 
fpiegò così; Atpuft quam legi daos illos libras,quos de Gloria Mef- 
linenCiam con/cripjt/ii R P. quorum altero veriias Jlatuitur, altero 
ùb\i^}Ì3 adverfariorum refpondjur, (Sf de/ìgnatur tempus, quo venijfe 
Apoflolum Paulum Afeffanam probabilijfirne aj/'eritur apudme om- 
nis dubitationis nebula evanuit . Et in eam tieni Opinionem , tiel 
nullam ullius Ecclejta privata probandam ejfe Traditionem [quod 
temerarium tjfet ajftrere] ve! Mejfanenfium de Epijloia Deipara nul- 
io modo pojfe rejfi. 

. facondo è del fempre lodevole Monfig. Pcrriraezzi, di 
CUI 1 Emin. nollro Opponitore più di noi può confiderarne le. 
qualitadi ed il merito. Egli nella Lettera al Letfore /lel tom. i. 
deJIs difcfii dclls S. Lettera dice cosir di tutti vi pfo* 

pongo iijulo ejjemplo di mejìejjo. Prima che leggejji i libri, che di pro- 
posto difendono la Sagra T radigion di Mejfma, e nefaminoffi efatta- 
mente le pruove e le rfpofle,cbe ad eJfe danno i fuoi Dotti Contraddit- 
tori, ancor IO aveva, je non per una favola, che a tanto mai non ar- 
rivai, almino per af ai duhbiofa la i'. Lettera. E di ciò mi faceva pur 
anche il merito d Erudito^ da che vedea, che coloro oggi giorno fi pren- 
dono d Eruditi, dt Letterati, e di Critici il nome, i quali fono più fa- 
cili 
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€Ìli a dubbitare,td 1 più pronti 4 nt^arei Mi fttndta pur anche à deri' 
dere per troppo creduli,! per niente dotti tjuegli altri,cbe per la pia cre- 
denza fi dichiaravano, dicendo, che non aveano tfii Critica , con ciò 
intendendo di dire, che non aveano ni erudiziene, ni Dottrina. 

Ma dopoccbe mi po/i a confiderar diligentemente i libri delf uno, 
e delFaltro partito, a riflettere fulle loro ragioni, a meditar fulle loro 
rifpcfie, cominciai prima a /o/pendere tjuel giudizio, che coti precipito- 
fo uvea antecedentemente dato. Indi contrappefimdo il merito del lu- 
na, e dell altra Oppinione, mi trovai infenfibilmtnte inchinato a quel- 
la parte, che per 1 ‘ innanzi mi facea gloria di contraddire . Non R può 
eredere quanti rimbrotti, quanti rinfacci per ciò mi convenne di fofie- 
nerei quafi avefe' io mutato parere , 0 per compiacenza , 0 per inco- 
flanzf, 0 almeno per leggierezpa. Ma alla perfine manifeftati i moti- 
vi, cbem'aveano acciò fipinto,e communicate te raggioni, che rrì avea- 
no fatto mutar fentenza , e tenendone difeorfo con Uomini probi. 
Dotti, e Maturi, fui da quefli confermato nel mio fintitimento, t-, 
nella mia determinazione approvato. 

Or eflèndo cosi pare, che la S. Letcera di M V. fia piutto- 
llo della prima fpecie, che della feconda, cioè, che debba an- 
noverarli fra quelle Scritture, che col decorfo del tempo fono 
fiate feoperte genuinec vere, e per tali feguitate, ed abbraccia- 
te da tutti. Io non pretendo qui dire che lia una Scrittura Ca- 
nonica; Sò quanto vi bifogna per eflèr tale . La dico vera però 
d’una Verità Umana, capace bensì ad elTer dichiarata Canoni- 
ca quando S. Chiefa n'avelTe ballanti le pruove per dirla tale. 

XXIV Dirà S. Em: che ancora vi fono degli Opponitori; 
ma io ritorno a replicare che l’Opponitore è un folo e quelli è 
Pirro, perchè le ragioni di tutti, che fon pochilfimi, non fono 
che copie dello lleflo Efemplare: I Propugnatori però fono 
molti, e quel che più dillinti nel fapere, e nel merito. 

Replicherà l'Em: Scrittore, che la Suprema Inquilizione 
di Roma la rigittò fralle Scritture Apocrife ; ma io rifpondo: 
O la Suprema Inquilìzione intefe per Apocrifa, ciò che intefe, 
S. Em: nella riferita divilione, e già di fopra dilli il mio Senti- 
mento: O per Apocrifa ìntticfalfa, ed io dimando, e perchè la 
Chiefa non la dichiara tale? Perchè permette il Culto? &c. 

XXV Ripiglia S.Em:Cuw de anno 1606 die 4 ']anuariijuif- 
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jit imfrtjffa, [ la S. Lettera J fuit mandatum quod exemplaria im- 
prejfa coUigertntur,^y in pofterum imprimi probibertntur : Che per 
ciò? Dunque è falfa la S. Lettera? Dunque è fpuria? Ecco tutto 
quel che dedur lì può dal Decreto deirinquilìzionc del i jpS, 
e dalla proibizione d’inifrimerli la Lettera nel i6o6- «Un’oc- 
„ chiuta vigilanza di quel Santo Tribunale, con cui à femprc,’ 
„ veghiato iulla coflanza, e purità della Fede, facendoli oarico 
„ degni picciola cola, da cui dubbitar fi potria, che col tempo 
„ qualche picciolaOmbra forger potefle contro alla fedele Cri- 
„ (liana Credenza. Fuor che quello niente di più li cava da que', 
Decreti; poicchè vedendo allora que’Prudentillimi Inquifitori 
correr per le mani del Pop. Rom. una Lettera imprella col no- 
me di Maria Vergine a Mellina, llimaron conveniente per 
obbligo della Incombenza dalla Chiefa loro addollara porla in 
difamina , e fecondo la di vifione dell’Em: nollro Opponitore, 
non trovandola cennata nelle Opere che s’ inno degli antichi 
Scrittori tcclefialtici non la dichiararono nè legitimanc Ca- 
nonica; ma non vedendo che contenuto avelTe una qualche, 
falfa Dottrina, non la dichiararono nemmeno Ipuria, fuppolla, 
o falfa. Ma perchè Occulte! Originis, ignote! autboritatis erat, e 
perchè mfeUbatur a ejuo prodinit, iti an vera fiat , qua contìnet, 
perciò (limarono inter fcripturas Àpocrypbas numerari, come dif- 
le l’Em: Albizi Quindi fu che nel 1606 fe ne raccolfero gli 
efemplari già imprelli, e fe ne proibì per l’avvenir la rillampa, 
acciò non s'introducelfe nella Chiefa l’ufo d’una Scrittura, che 
forfè col tempo li faria potuta trovare inventata e non vera. 

XXVI Quello è il più, che dedur fi può dal Decreto della 
Suprema Jnquilìzione. Che poi l’Em. Albizi foggiunga,^«l 4«- 
Um cupit lidere quam Àpocrypba (y mendax fit bìjloria de Epiftola 
"B. M. Firginis ad Mejfanenjès (cy>c. In quello è S. Emin; che. 
parla, non Plnquifizione; nè l’alTerzione del Sig. Card. Albizi 
può pregiudicare punto nè poco il vero fenfo del Decreto j il 
più che polla cavarli dal di lui fcrivere è, che S. Em: intenden- 
do il lignificato A’ apocrifo per Mendace ufcl dal giullo fentiero. 
In effetto non cavo la pruova del di lui abbaglio, fe non dalla, 
di lui medefima autorità, e dalla ragione llefla, con cui S. Em: - 
provar vuole mendace la S. Lettera • autem cupit lidere-m 



Digitized by Gf 



Sentimento dell'Ardito. z6s 

[fcrifle l’Em: Alhizi] t/uam Apocrypba (y "tendax /ìt bi/loria de..»' 
EpiftoU 'B. M. Firginis ad Mejftnenfìs, adeat Roccbwn Pyrram in 
fua N ot. Sicil. Ecclef Not. 2 . Ecclef. Meffitn. a p. 2 ? 4 ' 254 . fy 

in fine voluminii pag. 484 affsrt decretum S. Congregationis Indieit 
tdttum die 14. Aprilii tón- quoprobibetur liber, cui titulus, Epi- 
flolz B. M. V. ad MefìTanenfes Veritas Wiadiati^ulìore P.Mel- 
ebiore Incofer e Soc.'^efu. Licet in Decreto permittatur Conjeffatia 
e\ufJem EpifioU eodem P. Melcbiore Aulìore . Or quello Decreto 
iftello, dico io, moftra lo sbaglio del Signor Cardinal Àlbizi.‘ 
Efaminiamo il fàcro, e poi palliamo alla pruova. ^ 

XXVII Dopo che il P. Incofer pubblicò la fua prima fm* 
prellìone col titolo F eritat F indicata fu polla dalla S. Congre- 
gaaione dell’Indice in dilfamina, e n’emanò la proibizione; 
Sicché il P. Incofer fi vide in obbligo di palTare in Roma a 
fporre le fue ragioni, che intefe da quegli Emi Cardinali, che- 
la Congregazion componeano,rifòlféro di proibire il titolo fo- 
le del libro, accordandone la rillampa col titolo, De EpifioU B, 
JM.Firg adMeffanenfis Conjelfatio pluribus rationibus [E qui Pifro 
fi feordò di copiare £3* F erifimilitutinibus] locuplex AuSiore P. 
JHelcbiore Incofer Au/iriaco Soc. 'jefu , \uxta imprefiionern Fiterbj 
falìam apud Lud. Grignanum 1632. Sicché dunque quell’altra-- 
feconda edizione col titolo Con\eBatio pluribus rationibus, ty ve- 
rifimilitutinibus locuplex, fu anco polla lotto la cenfura della $.■ 
Congreg. e fu approvata. 

XXVI li Suppollociò, direi con l’Em: Gotti, che Ilanteil 
Decreto della S.Congr.deU’Indice emanato li 14 Aprile 1633, 
col quale fi permife la rillampa del libro fuddetto FimVn eft 
coniroverfia a nollro favore; imperocché fe la Suprema Inquiii- 
zione di Roma proibì le rillampe della S. Lettera, la 5 . Congr.. 
deU’Indicc n’approvò le rillampe eledifefe, dichiarandole-- 
YeriCivaiUtpluribus rationibus (y verifimilitutinibus locuplex. Co- 
me meglio di me S. Em: potrà vedere ne’rcgillri di quel Tri-: 
bunale. In effetto non guari di tempo appreflb al Decreto della 
Suprema Inquifizione emanato nel 1598 il Pont-Paolo V-con- 
cedette per l’annuale folennità della S. Lettera nel di della fua 
Data l’indulgenza con unBrevede’i5-Gennajo del 1616- 11 
Papa Urbano Vili, nello ffelTo tempo, ch’era in dilTamina il li- 
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bro del P. Incofèr cioè nel 1636 un’altra Indulgenza concedè 
per lo fteffo di, e per la medefìma Feda, e pofcia un' altra nel 
1642; decome moltiflìme altre ne fono date impartite da fuf- 
feguenti Pontefici Aledàndro VII. Clemente IX. Clem. X. In- 
nocenzo XI. Innocenzo XII; che il titolo di Sacra diede al- 
la Lettera; A quede feguirono quelle, che concedettero Cle- 
mente XI. Innocenzo XIII. Benedetto XIII. e '1 gloriofamente 
Regnante Clemente XII. Ma per togliere ogni dubbio, che fo- 
£d>car fì pofsa, rapporterò qui laSalutazione aliaVergine fopra 
cui diede l’Indulgenza il Pont. Benedetto Xlll.a favore de'Fe- 
deli ogni volta, che la reciteranno. 

Avt FiJia Dii Patris, ijua Mtjfanenfes in filios tlegifli 
, Ani Piatir Dii FUii, qua Mcjfantnfts Materni exaudifti. 

Ave Sfonfa Spiritai Saniii , qua Mtjfanenfet Spiritai V erità- 
tit defpondifti. 

Ave T ttnpium totiui SS. T rinitatii, unde Meffantnfes per Sa- 
cram Epijiolam bentdixijli. 

XXIX Crederefle ora Voi P. e PP. Sapientiffìmi, crederei^ 
he l’Em: Gotti, che fevivefse il Cardinal Albizi direbbe itu 
&ccia alla Chiefa, che permette un pubblico culto alla S. Let- 
tera, direbbe in faccia a tanti Pontefici, che compartono tante" 
Indulgenze fopra di efsa, efser la S. Lettera mendace? Ridetta 
TEm: Scrittore alla rapportata Salutazione. 

AveT tmplum toiiut SS. T rinitatii, unde Meffanenftì per Sa~ 
cram Epi/tatam benedixi/ti. 
c poi la dica mendace, fe pur gli piace. 

XXX Ma confiderando feriolamente le parole dell’Em: 
Albizi redo forprefo, come mentre un « dotto Scrittore vuol 
rapportare le proove d'efTer mendace la S. Lettera, fondato fo- 
pra il decreto della S. Congregazione dell' Indice, che proibi- 
fee il titolo del libro del P. Incofer, egli non s'accorga, che la 
deda autoriti didrugge la fua opinione . Oflcrvate fottilifC P. 
e PP. fe ben la difeorro. 

Egli dice, che la Suprema Inquifizionerigittò laS. Let- 
tera nel numero delle Scrittore Apocrife; quindi intendendo 
la ’pitoìì Apocrifa per Spuria, Mendace, F alfa rapporta in con- 
ferma il Oeaeto della S. Congreg. dell’Indice, che proibifee* 
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il libro deirincofer. Fin qui S. Em: neirapparenza noti difcor- 
rercbbe male, dato che apocrifo e AIend.tce w(Te lo ftelTo. Ma fe 
egli poi rapporta, che la rteflìflfìma opera dell’lncofer fu dalia 
medefima Congreg. deH’Indice permelTa con la mutazione* 
del folotitolo, e con l’aggiunta di molte r^ioni e verifiini- 
glianze oltre all’addotte nella prima impreflione; bifogna ni- 
cillàriamente dire, o che la parola Apocrifa non Tuona lo fleflb 
che Mendace ; o che la S. Congregazione dell’Indice permife* 
la difefa d’una menzogna, lo che non può nè dee dirli. 

XXXI In villa di quelle Confiderazioni non li può capi* 
re, come sì francamente lì folTe potuto dire, che fante Suprem* 
Jnquilitionis Decreto fancientis, diìlam Epifolam effe inter Scriptu- 
ras dpocrypbat reiciendam finita eft controverfìa . ConciolTiacchè 
fe fouea noflro disfavore finita la quiflione , [perchè elTendo, 
la S. Lettera rigittata dalla Suprema Inquifizione tra le Apo* 
crifeScritture.dovrebbefi credere quella mendace e falfa]ne fe* 
gueriano moltillime alIurde,importune inevitabili conleguen* 
ze. Eccole tutte. 

I Se Apocrifo foTse lo llefso , che Mendace feguiria , che*' 
Chiefa Santa non arebbe l’ autorità di dichiarar vera , c* 
Canonica una Scrittura , che col tempo lì feoprirebbe d'ef* 
fer fedele, legitima, e genuina. 

II Se Apocrifo valelTe Mendace ne feguiria , che la S. Con- 
«egazione dell’Indice permettendo la feconda imprellionc* 
dell’lncofer, arebbe permelTo la diféfa di ciò , che la Suprema* 
Inquilizione condannò come fàlfo. 

ili Se Apocrifo Tuona Mendace ne feguiria , che tutti i Ve- 
feovi che nelle loro Dioceli àn permelTo e permettono d’alzar-* 
fi Cappelle,e ChieTe alla Vergine della S. Lettera fcritta a Mef* 
lineli anno mancato alla vigilanza propia del lor Mioillerio» 
accordando l’adorazione d’una bugìa. 

IV Ne feguiria, che S. Chiefa permette di venerarli unaJ 
menzogna. 

V Ne feguiria che S. Chiefa approva con indulgenze un* 
fimdonia. 

XXXII Quelle confeguenzeche S.Em:nó può nóconofeer 
per vere ci inollrano chiaramente, che la Suprema Inquilizio* 

Mm i ne 
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nc nel 1 598, dichiarando doverli la S. Lettera annoverare irai* 
le Apocrife Scritture altro non intefe , fe non cffer di quelle,' 
delle quali ntfdtur a quo frodierint, vel an nera fmt, qua cuntinent, 
non però rigettarla traile fpurie, e fàlfe. 

XXXI li Or fe nello flato, in cui era in que’ tempi la S.Let- 
tera, l'Opinione del Card. Albizi refla fuggetta a tante e sì va- 
levoli rilpoflej che farà ora dcH’Opinione deU’Em: Gotti, ora., 
dico, che la noflra Tradizione e si fortemente flabilita, ora ch‘ 
è univcrfalmenteaccettata? Vediamolo neH'efarae di ciò che. 
Cegue. 

XXXIV Continua il noflro Dottiflìmo Opponitore cosi: 

jfttamtn prò mejori luce bujus controversa vidtndum breviter , qu» 
eccaSone /cripta futrit diHa EpiftoU , quibu/qus munumentis ean. 
tjut dt/njores tuiti fint. Ait ergo Cbrifiopborus de Caflro Hiftor. Dei- 
para cap. 23. „Dum Paulus Romam proficifeens eli Rhegii, ro- 
,, gatus a Meflànenfibus duas habuit concioiies, unam de locar- 
,, natione Verbi, & Mariac Virginitate adhuc viventisyqoa ex- 
„ citati duos milcrunt nunciosHiero(òlymam,protc<flionem il- 
,, lius depofcétes,per quos illa milìt unam Epillolam Hebraicc 
„ fcriptam manu iua. 

Epifeoìa autem forma, ut frequentiùs terltur bac erat . MariaJ 
„ Virgo, Joachim Filià, Dei humillima Chrifti jefu Crucifixi 
,, Mater, ex Tribù Juda, Stirpe David. Meflànenfibus omnibus 
„ falutem, & Dei Pairis Omnipotentis Rencdiclionem. • 

,, Vos Omnes fide magna Legatos,ac Nuncios per publi- 
„ cum documentum ad NosmififTeconflat , Filiuin noflrunxt 
»i Deigenitum, Deum & Hominem effe fatemini,& in coelum 
„ poft luam Refurreclionem afccndifle, Pauli Apofloli eletti 
„ prjdicatione mediante viam Veritatis agnofeentes; Ob quod 
>» Vos & ipfam Civitatem benedicimus, cujus perpetuam Pro- 
„tC(Sricem Nosefle volumus. Anno Filli noftri 42. Indilli- I. 

Non. Junii.Luna.27, Feria V. Ex Hierofolymis . Maria, 
«Virgo, quae fupra hoc Chirographumapprobavit. Hac forr 

maEpi/toU, quam Feriorem judic^t P. Incofir. 

Primamente S. Em: propone come per fondamento del- 
la fua Opinione l'autprità di Criflofaro de Caflro,in cui fi dice 
Dum Paulus Romam frofici/etns ^c.ckìcoAq tale .efier.e il Sen- 

timen- 
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timento dell! ChieTa cHWUìna; cioè, che l' ApoUolo arri vaco 
averte in Mertìna allora ch’era condotto prigioniere Ro™»* 
Ma poteva ben S. Em: pigliar Tefemplo della Sanata del Uc- 
fonto Pontefice Benedetto XI li. il quale dopo aver letto lUt- 
Ctfiro volle ancor leggere il P. Belli . in cui vedute le nollre 

ragioni dichiara nellerm- 63. della Vita di M Ver^ n. 15. i. 

267. rie tl'Bellio con erudito trttuto manifift» U fujifient* dt 
quella Lettera /critf* dalla Vergine a Mejfina- E tanto la credet- 
te che concedette la riferita Indulgenza . Del refio da chi me- 
elio, e più veracemente poteva efter S. Em: informato.da Lri- 
/lofaro de Caftro in Spagna, o dalla Tradizione fterta di nortra 
Chiefa?lo adunque mi dò l’onore di prefentarghela, acciocché 
egli ftertb veda, che in ella non fi determina alcun tempo;ed il 

prcfcriverc quello del partaggio dell’ A portolo per Roma, a 

una pura Opinione deU«C 4 ///'o, non pero da noi loltenuto . 

Eccola tale quale; . . . dl 

Cum -B Paulut Afoftolus eft in Calabria, m Civitate Rbep, 
tvtngelitam omni Creatura Evangehum Domini, juxf a tllud Divi 
Marci cap. 16 Juit vocatut mirabili devotione a Populo Mepnenjì-, 

unde venie, ty prima die pradicavit de Dni no/iri Crucfixi pacione ; 

fecundaveròdef^irginitate’B. Maria, (SP de Incarnati Inerbi My 

fierio-, quibus auditif, ipfa Vniverfitas Mefana mflanter tywflan’ 

tiijimi rogavif,Vbi rifìdebat ifla Regina Angetorum, M ater Dei, cut 
"B Paulusrehondif. Hierofolymis moratur (y adbuc vivit. Replett 
gaudio Mefanenfes inflituerunt Legatos , qui una cum ipjo Paulo 

navigiofi Hierofolymam contulerunt. VndefaHapriut oratone ■ 
yirgJm in Dominamfufieperunf,qua Sanlì^ifimii man.bui propnit 
fubfcripfit in quodam Cbyrograpbo, acceptando, & confirmandooin- 

niiaffellando/eprotearicemperpetuamfuaMeJfaria . ^uod Cbyro- 

grapbum ex bebraicisliteriifuita'B. Paulo in gracat literas tranf 

^^^''"’bicedi più S. Em: rapportando il 

eflir quello il più vero. Equi fuppone, che firalle 

corrono vi fiano delle più vere e men vere . oc ® _ ' 

fatto fi niega; poicchè la Lettera e, e fara lennpre la rterta, ben- 
ché daTradutt^i nelle lor verfioni co d.verfe 
t«, come vedere fi può nelle rapportate dal Singolanflimo Mo- 
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la Diflerc. 7. della z. parte della fua di 



delia S. Lettera, e nel Raguaglio del P.Giufeppe Renato dì 
Gesù Maria al Senato di MelTina . Sin qui adunque non ci coi- 
pifce l'Ein: Contraddittore, perchè fondato fopra principj da^ 
noi giammai fodenuti- 

XXXV Siegue appreflb: ^erum cuinam ledenti non ftttinù 
affarti taìisformee mfrobabilìtasì "B. f'irginii fumma bumilitas 
fattretur ne, ft tot txornari tituUr, numero flurali loqui ut folent 
Rtges ac Rtgintr, bentdìcere,fuamqi frottlìiontm fo/ ulo alicui fol- 
iectriì Al ode/liori certi fiyto ea exarata efi.EfiJìoU, quam Edtjfeni 
ofltntant ab ']efu fuo Regi Abagaro. In ea nullus eft titulus, nulla-, 
btnedifìio, nulla froteElionis pollicitatio. Secando tium credibile eji 
Paulum inugram de Maria Firgine concionem in/lituijfe , de qua., 
in e|Mi Efijlolis ilx fermo eft, non quia eam fummo in bonore no/c. 
baberetffed quia frofojìtum Pauli, fìcut y* cpterorum Afo/lolorum 
erat nomtn Cbrifli fortare coram gentibut , ^ regibui jT'r. ad boe 
enim Cbrifiut Paulum elegerat Alì- 9 I T- Tertio ojlendi etiam de^ 
bet, t unc -vivente adbuc "B. Firgine c^fijfe numerari annos ab ortia 
Chrilìi, ut dicere fotuerit Anno Filli mei 42. deinde jam fune in., 
ufu fuijfe Indilìiones Kaltndas, Idus, Nonas, £3* infufer Ferian 

quod fané agre frobabitur maxime afud Hierofolymam Hebrtorum. 
AI ttrof olimi Indili ionie enim nomen vel a fenfiiatione annofum or~ 
tum duxit afud Romano!, vel /ab ']ulio Ctfure,vel fub Augufio an- 
nofccundo 5 Sicque cum Indili io conjlet 15 annis, eo anno quo 'B. 
F irgo feriffie, Indilìio I. jam efjluxerat. Si vero eorum initium cum 
aliis referatur ad temfut quo Cun/lantinui Magnus occidit Majftn- 
tium, quo loti Italie tributum indixii ; Jic eo tempore Indilìiones 
non dum inceferant. Si autem quii velie “B. F irginem loquutam dt..^ 
Indilìione afud Cbrijlianos, qua Pontifices utuntur in fuis bullis : 
certe bac, cum cfferit anno Atre vulgaris 3 1 3. , ut eruditi volunt,^ 
non potuit ‘B. F irgo uti. Sed etiam fi daremus,Indilìionem Cbrifiia- 
nam cum Aera Chriftiana cipijje, annui 42 quo Firgo firiffit, non., 
potuit efie Indilìio I.Jid annui 12. Indilìionii 3. Mtnfii infaper 
difiribuere per Kalendai, Nonai, (y Idus Romanorum quidem erat 
Atos, qui initium Menfits Kalendas vocabant,non autem Htbreorum, 
qui mtnfim dividebant per Lunas, fy Initium mtnfii Notmeniam 
affellabant. Multo minus Feri* nomtn poterai «"B. Virgine ufur- 
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pari', Boc enim initia fu* bobuijje 4 Silveftro i. Omnes fatentur. Htc 
funt te/timonia falfitatU dilli EpifioU, qui tadem EpiftoU fuhmi' 
Hiftrat . 

Per rifponderc alle Obbjezzioni addotte, che tutte S.Em: 
raccolfe da Pirro, dovrei ancor’io raccogliere le rifpofle date* 
da’noftri Difenditorij ma crefeerebbe inutilmente quella qual- 
ilfofle mia fatiga; Per ciò l’Em. S. per amor delle Verità , che. 
tant’ama fi può contentare di fcorrerle tutte nel P. Belli, Men< 
niti, nel Perrimezzi, in quelle poche cofe , che io nel mio Pa- 
tere rapportai, ed in tutti gli altri Scrittori della noftra parte, 
che non fon pochi. Solo è da me priegato di dar l'orecchio al- 
le due fole cofe, che logli prefento non toccate ancora da* 
ninno de’noflri. L'una è un’ifcrizione ritrovata a Verona rap- 
portata da Monjieur de nel tom.3. delle Imperatrici Ro- 
mane p. 16 J le di cui parole fon quelle; 

ANNO CHRISTI CCLIII. 

JMP. DIFVS PHILIPPVS SENIOR 
VERONAE, ET ROMAE 
’pNIOR A SATELLimVS 
INTERFICWNTVR . 

XXXVI Da queft’lfcrizione potrà S.Emtvedere fe impro- 
pia fia la firma di Maria Vergine nella S.Lettera[fe pure fia fia- 
ta da lei firmata, che da noi non s’afFerma]. Dionigi il Piccolo 
ch’c creduto l'inventore dell'Era Crifiiana non ancora era al 
Modo ne' tempi de'due Filippi,perchè fiorì nel 53 z>e pure du- 
gento e più anni prima di lui vi fii, chi fi fervi di numerar gli 
annida Crifio Come nella rapportata lapida Veronefe fi vede; 
Or fe un folo Crifiiano [che tal devefi credere il Componito- 
re di quefia lapida] in venerazione di Crifio Salvadore feppc* 
farne un'Epoca, benché privata; perchè non potè farla la SS. 
Vergine in una Lettera, che era tanto interefiata a fiabilire la* 
novella vera Religione, e'I Sacrofanto Nome del fuo Figliuo- 
lo? 

XXXVII La 2. è intorno alle note Cronologiche, che fo- 
no in piedi alla S. Lettera . Io aggravo la difficoltà contro di 
me ne'nofiri fiefli termini per favorire, per ora , la Opinione 

dell'Em. Contradittore. Monjieur Langlet nella prhna parte del- 

. 
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la metodo pir iftudiare la Storia pag. 14 fcrivendo dell’Era Cri» 
{['ani àice cosi: Al a bijogna a-uvertire, che l'Era Criftiana bencbi 
inventata nel Secolo fejio non è /tata però in ufo, che nel nono , e ciò 
/irve a convincere di /al/e infinite Opere. E qui rapporta per efem- 
plo la S. Lettera, che noi vantiamo. Per e/èmpio, foggiunge, /^l. 
Lettera che fi /oppone, che la. SS. f'ergine abbia /critto alta Cbie/a di 
Me/fina , in cui fa in que/ta maniera la data: L’anno di mio Fi- 
gliuolo; la qual cofa e malfatta , e d’e/fa Melchior Incofer non a 
lafciato di fare /’ apologià fnxa alcun fondamento di V erità. 

Quefto è tutto l’Achille de’noftri Opponitoriilo però rif- 
ponderò a Monfieur Langlet, ed a tutti gli altri con l’ autorità di 
Monfieur Langlet. Quello faggio c prudente Scrittore nella me- 
defìma parte prima pag. 195. ci prefcrive una certa regola per 
ifcoprire la falfità nelle Scritture, ed è quella: Z>na Regola, che 
difcuopre egualmente la falfila di quefle due forte di Scritture confifie • 
nelle note Cronologiche, che ordinariamente vi fi mettono Se fi fo/fero 
ferviti per efimpio d’I-pocbe, che non erano ancora in ufo nel tempo,in 
cui fi /appone, che quel titolo fia flato fatto, come ci puh fuccederi ia^ 
quelle Scritture, che fi credejjiro e/jiere del decimo Secolo,o de' preceden- 
ti, e però fo/fero contra/egnate cogli anni dell'Era Cri/liana, che non è 
fiata in u/o in quefle memorie pubbliche, che nelt'undicimo Secolo} ■ O 
fe fi trova/je in efie qualche errore circa il regno de' Principi , fotta i 
quali dicefi, che fieno fiate /atte, 0 pure, chefi/fcro fotte fritte da per- 
fine già morte, 0 vi H trova/je il mime d' alcun altra non ancor nata^ 
in quel tempo. 

XXX vili Quella regola per quanto fia aggiullata e con- 
venevole non però è Tempre certa; poicchè io (ieRo Monfieur 
Langlet immediatamente ci {oggieingci'Bifigna non di meno fer- 
virci di quefta regola con qualche moderaxione’,imperocch'e è fuccedu- 
to, che nel pregrej/o del tempo fino fiate aggiunte delle note Cronologi- 
che, che non trovanfi nelle Originali. Cosi o/ferva il P. Mabillon per 
occafion duna Lettera di Papa Onorio in data dell' Anno di Gietìt 
Cri/to 634. e riferita dal 'Seda, il quale pare, che v'abbia aggiunta... 
quella data. Potrà e^andio e/jirvi qualche corruttela circa il regno 
de’ Principi finga però che dobbiam crederi falfe tali Scritturejpurcbi 
fimili errori non vengano dagli Originali} ma dà'Copifii, 

Appropriamo ora la regola e la limitazione alla noflra ri- 

cer- 



Digitized by Googl 



- • - - Sentimento delt Ardito. 27 3 

cerca. Dalla fbdezza della Doccn'na di Monfìeur LangLt evi- 
dentemente fi conofee, non elTere lìato egli punto intarmato 
della nofira Tradizione, e delle ragioni, con cui fofiienii di< 
noijpercliè fe avefie iaputo che noi diciamo aggiunte le Note. 
Cronologiche da firaniera mano alla S. Lettera arebbe dovuto 
fervirfi di erta per elcmplo della Tua limitazione, come fi fervi 
della Lettera di Papa Onorio, non però per efemplo della fui, 
regola. 

Di quello mio giudizio io n’adduco la ragione; imperoc- 
ché nelle varie Verfioni della S. Lett. alcune fe ne vedono fen- 
za quelle note Cronologiche; dunque bifogna dire, che dove, 
vi fono, furono aggiunte; es’è cosi, ficcoine la regola di Afon- 
y»<«r non ci olFende, così molto ci giova la fua limita- 
zione. 

' Vero è che pofion dire i nofiri Opponitori , che tocca aJ 
noi di provare, le note fuddette elTere llate aggiunte da’ Tra- 
duttori, o da Copiiti. Noi però pofiìam replicare, che tocca a, 
loro di convincere, elTcrvi llate nell'Originale; poicchè balla 
a noi che fi vedano delle Copie fenza data per convincere, che 
non vi fiano fiate nell’Originale ; Per loro però non v’ è nè 
pruova, nè congettura, che lo conchiuda, ed al contrario per 
noi v’è molto: V’è la Opinione di tanti grandi Uomini: V'è la 
Tradizione di nofira Cbiefa: V’ è la tacita approvazion della., 
Chiefa Romana con tante Indulgenze, con tante Medaglie, e 
Figure imprelTe in Roma, ed in mille altre parthVi fono tante 
Cappelle, tante Chiefe alla Vergine SS. fotto il titola della^ 
S. Lettera fcritta a Mefiìnefi erette: V’è la Pietà fomentata , c, 
tante e tante altre pie congetture, che l’àn refa di giàftabilc, 
e folo fenza ragione alcuna da pochillìmi ancor contraddetta. 

XXXIX ulteriut ohiici [fieque S. Em:] Luct Jìl.ntiur/t>, 

qui cum in iBis Afujiolorum que confcripjit, itenera ^ nA’oigutionet 
Pauli diligente^ rednfUit, quique e\us moram tribù! menjibut M elitec 
deferibit, inde t\us ntvigttionem Syrncttfas, inde Rbegium , inde Fu- 
teoios, inde Romam, addere debui jfet ejut digreffum Mejfanam, ex quo 
erta fuijfit tote [A] Vrbis adeo celebri! ad Cbrifium converjio, fan'eqì 
/plendida ad Firginem legatio} eo maxime cum celerà leviorit mo- 

Nn men- 

[KJ Legi totiuj. 
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menti enarret: Std quia dicunt,argumtntum iboe negativum no» iìiin- 
cere, curri Lucas non omnia, qua Paulo obtìgerunt, defcrif ferie [quod 
conatur obflendert P. Incofer laudatus eap. 3. maxime ex Divo Mie- 
Tonymo in cap. 2. ad Galat.] ideo ofendendiim ejl Lucam no» folum 
fraterire, fed pojìtiv'e negare digrejfum Pauli Mejfanam. Dicit P, In- 
tofer Paulum uno die manfJfeRbegii,duobm autem Jiquentibus Mef- 
fana preedicaffi. Hoc negai Lucas quod probo AH. 28: ubi defcribitur 
Pauli navigatio, cum vittiius Romam traberetur ad Ctfzrem , ad 
quem adpellaverat.Dicit Lucas cum Paulus evafijfet naufragium, ad 
Melitam Jnfulam appulijfe,ibique mullis editis mirabilibus tribut 
manjijfe menjibus, bac a verf I. ufque ad 1 1. Pofl mtnfes tres ist^ 
navi Alexandrina, qua Melila biemaverat impoftu Syracufam [A] 
adventaffi, ibique triduo jletiffe ila verf 1 1. 12. ^ua autem pro^ 

fequuntur adnotari dthent: •verf-vq. Inde circumicgentes deve- 
nimus Rhegium: & poft unum diem flante auflio, fecundo die 
venimus Puceolos. ^mbus verbit ajferit Lucas, Paulum appulfinu 
Rbegtum una die ibi moratum fuijfe, quS elapsa navim afcendijfe,fy 
tota noHe navigantem /equenti die, fante aujlro valido, Puteolos ad' 
ventalfei autem Jtrtbit, una tantum die marffft Rhegii, dit^ 

Jèquenti pervtniffe Puteolos, certe negat, Paulum moratum uno die^ 
Rbegii, duobus diebus fequentibus fuife MeJJana. 

V tram diete fortajjis aliquis, Divum Paulum priufquam Rbt' 
gium adventaret, deflexif e e curfu fuo in littus Siculum intra T bau' 
romenium £?• Mefanam, idecquefama pradicationis fra accerjitttm 
a Meffantnftbus,bidua apud eos manpJJ'e, inde Rbegium concejfjfe^, 
bac enimnon opponuntur iis, qua fcribit Lucas : imo ex Lucainfe- 
runtur, qui ibi v. 1 3 ait: Cum difcdlKTet Paulus SyracuCs, incita 
►circumJegentcs devenimus R begium . Hoc ergo drcuitu Siculo' 
rum littorum potuit Paulina N avis in Thauromenium (y Mejfa- 
nam Paulum exponere . §ltud narra! ex OHavio Cajetano Siculo 
Scriptore Cornelius a Lapide in 28. cap. AHor. Apoji.v. I i./f «Pau- 
,, lina Navis poftquam Syracufis folvit, oram Sicilia: mariti- 
„ mam pra:terveaa, rurlum e curfu fuo deflexit in littus intra^ 

» Thauromenium & Mellànam) ubi nunc Aedes S. Paulo Apo* 

), ftolo Sacra. Antiqua ea fama efl apud Loci Accolas , Divunu 
Pauiung > cum Sicilia: oras legerer, in finum illum appuliflè, 

cui 

fAJ Syracufis. ' “ 
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'j, cui Monafterium Divi Placidi in edito colle incumbtt, iit* 
„ eoque commoratum littore, quod decem paiTuum millibus ab 
» Urbe MeflànadiUat; ipfo in Littore locoque Apodoli pedi- 
„ bus calcato Chrifìiani deinde, ubi fides adolevit, parvam fed 
,, magnar pietatis indicem, Eccleiìam Divo Paulo facram con- 
,, flruxerant , qua: ApoAoli in littus defcenfum teflificaretur, 
„reique memoriam ad Pofterosderivaret. Hete Corneliut ex 
OHetvit. 

Pulcbri quidem,fed bete tjuamodo cum Luca cobtrent ? Inde.' 
[Syracufis] circumlegentes devenimus Rhegium. inquit Lucati 
V erba bac non interruptum fed continuum per mare circa orat S/fi* 
Ha circuitum indicane, non digrejfum ad littus Tbauromenium intuì 
C9* Meffanam. Secando: boc etiam dato, vera effe qua Cajetanui nar- 
rat,ubi adventut Pauli Mejfanam, ubi e\ufdem pradicatio, ubi lega- 
tio od Deiparamì Incredibile Paulum, qui catbena vinlìut trabeba- 
tur bue illueque di/currendi facultatem babuip: & rurfus incredibi- 
le, navem fine caufa in littus adeo propinquum Rhegìo , quo naviga- 
bat fietiffe, maxime cum Portai aliquis, aut Civitai, ubi merces ex- 
ponere t non adejfet: boc motivo debuifiet potius dici, quod Meffanam 
■divertijfet. Aedet autem Divo Paulo Sacra nil aliud indicat nili eam 
ereHam, quia circa illud littus tranfierat Paulus, quod non negatur, 
fed negatur ibi pedem fixiffe, aut folum illud calcaffe. Imo Cajetanut 
ipfe, ut refert, Cornelius a Lapide loco cit. Ifagog- 22- Oftendit S.Pau- 
ìum fretum Siculum navigantem confpexijfe quidem Meffanam , fed 
non adiifse,ut contendit Confiantinus Lafcarir, adiiffe vero cum pofi- 
quam e primis Neronianis vinculis liber rurfum Provincias, C5^* Si- 
ailiam, ut videtur innuere S. Cbryfòfiomas peragravit. 

Pulebre quidem dico ancor’io con S. Em: Ma che per ciò? 
Decretò egli in noAro disfavore la lite? Non ancora: Bifogna^ 
che torni da capo. 11 Aio difeorfo è fondato fopra principi 
étto affatto inlulIìAenci. Saria finita la controverfìa fe noi fo- 
Aenefllmo l’ApoAolo aver fondata la Chiefa di MefEna nel 59 
di Criflo. Noi però credemo,ed abbaAanza provamo.che Mef* 
fina venne alla Fede nel 40, 041. come già dilli di fopra c mo- 
firai nelle Confiderazioni alla Lettera del Sig. Muratori nel 
mio Parere. 

XXXX Fin ora dunque S. Em: non ci colpifce : Vedia- 
Nn 2 mo 
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mò^fe ci colpirà In apprc(ro:Ker«(»me/i«i ego crediderim, Pau* 
ium nun^ttam aJifie Mefi»n»m,nec eum vinBut Romam duceretur, 
tue eum libtr e vineuìis in Oritntem rediret, quod oftendofic: Paulut 
Romam non hit nifi anno Cbrifti 595 eum Roma duohut integri! an- 
mi manferit in fuo eareere, ut ait Lutai AH. 28. 30. MaaGt autem 
biennio toto in fuo condu^. i. infuobofpitio , quodeonduxerat 
eaplivui: Roma reverfui fuit anno Cbrifli 62 ineunte: ntqui non pa- 
tuit efje Meffan* tue anno Cbrifii yp, nee 6l ^uod probo.F aului/uit 
Meffana tirea annum, quo data fuit Epiflola "B. V irginitfuppofita^ 
ob bane enim tuendam, adventum Pauli Mejfanam ejui difenjhret 
tomminifeuniur. Al Epiftola *B. Firginis fuppofita data fuit ann» 
Cbrifii 42i ut vidimui. Ergo vel data fuit antequam Paulut adven^ 
tare! Mejfanam, fitque ruit Iota maebina, vel S. Paulut illit annid, 
Mtjfana non fuit. 

Pultbre quidem torno con S. Em: a direj ma non contro di- 
noi. Ecco lo AciTo fuo argomento a noilro favore. Paulut 
Mefsana eirea annum qua data fuit Epìfiola F irginis. At Epijl»- 

la "B. Pirginit data fuU anno Cbrifii 42 £r|o Adventut Pauli Mef 
/ina/àir o'rra annum 40. c?*4i. Se S. Em; ne vuol le pruov<^' 
brevemente potrà averle nel mio Parere, largamente nel Belli* 
Menniti, Pcrrimezzi ed in tant’altri, che di ciò fcrivono. 

XXXXI 11 fecondo Argomento che forma l'Emin. Sait«< 
tore è Aato da me fui principio di queAo Sencim. apportato; 
Sicché paAò al 3. Aliter evertitur bac Opinioi Si ad reHam Cbrono' 
logiam atiendamui,/èquitur tane Epifiolamfaifse a F èrgine ferip^ 
tam,pofiquam inter morlalcs ejte defierat,velvitam produxìfte mul- 
to ultra quamdocet Traditio. Traditio Ecclefiadocet 'B. Firgintnu 
< mortaltbut txcefiifte anno Cbrifii ^Sìtumque eum peperit Cbrifium, 
quintumdeeunum annum ageret , exetfmt «jut eoincidit eum anno 
atatii fua 63. Cum ergo Paulut non adventarit Mefsanam nifi anno 
Cbrifti 59. vel 61, fi lune feripla fuit Epifiola,fuit certe fcripta vel 
undecimo, vel quartodecimo anno pofi ejui mortem . Fel fi quii vo- 
iuerit eam fuperfiitem fuifte anno Cbrifii 59. vel 62 optrtebat dicere, 
Mariam Firginemvitamprotraxifteufquead'p^ vel 76 annurru 
Jua atatii , quo fieret ut ApofioU jam per Orbem difperfi non 
fotuifient ijut morti interefse , ut contingifse pie credit Ecclefia^ 

fulcbrì quidem replicherò con S Em; Ma a quante rifpo* 

fle» 
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flc, queAa Óbbiezzione è fiiggcica l'Em; Oppugnatore megliii 
di me lo si. A me non imporca diefaminare le diverfe Opi- 
nioni della Vita di Maria Vergine, della prefenza degli Apo- 
Aoli alla Tua SS. Morte, (on cucce cofe, che bifogneriano trat- 
tarli, quando andaflìmo d’accordo fu i principi della noUra, 
quillione. Sicché gli faccio buona ogni cofa , e gli confelTo 1 ’ 
argomento infolubile. Ma canterà per ciò egli la Vittoria? Nò: 
imperocché tutto l'intero fuo ragionamento s’aggira intorno 
all’anno 59. o 62 in cui fuppone, foflener noi l’arrivo di S.Pao* 

10 in Medina. Locché da noi adblucamence lì niega. 

XXXXII Supponga S. Em: con noi la Predicazione di S. 

Paolo in Medina nell’anno 40, 041. di Grido; e prima di fup- 
porlo lì degni leggere i principali Sodenitori di nodra Tradi- 
zione, le ragioni de’quali brevemente fpiegai nel mio Parere,, 
l’efamini e poi veda le; htc funi involacm ijuìbus implicantur dt- 
fin/lrtt Epi/iolec'B. f'irginis ad MeJJantnJii, com'egli dice . Io v’ 
adicuro Dottid P. e PP. e lo giurerei, che fe S. Em: fi compia- 
cerà di Ipendere poco tempo neirinformarfi del cammino da> 
noi tenuto in appoggiare la mai non interrotta nodra Tradi- 
zione fperoch’egli muterà di parere. Se egli attenderà al nu- 
mero, ed alle qualitadide’nodri Propugnatori, al tanto avan- 
fato colto della S. Lettera, alle grandi Indulgenze da S. Ghie- 
fa fopra di quella applicate, al gran numero delle Gappelle, e 
di Chiefe propie, che vi fono in tutto il Mondo, alla quantità 
delle grazie, e de’miracoli, che Iddio à fatti per intercedlon di 
Maria Vergine fotto a quedo efpredò titolo invocata, farà cer- 
tamente per arrenderli alla Verità tanto da lui amata, e ricer- 
cata. Se egli ridetterà per poco al fine per cui la nodra Tradi- 
zione è contraddetta, s’accorgerà d’edere dato finidramente, 
informato da colui , che per fodenere l’antichità della fua.. 
Chiefa s’impegnò a volere proibito il libro d’un fuo Contrad- 
dittore, che la impugnava, ed implorò per quello la Protezio- 
ne dell’Em.Sua. 

XXXXllI Porca finalmente S. Em. ridettere avanti di 
fcrivere, che Medina non é data una picciola Città al Mondo, 
che i di lei Cittadini ànno dato buon làggio nelle Lettere, che 

11 lor vanto è la candidezza del Cuore, e che nul fodrono le. 





lemma, che rapportò il nollro Sapientillìmo ContraddittoreJ 
nel Voi. i.de Verit. Relig. Chrifl:cap. II. $.6. n. 39. tratto 
dal lib. 22. di S. Agoflino De Civiute 17», con cui la Verità del- 
la Criftiana Religione incontraftabilmente convince, ed adat- 
tando i di lui Helli termini al nollro alTunto lì conofcerà, che,' 
fe^ucir argomento e valevole a provare la Verità delia Re- 
ligione Criftiana, tanto deve eder con vinccntillìmo, a prova- 
re la Verità di nollra Tradizione, che per edere duna Chiefa, 
privata di minor prova abbifogna. Eccolo: 

XXXXVll Vel hac tria XXXXII Veì btc trixin- 



incredibilia: Chriflum refur- 
rexilTe : Mundum hoc credi- 
dilTc : & hoc credidillc pau- 
cis iifquefuadentibus: fadla, 
funt credibilia , imò eredita 
funt medila lìgnis ac miracu- 
lis, vel lìaemiraculh.’ Si pri- 
mum; evincitur DoòlTinam, 
quam pra:dicabant clTe ve- 
xam; Deumque habere audio- 
rem, quia Deus nequit facete 
miracula in conlìrmationem 
Dodlrinz falfz. Si fecundum; 
hoc ceteius convincit; Quia, 
folus Deus poterai dare elH- 
caciamnudis pauperum ver- 
bis, ut toti Orbi perfuaderent 
iVeritatem Do<Srinz,quz hu- 
manz rationi , divina luce, 
dellitutz videbatur omnino 
ìncredibilis , &lìneullis mi- 
raculis inducerent homines 
ad tam arduam, 8 c impodibi- 
lem rautationem . Hoc certè 



credibilia ’B.Firginem Mefsx- 
nenfibus fcri^fifsei Mundum hoc 
credidifse : Et hoc credidijfe unit 
Meffanenfibus fuadentibus^afi* 
funt credibilia , imo eredita funt 
tnediis fignit ac miraculis, vel fi- 
ne miraculis. Si primumi evinci- 
tur Epiftolam,quam pradicat ejfe 
veram, Deumqi babere fxutorem, 
quia Deut nequit facere miracu- 
la in eonfirmationem DoHrine 
falfit. Si fecundum ; hoc certiùt 
convincit; §luiafolut Deus po- 
terai dare eficaciam Mej/dnen- 
fium verbit, ut toti Orbi perfua- 
derent Feritatem EpifioU, qua 
bumant rationi [ come dicono 
inodri Contraddittori] divi- 
na luce de/lituta videbatur om- 
nino incredibilit,^ line ullis mi- 
raculis inducerent tot tantofque^ 
doUiJfinos viros , Civitatet 
ad tam arduam fy impojjibiltm 
mutationem . Hoc certi tnajut 



majusmiraculum. miraculum. 

xxxxym Non omiy XXXXVIII Nonomiiten- 

dus 
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tendus alter modus, quo fa- 
dia fuit hatc propagatio per il- 
Jos paucos viros, nimi'rum fi- 
ne armorum ftrepitu, Potcfla- 
tibus Mundi non folum noa, 
juvantibus , fed aperte obni- 
tentibus atque contradicenti- 
bus. Quare ita difcurro. Quod 
Romani temporis traftu to- 
tum terme Orbem occupa- 
rint,quod Alexander Magnus 
brevi annorum curfu fumma 
rerum potitus fit, non eft mi- 
rabile: Difcimus enim ex Hi- 



floriis comparane exercitus , 
quorum vi ac robore expu- 
gnarunt regna, gentefq; tub- 
jugarunt. Quodetiam Mahu- 
metes vircfteroquin idiota ac 
■yilis feélam fuam late per 
Orientem effuderit , creditu 
difficile non efl; Scimus enim 
Maliumetem primo faéturn^ 
caput Pr^donum, deinde mi- 
litum ducem, rapina, vi, fira- 
gibus,ac terrore liomines cap- 
tivafle; eo vel maxime cunx, 
Dodtrina ejus fenfui , ac vo- 
luptatibus nimium indul- 
gens, facile poflet eos allice- 
readeam ampledlendam. At 
quod pauci homines, qui nu- 
di ac illitterati , fine armis , 
nullo exercitu flipante, nul- 
lo humapf potenti^ pr^fidio 
roborante, imo Mundi prin- 
cipibus generaliter obfifien- 



du! alter modus , quo faSìa futi 
bec propagotio per folos Mejfa- 
nenjes, nimirum fine armorurtL. 
firepitu, Sicults omnibus ac Do- 
His viris non folum non juvan- 
tibus , fed aperte omnitentibus 
atque contradicentibus . 
ita difcurro. ^md Roman* tem- 
pori s traBu ( 3 'c. 




o4t quod foli Mejfantnfes fi- 
ne armis nullo exercitu fti- 
pante , nullo bumani potenti at 
prxfidio roborante , imo Sicu- 
lis Dolìifque viris obfifien- 
tibus 
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<ibus , mortetnque ne dunu 
cxilia, ac bonorum Spoliatio- 
nes tninitantibus iis , qui iì- 
detnillorum verbis prfftitif- 
fent,quodque Do(^rinam fen- 
fui humano incredibilem , a^ 
voluptacibus ac deliciis aver- 
tentem calitcr perfuaferint,ut 
tocutn Orbem viderinc fibi 
devindum; Quis non altioris 
vircucis quam human; opus 
ac negocium fuiiTe? 



281 

tibut taliter ferfuafirint , ut 
•vidtrint non folum Siciliam 
Vniver/ttm , non folum innu- 
merabiles Urbes , Provìncia! , 
Regna , non folum tot tan- 
tofijue erudito!, fy doUo! bomi- 
nei, fed (SP oppugnatore! ipfo! fi- 
bi devinSio!. ^uis non videt al- 
tiorÌ! virtutt! quam bumant 
opu! ac negocium fuijfeì 



SIGNORI 

jAl Vendo dato fine al prefente mio Sentimento mi fovven- 
ne della Fede di Monfign. Stefano Evodio Afieman Arcive- 
fcovo d'Apamea, con cui ci afsicura d'aver veduto egli fleflo 
nella Biblioteca del Monillero di S. Maria de Cpiobio un Codi- 
ce antichifsimo M. SS. di S. Efrem , in cui leggevafi dopo i 
quattro Santi Evangelj la Lettera, che la SS. Vergine fcrifie a* 
noftri Padri, e fembrami giudo di prefentar vela tale quale la.^ 
cttenne, e fe’ regidrarla nell’Archivio dell'lllmo nodro Sena- 
to l’Eruditifsimo nodro Compagno D. Ignazio Ruflo, detto il 
/fervido, a cui fi deve una memoria fi rimarchevole. Ella è del 
tenorfeguentc. 



Tefiorego infrafcriptu!, quod dum in Monafitrio S. Ma- 
ria de Cinobio moram traberem, familiaritati Illufirijfimi, ty 
Rtvtrtndiffimi Dni Patriarcba Antiocheni Maronitarum ibi- 
dem refidentit addili ut, pluri'e! Codice! illiut ’Bibliotbeca, cu- 
jui cura mìbi erat commiffa, pervolui, inter quo! non fine ma- 
gna animi mei alacritate Evangelia quatuor in pergamena con- 
fcripta Cbaralìere Caldaico inveni, (y quidem diligenter legi, 
infine e]ufdem Codici! dua! Epiflola! eodem Cbaralìere con- 
fcripta!, quorum altera Cbrifii Domini ad Abatarum Edeffc 
Regtm, altero vero Deipara Kirginit ad Populum Mtjfanenfim 

Oo tptf- 
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e]ufdem tenoris e^• quafi de Verbo ad f^erbum concordtt cunù 
Exemplarijtdito MeJfant.Codex prtdinus efl antiquiffimus , 

qtiod piane cognovi ex data anno quo aditut faif, nam in 
fine fie legituriScriptas hic liber: Anno Alexandri 6i2. 
a miferrimo hominum nomineEphrehemo JEjt bis opinar 
S. Epbremum propria manu redidijfe prrediHum Codicem. Htc 
quidim prò rei verilate tefior me midifie , ty cum in Vrbem 
Mefianam ab Oriente Romam navigane pervcnirem, petiit 
me Vtr ClariIJimus D. Ignatìus RoJfi,ut htc omnia fcriptis, jj» 
manu propesa confirmarem. In cu]us gratiam denuo atque ittt 
rum teflor ut fupra. Meffan.e die olìaiio'Januarii 1737. 

Luogo del Sugello 

Stepbanus E-jodsus Affiman Arcbiepifcop. Apomtéi 
Aiarotsita ut fupra M. P. 

Furono tenimonj nel formare l’anzidetta Fede, e firmarli il ri- 
ferito Infigne Prelato. 

Li Signori D. Filippo Filocamo Abbate diS. Elia. 

P. F. "Bernardo da Co/enga de Regul. OJferv. di S. Frsm- 
cefco. 

D. Francefco "Brunaccini de’ Principi di S. Teodora. 

V. Csufeppe Carufo Cappellano di S. M.di Porto Salvo'. 

D. Domenico Cervo Canonico Secondario della Catte.- 
drale di Mefiina. 

D. Giovanni Mannamo Cappellano della Reai Forter- 
ga Gonzaga. 

D. Santo Mont'aperto Dottore in Teologia. 

D. Placido Guerrera Cappellano del Reai Palairo di 
Mefiina. 

D. Francefco "Bottari. 

D. Giovanni 1 nfantina. Ed il fud. 

p. Ignagio Rufo noflro Compagno , come ne fa pie- 
na fede » Notar Paolo Bottari Segretario della Hi. Depu- 
tazione di Sanità, ancor'egli prelente , nella fua attella- 
zione approvata dall’ lllullrillìmo Senato nel dì 21. di 
Gennaio 1737. e rcgifirata negli atti medefimi nel libro 

Diver- 
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Diverfo del 1737.C 1738. a fogl. 182. folto li 19- Luglio 
dello AefTo anno 1738- 

Da quella Fedechlaramente fi convince, quanto fiano va- 
ni i sforzi di Pirro e de’di lui Seguaci, in voler foftenere inven- 
tore di noAra Tradizione il La/cari: Si convince chiaramente, 
che fin nel Secolo III. in cui vide S. Efrem detto Magijler Orbit 
non era ignota la Lettera di Maria Vergine ferina a Mefsina,: 
Sfconvince chiaramente che ben potette F/avio Lucio Defiro 
farne menzione nell’Opera fua, eAendo vivente nel IV. Seco- 
lo: Si convince infomma chiaramente , che chi à voluto fin’ 
ora impugnarci è AatopiuttoAo guidato da un qualche fpe- 
ciale impegno di contradirci una sì gran gloria, che per amore 
di trovare la Verità, che purtroppo fi rende manifeAa, ed evi- 
dente, a chi fpafllonatamente ricercala. 




11^ MB^S INA , 

Nella Stamperia Accademica per il Lazzari, MDCCXL. 
/»/!. Protof. MaUci V. G. Imp. Pifei prò 111. ^ Loreiono Pr. 
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